
        
            
                
            
        

    
Presentazione

Sono tempi duri per la polizia di Edimburgo: ristrutturazioni, cambiamenti nell’organico e l’opinione pubblica in subbuglio per il caso di Efan Wurie, il giornalista freelance di colore, nonché figlio dell’ambasciatore del Ghana, ucciso a martellate in pieno centro. Eppure Bruce Robertson, al quale è stato affidato il coordinamento delle indagini, non sembra poi passarsela così male. Dopo turni selvaggi di straordinario, l’irreprensibile «Robbo» intende staccare la spina per un po’ facendo un pieno natalizio di sesso e droga ad Amsterdam. E di rinunciare alla vacanza per risolvere il caso Wurie non se ne parla nemmeno. Certo per lui sarebbe un bel colpo, ma magari basterà pescare un capro espiatorio tra le vecchie conoscenze della polizia. Quelle due ragazze, Sylvia ed Estelle, non hanno detto di aver visto i famigerati Setterington e Gorman nelle vicinanze della discoteca da dove usciva la vittima? Sì, non proprio dentro, nelle vicinanze... ma che differenza fa?
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A Susan, Andrew, Adeline e Jo.

  Grazie per avermi tenuto fuori dai casini.




«Dobbiamo fare il possibile per concepire la vita come un desengaño, un processo di disillusione; giacché, palesemente, questo è quanto tutto ciò che ci accade è calcolato per determinare.»

ARTHUR SCHOPENHAUER

 

 

«Stamattina ti sei svegliato e tutto quello che avevi era scomparso. Alle dieci e mezzo la testa ti faceva dindon. Squillante come una campana dalla testa agli alluci, una specie di voce ti diceva c’è qualcosa che devi sapere. Stanotte tu volavi ma ora sei giù in basso... non sono i momenti come questo a farti chiedere se conoscerai mai il significato delle cose come appaiono agli altri...? mogli, madri, padri, sorelle, fratelli. Non sarebbe più bello non funzionare, non ti viene la voglia di non guardare più in là della prossima paga e della prossima bevuta? Be’, comunque mettiti nell’ordine di idee di andare avanti, perché stamattina quando ti sei svegliato tutto quello che avevi era scomparso.»

 

Love, Love, Love & The Doctor

(da Woke Up This Morning degli ALABAMA 3)


 

Prologo

Il problema con quelli come lui è che pensano di potersene fottere di quelli come me. Come se fossi zero. Non capiscono il mondo dove vivono adesso; con tutte quelle anime minacciate e sbraitanti alla caccia di un pelo di attenzione, di gratificazione. Era un ragazzo molto arrogante, molto pieno di sé.

Adesso non più. Adesso è lì che rantola coi fiotti di sangue che gli escono dalle ferite alla testa e gli occhi gialli appannati che guizzano attorno tentando disperatamente di focalizzare, di trovare un senso nel vuoto, nel buio che lo circonda. Deve sentirsi solo.

Adesso sta cercando di parlarmi. Cosa mi vorrà dire?

Aiuto. Polizia. Ospedale.

O invece aiuto pietà ospedale? Non conta in ogni modo, è un dettaglio da niente perché la vita gli sta scappando via; distillato di vita umana ridotta a supplica di servizi d’emergenza.

Tu mi snobbavi, capo. Mi respingevi. Mi hai imbrogliato, hai rovinato tutto fra me e il mio amore. Ti avevo già visto tanto tempo fa, lì, coricato come adesso. Nero, sfasciato, agonizzante. Ero contento allora e son contento ancora.

Frugo nella mia borsa e tiro fuori il martello.

Una parte di me è altrove mentre glielo abbatto sulla testa. Non può resistere ai miei colpi. Gli altri se lo son già lavorato per benino.

Dopo due botte inefficaci, alla terza mi viene una crisi euforica perché la testa gli si apre a metà. Il sangue sbocca fuori alla grandissima, coprendogli la faccia come una cascata oleosa da darmi la scossa elettrica; gli ribatto la testa e il cranio si spacca ed è spalancato e gli ficco il martello nella massa cerebrale e c’è un gran tanfo, ma è solo lui che piscia e caga e i fumi si incollano in fretta all’aria stagna d’inverno e sconficco il martello e barcollo indietro a guardarlo mentre dà gli ultimi spasimi, e lo vedo passare dal terrore
  a quella condizione sgraziata di chi sa di star cadendo per sempre, e sento che perdo l’equilibrio con queste scarpe scomode e mi raddrizzo, mi volto e scendo per la vecchia scala verso la strada.

Sul marciapiede fa un freddo cane e non c’è anima viva. Guardo una confezione di stagnola con ancora dentro del mangiare da asporto. Qualcuno ha pisciato sugli avanzi e il riso galleggia in un laghetto artificiale di orina. Mi allontano. Il freddo mi è entrato dentro e ogni passo per strada è una scarica che mi sembra di finire in schegge. Come se carne e ossa fossero separate, con un’intercapedine di vuoto. Non provo né paura né pentimento, ma neanche esaltazione o senso di trionfo. Era solo un lavoro che bisognava
  fare.


I giochini

Stamattina mi sono svegliato. Mi son svegliato già dentro al lavoro.

Il lavoro. Ti ha in pugno. È tutto intorno a te, come una gelatina permanente che ti circonda, ti assorbe. E quando ci sei dentro, guardi la vita attraverso una lente deformante. Massì, certe volte ti prendi i tuoi angoli di relativa libertà dove puoi ritirarti, quegli spazi leggeri e delicati dove le cose nuove e diverse, cose migliori, possono sembrarti possibili.

Dopo finisce. All’improvviso vedi che gli angoli non ci sono più. Diventavano sempre più piccoli, e lo sapevi. Sapevi che un giorno o l’altro avresti dovuto metterti a far qualcosa per rimediare. Quando è successo? Te ne sei reso conto dopo. Non importa alla fine se c’è voluto poco o molto: due anni, o tre, o cinque, o dieci. Gli angoli son diventati sempre più piccoli finché hanno cessato di esistere, e tutto quello che è restato è il residuo. Vale a dire i giochini.

I giochini sono l’unico sistema per sopravvivere sul lavoro. Tutti abbiamo qualche debolezza, un nostro piccolo vanto. Il mio è che nessuno sa fare i giochini bene come me, Bruce Robertson, sergente investigativo Robertson, presto ispettore di polizia Robertson.

I giochini si giocano sempre: ripeto, sempre. Il più delle volte in qualunque organizzazione torna comodo negare che ci siano. Ma ci sono, altroché. Come adesso. Adesso sono seduto qua con il mal di testa e Toal se ne approfitta. Avevo un sacco di roba da fare e lui mi ha convocato qui... Attenzione, non me lo ha chiesto, me lo ha ordinato. Ho saputo tutto da Ray Lennox che è arrivato per primo sul luogo del delitto insieme a qualche spastico in divisa. Massì, mi aveva già messo al corrente il giovane
  Ray, ma naturalmente Toal vuole avere il suo pubblico. Sei sorpassato, amico Toalie, sorpassato da far pena.

Cammina avanti e indietro come uno di quei cagoni tipo ispettore Morse del cazzo. Le sue riunioni sono il momento più vicino all’azione a cui può arrivare questo spastico. Poi rimette il culo sulla sedia, e si lamenta perfino quando gli facciamo rapporto. Toal e il rispetto vanno d’accordo come il pesce con il cioccolato... qualunque roba vuol pensare lo spastico, si illude.

Ieri sera mi sono sbronzato e ho questa luce forte che mi pungola in testa e le budella oleate come la fregna di una baldracca alla fine di un servizio in sauna. Scoreggio colla sordina, poi mi sposto veloce all’altro capo della stanza. La tecnica è lasciare diffondere un attimo la scoreggia prima di cambiare posizione, altrimenti te la porti nei calzoni fino alla prossima fermata. È come il futbal, devi essere tempista negli scatti. Il mio amico e vicino di casa Tom Stronach, calciatore professionista e grande
  stracciafiga, in materia sa tutto.

Mmm.

Tom Stronach. Non proprio una formula magica. Né un pezzo da novanta.

A proposito di tempismo, arriva Gus Bain tutto rosso in faccia, viene dritto da Crawford’s coi panini. Ce li distribuisce e sembra un uccello d’avanzo a un convegno di troie mentre Toal inizia il briefing. Niddrie assiste con la solita faccia schifata, da bastardo. È stato investito dal mio gas addominale. Risultato? Lo sventola via platealmente, credendo che sia stato quel merdoso di Toal!

Il quale Toal si alza e si raschia la voce: «La nostra vittima è un giovane maschio nero sulla trentina. Lo hanno trovato alcuni operatori ecologici municipali a Playfair Steps, questa mattina verso le cinque. Sospettiamo che risiedesse nella zona di Londra, ma per ora non risulta identificato. Stanotte il sergente Lennox era con me all’obitorio», aggiunge accennando al giovane Ray Lennox che saggiamente conserva lineamenti neutrali per non diventare il bersaglio dell’odio e dei rancori che ristagnano in
  questa stanza come una scoreggia malsana. La mia scoreggia, molto probabilmente.

C’è stato un tempo in cui potevamo risparmiarci a vicenda questo odio e questi rancori. C’è stato sì. Mi sento un po’ balordo, poi è come se il cervello iniziasse a rotearmi in testa scaraventando i miei pensieri e le mie emozioni tutto intorno a me. Li sento versarsi in una cosa che somiglia a un secchio che perde e si svuota prima che io possa esaminare il contenuto. E sento la voce alta stridula di Toal che mi entra dentro.

A questo punto inizia a giocare a menacazzate. «Pare che la nottata al nostro amico fosse andata male. È rimasto alla discoteca Jammy Joe fino alle tre, poi è andato a casa da solo. È stata l’ultima volta che lo hanno visto vivo. Possiamo presumere che il nostro uomo si sia sentito escluso, solo in una città estranea che sembrava respingerlo.»

Classico di Toal, farsi le pippe con la spiritualità dello stronzo che è rimasto secco. Lui si crede un intellettuale. Occhio... è di Toal che stiamo parlando. Ci sarebbe da ridere se non fosse così merdosamente tragico.

Mordo il panino. Il pepe e il ketchup che metto normalmente per bombarlo sono al piano di sopra, e così ha un sapore piatto, squallido. Quel fetente di Toal mi si è già inculato la giornata! Ce l’ho già su nel culo!

Mentre la scoreggia si disperde via bocchetta di ventilazione noto che Niddrie esce dalla porta, contribuendo a sua volta a migliorare l’atmosfera nella stanza. Adesso è più brillante perfino Toal. «L’uomo indossava un paio di blue-jeans, una maglietta rossa girocollo e la giacca di una tuta nera con strisce arancioni sulle braccia. Capelli tagliati corti. Amanda...» Toal fa segno a quella ritardata di Amanda Drummond, che sta facendo l’unica cosa che le riesce, cioè il lavoro pseudoimpiegatizio di
  distribuire le copie della descrizione. La Drummond si è fatta accorciare i capelli biondi e crespi, col risultato che sembra ancora più schizzata. Ha due occhi a palla che ti danno un’impressione di sconvolgimento costante, e il mento praticamente non pervenuto; solo una bocca storta e imbronciata che le spunta dal collo. Porta una gonna lunga marrone troppo pesante per far intravedere la linea della mutanda, una camicetta a quadri e un golf con i bottoni marrone e rossiccio. Ho visto più carne sul coltello di un macellaio.

Quella lì?

Una della polìs?

Manco per niente.

«Grazie Amanda» sorride Toal, e la scrofetta leccaculo gli risponde tubando. Gli succhierebbe il birillo qua davanti a tutti se lui glielo chiedesse. Non che questo la porterà lontano: presto sprofonderà, qualche stronzo le aprirà il didietro e fine delle trasmissioni con il suo bel giocare alla pula.

«La vittima è uscita dal nightclub e...» continua Toal, ma interviene Andy Clelland girando ancor di più la manovella: «Capo... una piccola questione di principio. Forse non dovremmo stigmatizzare il morto riferendoci a lui con un termine spregiativo come vittima».

Giù il cappello con Clell: fa sempre centro. Toal ha l’aria un attimo dubbiosa, e Amanda Drummond fa sì sì sì, completamente ignara che Toal è tirato per il culo.

«Quello stronzo è più morto di uno stronzo, chissenefrega come lo chiamiamo adesso» fa Dougie Gillman sottovoce. Io ridacchio e Gus Bain pure e tutti gli altri.

«Prego, Dougie? Puoi dire a voce alta?» sorride Toal sarcastico.

«No, niente, capo. Niente.» Gillman scrolla le spalle. Dougie Gillman ha i capelli castani corti, due fessure di occhi azzurro gelo e la mandibola grossa e forte che sopra ti ci puoi spaccare le dita. È alto pressappoco come me, sull’uno e settantadue, ma più largo che lungo.

«Forse, signori, appellandomi alla vostra comprensione» riprende freddamente Toal, cercando di far valere la sua autorità sul prosieguo in assenza di Niddrie, «potremmo continuare. Probabilmente il deceduto si stava dirigendo verso un albergo nel South Side cittadino. Abbiamo inviato una squadra negli hotel a verificare se qualcuno corrisponde alla sua descrizione. Presupponendo che sia così, diventa interessante l’itinerario che ha scelto per rincasare. Tutti sappiamo che ci sono luoghi dove è
  meglio non avventurarsi di notte in una città sconosciuta.» Qui Toal inarca le sopracciglia folte, cespugliose, ricominciando a guittare. «Luoghi come le strade secondarie male illuminate, dove l’atmosfera stessa può istigare a delinquere anche una persona di buon senso.»

Figurarsi, lo stronzo narcisista è decollato in uno dei suoi trip quotidiani. Ci crede un branco di fottuti bambocci che si spaventano per le sue storielle di fantasmi.

«Ora, quella scala tortuosa che è un po’ il cordone ombelicale di Edimburgo, collegando la Città Vecchia con la Città Nuova... è proprio uno di questi luoghi» sibila, interrompendosi poi per fare effetto.

Cordone ombelicale i miei coglioni! È una scala del cazzo, o pagliaccio del cazzo. S-C-A-L-A. Le conosco queste troiate da subnormali: il bastardo qua vorrebbe fare lo sceneggiatore. Ne sono sicuro, perché gli ho sbirciato nel computer una volta che è andato a rispondere a una telefonata privata in anticamera, lontano da orecchie indiscrete. Stava tentando di scrivere un soggetto per la televisione o il cine o altre cazzate. E per di più in orario di lavoro. Il fottuto lazzarone non aveva niente di meglio da
  fare, e intanto si beccava lo stipendio. Questo stronzo di cane fa una vita da signore, datemi retta.

«Mentre incominciava a salire, forse la vittima lo avrà anche pensato. Conosceva la città? Non è da escludere... altrimenti non avrebbe saputo dell’esistenza di quella scorciatoia. Ma d’altra parte, se l’avesse conosciuta bene, ci avrebbe pensato due volte prima di passare di lì solo a quell’ora della notte... su quella scala, che non usano nemmeno i tossici, tanto è pericolosa e innaffiata di orina. Non c’è dubbio che l’individuo abbia avuto paura. Ma non ha agito per paura. Non è, la paura, un mezzo con cui
  il tuo essere ti comunica che qualcosa non va? Come il dolore?» Toal filosofeggia. La gente intorno scalpiccia nervosamente, e a questo punto anche Amanda Drummond ha il buon gusto di sembrare imbarazzata. Andy Clelland soffoca le risate con un colpo di tosse. Gli occhi di Dougie Gillman sono inchiodati al culo di Karen Fulton, che non è un brutto posto dove posarsi.

Però Toal è talmente ubriaco di sé e di queste stronzate che non si accorge di niente. È padrone del ring e non vuole guastarsi la festa tirando così presto il colpo del KO. «Forse avrà pensato che fosse tutta una paranoia, frutto di distorsione mentale. Poi, quelle voci. Deve averle sentite avvicinarsi, nel cuore della notte non puoi non sentire qualcuno che ti viene incontro su quei gradini.»

Mi correggo... pretende che gettiamo la spugna. Scusa tanto, Toalie, ma non è nello stile di Bruce Robertson. Alziamo i guantoni. «Nessun testimone oculare?» domando, contento di aver tralasciato la parola «capo». Questo cazzone è il mio capo soltanto di nome.

«Per ora no, Bruce» risponde secco, contrariato perché gli hanno interrotto la solfa. Questo è Toal: lui ha bisogno di tirarsi le seghe in faccia nostra, e affanculo quei piccoli dettagli pratici che potrebbero aiutarci sul serio a beccare chiunque ha sfasciato quella testa di negro.

«Lo hanno aggredito chiudendolo in una nicchia dove è stato sottoposto a un brutale pestaggio. Uno degli aggressori – solo uno – si è spinto più in là degli altri colpendo l’uomo con un’arma impropria. I medici legali affermano che le ferite sembrano inferte da un martello maneggiato con molta forza. L’aggressore in questione ha colpito ripetutamente, sfasciando la scatola cranica dell’uomo e affondandogli l’attrezzo nel cervello. Come ho già detto, il cadavere è stato trovato dai nostri amici del
  servizio ecologico municipale.»

I tuoi amici del servizio ecologico, Toal. Io non ho amici tra i nettacessi.

«Lo hanno lasciato lì come immondizia.» Gus scuote la testa.

«Forse era immondizia.»

Ommerda. Mi è scappata. Non la dovevo dire. Tutti mi stanno guardando. «Intendevo dire, quello spurgo che lo ha seccato» aggiungo.

«Vorresti ipotizzare che si sia trattato di un’aggressione a sfondo razziale, Bruce?» chiede la Drummond, storcendo la bocca all’ingiù in un torpido movimento angosciato. Karen Fulton guarda prima lei poi me con l’aria incoraggiante.

«Ah, sì» rispondo. Al che si mettono a chiacchierare a voce troppo alta per accorgersi che sto battendo i denti. ’Sto doposbronza del cazzo. ’Sto posto del cazzo. ’Sto lavoro del cazzo.


I delitti

Sto cercando di togliermi di bocca il saporaccio provocato dai postumi e dalla vicinanza di un certo Mr Toal così a prima mattina. Sì, la giornata è ancora salvabile, ma per questo bisogna uscire un po’ dal merdoso Quartier Generale. Ray Lennox è più o meno sulla stessa lunghezza d’onda. Toalie sta facendo il diavolo a quattro per questo cioccolatino biascicato, perciò è meglio defilarsi. Al momento ce ne ho fin sopra i capelli di lavoro, ho le scartoffie in condizioni disastrose e devo assolutamente metterle a posto prima di partire per la vacanza invernale scopereccia in Olanda. Ufficialmente Lennox è distaccato in Narco, ma sa che oggi mettersi in mostra non è troppo sano. Facilissimo che Toal lo blinda nella squadra che investiga sull’omicidio.

Così io e Ray siamo fuori sulla mia Volvo in navigazione a vista. C’è un pelo di ghiaccetto in terra, e l’aria taglia come un coltello. L’inverno è alle porte, e sarà un invernaccio. Il riscaldamento della macchina ci sta coccolando per bene quando alla radio gracchia questo spastico della centrale che ci chiede di comunicare posizione. Ray gli risponde che stiamo procedendo verso ovest in direzione Craigleith. La centrale ci informa che su a Ravelston Dykes una vecchietta ha denunciato furto con scasso.

«Vuoi andare a vedere?» gli propongo.

«Sì, stiamo lontani un altro po’ da Toalie.»

Ray ha fiutato l’aria. «Esatto, da Toalie... Tu ricordati sempre cosa ti ho detto di quello stronzo. Ha la capacità di concentrazione di un pesce rosso, perciò basta che gli stai un po’ lontano...»

«... e lo stronzo dimentica che esisti!» Ray ride. Ray Lennox è un bravo giovane. Più di uno e ottanta, capelli castani con la riga di lato, baffi un po’ troppo lunghi e maltenuti che lo fanno sembrare tontolone, un grosso naso a becco e gli occhi sfuggenti. Uno sbirro nato, e adesso incomincia a capire un po’ meglio di che morte si muore.

A dire il vero questo qua era un lavoro per spastici in divisa di bassa lega, ma essendo in zona ci serviva per perdere tempo. Uno dei miei motti sul lavoro è: meglio sprecare il tempo di un altro che lasciare che un altro ti sprechi il tuo.

«Chiamo Foxtrot... rispondi Foxtrot, qui è Z Victor due BR, passo.»

«Qui Foxtrot» crepita la radio.

«Ci dirigiamo all’indirizzo di Ravelston Dykes. Sergenti Robertson e Lennox, passo.»

«Ricevuto, BR. Passo.»

Ci fermiamo fuori dal vialetto di questa grande casa. Parcheggiata sulla via c’è una vecchia Escort. Per essere a Ravvy Dykes sembra un po’ malconcia.

Ci fa entrare una vecchia bagascia con lo sguardo perso. Mi arriva una zaffata di odore. L’età ti fa puzzare sia che hai la grana sia che stai in corea, quella lì non perdona. Nel corridoio ho un brivido: non si può dire che qua dentro fa caldo. Come casa è grossa da riscaldare, e sento odore di soldi vecchi. Il posto è zeppo di cianfrusaglie, dà l’idea di una vita bella, almeno nei ricordi. Una marea di foto incorniciate d’argento e schierate sui tavoli, sul buffè e sul caminetto come un esercito di soldatini. Fin
  troppe. Questo mi dice che tanti uccellini son volati dal nido, e son volati lontano lontano. In queste foto si vedono tutti i generi di case, auto e vestiti; hanno abbastanza un’aria del nuovo mondo. La gallina vecchia dovrebbe monetizzare, vendere la proprietà e finire i suoi giorni volando rasoterra in un appartamento di lusso di un residenziale con il riscaldamento centralizzato e il custode giorno e notte. Ma lei no: rieccolo quell’orgoglio contorto. Il che equivale a una strada più veloce e cattiva verso la tomba, ma è inutile dirglielo
  a questi stronzi qua.

Quel vecchio caminetto a carbone sembra invitante. Il carbone sta in un secchio ben rifinito, in ottone. Un pezzo o due, oppure due milioni che ti cadono attorno? Il lurido, schifoso carbone e gli stronzi morti di fame che lo scavano. Afferrato, bambino? Afferrato il carbone, fratellino?

Io non lo scaverò mai, e nemmeno capisco quei sudici coglioni che lo scavano.

Lascio Ray con la vecchia strega per decontaminarmi il naso. C’è una bella mobilia di mogano in questo posto. Qualche drittone di mezza tacca ha fatto lo scasso passando da una porta a vetri sul retro, che è uno spreco demenziale. Una ditta come si deve con il camion poteva ripulire tutto in società con qualche antiquario compiacente. La cara nonnetta si allontana per preparare un tè e quando torna si imbufalisce contro di noi.

«Il mio fermacarte!» strilla indicando una credenza. «Non c’è più... era qui un momento fa.»

Non è che sono esattamente cazzi miei. Eravamo venuti qua giusto per ammazzare un po’ di tempo. Vecchia stupida vacca: la faccia incartapecorita rinscemita dallo choc. Quello sguardo sgomento, il grande merdosissimo pubblico britannico: da farmi venir voglia di sfondarle i denti con lo sfollagente a chi lo fa. Oddio, non è che in bocca della vecchia scrofa restano troppi denti da sfondare. I vandalismi che il tempo infligge al corpo umano... Mi venga un cancro al culo, parlo come quel diarroico di
  Toal!

«Mi spiace, non capisco» fa Ray.

Vecchie spasticate del cazzo. Però questo a Ray Lennox glielo devo concedere: freddo come un ghiacciolo sotto stress, testa da vecchio su spalle giovani.

«Ma era qui. Era qui!» sbotta lei. Ravelston Dykes. Voce da quattrinaia. Tic tac tic tac. Gente abituata ad avere quel che vuole. Un tono che conosco molto bene. Ma sono un servitore dello stato. Lavoro a tutela della legge. Quindi le regole son quelle.

Faccio un respiro lungo e la guardo negli occhi. Malgrado tutti i soldi che ha è debole, spaventata e isolata. La foto del marito torreggiante sul caminetto di marmo. Comandante in capo dei soldatini. Oh, be’, con su un pelo di ruggine, e lo splendore della cornice la fa risaltare ancora di più. Gli vedi il cancro scritto dappertutto. Una foto recente. Lei è ancora scioccata, ancora vulnerabile. «Vorrei farle capire bene quello che mi sta dicendo adesso, Mrs Dornan.»

Sembra una mucca portata al mattatoio. Proprio mentre si rende conto che sta per succedere qualcosa e non è una bella cosa. Occhio-occhio-guarda-un po’.

«Lei sta dicendomi che il fermacarte era ancora lì dopo il furto da lei denunciato, ma successivamente risultava rimosso, e questo in coincidenza con l’intervento degli agenti investigativi, nello specifico noi. Vorrei che fosse assolutamente chiara su questo punto.»

«Be’... sì... voglio dire...»

Vado alla finestra e guardo fuori, in giardino. Noto che la Escort che avevo visto è ancora lì. Quella che sembrava semiabbandonata. Semiabbandonata? Cazzo mi significa questo, Cristo Gesù onnipotente? Qualcuno è marcio da queste parti, garantito. Mi schiarisco la gola e mi volto verso la vecchia vacca. «Desidero che si concentri, Mrs Dornan. Desidero che sia completamente sicura di quello che sta dicendo e di quanto ne consegue. Ora, lei ha vissuto un’esperienza traumatica» le spiego
  pazientemente. «Sapere che un intruso è entrato in casa sua... non è molto piacevole. Desidero che sia sicura di quanto afferma prima che io valuti le implicazioni. Questo significa aprire un secondo filone investigativo che coinvolge gli agenti entrati in casa sua per indagare sul furto.» Faccio un cenno a Ray, poi abbasso gli occhi sul mio petto. «Le regole son quelle, in ogni e qualsiasi caso. In pratica le sto chiedendo questo: è sicura che il fermacarte non sia stato sottratto nell’ambito del primo furto?»

A questo punto interviene Ray a spalleggiarmi. «Credo che dovremmo essere più cauti, sergente Robertson.»

«Vede, sergente Lennox... la signora sembra molto in ansia per questo fermacarte e forse un po’ confusa riguardo a quello che è stato effettivamente sottratto con il furto.»

«Sì... cioè...» balbetta lei.

«Sembra ritenere che sia sparito nel corso della nostra indagine» ricomincio con un’espressione costernata. Ray continua a non battere ciglio.

«Non ho detto che...» geme la vecchia puttana.

«Credo che a questo punto sia meglio che ci rovesciamo le tasche, sergente Robertson» ride Ray con leggera impazienza.

«No! Non volevo dire... non penso che l’abbiate preso voi, non l’ho pensato neanche un momento...» bela imbarazzatissima. È qui che ti sbagli, vecchia troia deficiente.

Ray scrolla la testa con un movimento collaudato, esausto. «Quello che vorrei suggerire...»

Lo interrompo. La vacca mi ha fatto incazzare. Ho voglia di spassarmela un po’. «Temo non abbia capito che cosa sta dicendo la signora, sergente Lennox. La signora afferma che il fermacarte è sparito dopo l’arrivo degli agenti investigativi» e indico lui e me. «Ciò implica che gli agenti investigativi l’hanno espropriata del suo avere.»

Impreco fra me: usare il termine «espropriata» è stato un errore. Sarebbe stato meglio «derubata», per ovvie ragioni.

«Non volevo dire quello» si scusa la rincoglionita. Si sta piegando in dentro, si accartoccia come un sacchetto di patatine che, lanciato in un pub in fiamme, si rattrappisce prima di prendere fuoco. Fra poco ci offrirà un rimborso in denaro per averci offeso. Continua a far marcia indietro, vecchia minorata. Per me è tutta libidine.

«Se posso dare un consiglio» dice Ray in tono sbrigativo, «credo che sarebbe meglio che rifacciamo l’inventario. Elenchiamo gli oggetti per essere sicuri di non aver tralasciato niente.»

Mi squilla il cercapersone. È la centrale. Mi venga un cancro al culo, è Toal che mi vuole. «Scusate» sorrido. Indico il telefono. «Posso?» Compongo il suo numero diretto. Lo ascolto con un orecchio solo; con l’altro seguo la commedia di Ray, che mi piace un fottio.


	«Sono Toal...»


«Sergente Robertson.»


«Ah, Bruce, bene. Ho bisogno di te per questo caso di omicidio. Busby ha portato un altro certificato medico. Siamo sottostaffati.»


«Capisco.»

	«Me lo sta chiedendo o me lo sta dicendo?»


«Be’, io...»


«Vorrei essere chiaro su questo punto Mrs Dornan: me lo sta chiedendo o me lo sta dicendo?»


«È solo che...»




Toal mi diventa superbo. Al bastardo ha sempre dato noia l’ascendente che ho sui ragazzi; il mio titolo di rappresentante sindacale, ma anche il fatto che nel lavoro sono più in gamba di come lui non sarà mai. È questo che ti fa rompere il ghiaccio con i ragazzi giù alla mensa, non il fottuto nome grado e matricola. Il discorso fondamentale per me è che nessuno mi dice cosa devo fare. Son qua che ascolto Toal sbraitare per quel mangiabanane che hanno stincato e penso: favoloso, cazzo! Un altro che morde la
  polvere, e dopo mi viene in mente la settimana di vacanza ad Amsterdam che si avvicina e le mie puttanucce preferite e sto pensando a due vibratori, uno in culo e uno in fregna. La tecnologia dell’amore dispiegata su grande scala. Ho una mezza erezione; ce l’ho semiduro e sto parlando con Toal!


	«L’ultima cosa che conviene adesso è fare il duro» sbuffa Toal.

	«Capisco che è una brutta situazione, Mrs Dornan. Tanto più che si tratta di un oggetto di grande valore per lei.»


	«L”Evening News’ ne ha già parlato?»


  Proprio su per il culo.

  	«Eppure ero sicura che era lì! Avrei potuto giurarlo!»


	«Per ora no.»





  «E allora che problema c’è? Era solo un negro. Non è che ce ne manchino, giusto?» scherzo.

	«Questo mi capita sempre, Mrs Dornan. A volte quando manca la cosa che desideriamo di più, non ci crediamo, e la visualizziamo con l’occhio della mente. Una classica reazione da choc.
  Un furto in casa può essere molto traumatico. Le consiglierei di chiamare il suo medico curante. Devo farlo io subito?»


	«Ascoltami bene... non voglio stronzate da caserma in questa indagine. Voglio che Lennox ti faccia un rapporto dettagliato» ringhia. Toal è famoso per la mancanza di
  senso dell’umorismo. Ha proprio rotto il cazzo con tutte queste cagate di correttezza politica.

	











  «Oh, no, mi scusi, vi sto dando un tale incomodo...»


	«Perché non metti Lennox?» mormoro. «È stato il primo ad arrivare sulla scena.»

    	«Facciamo l’inventario, Mrs Dornan. Credo che sia la cosa migliore...»


	«Non posso togliere Ray dalla squadra Narcotici. Sta per beccare quegli spacciatori del Sole nascente. E poi non ha la tua esperienza di omicidi.»

      	«Sì... d’accordo... sono così mortificata sergente... ehm...»


	«Mi sa che ti dimentichi qualcosa. Prossima settimana faccio la mia vacanza invernale.»

	«Lennox, signora, Lennox.»




Segue un breve silenzio all’altro capo della linea. Ho il cuore in gola. Capisco che per la prima volta lo sto ascoltando.

«Tutti i permessi per il personale della Omicidi sono sospesi» fa Toal. «Ho mandato la circolare oggi.»

Tutti i permessi sono sospesi.

Non riesco a pensare. Che cosa ha detto?

«Ascolta, Robbo» continua Toalie. Adesso mi chiama «Robbo». «Questa vittima... non abbiamo ancora appurato l’identità al cento per cento, ma pare avesse delle maniglie... Il
  Gran Capo mi tiene per le palle. Siamo sottostaffati e il budget è quasi a zero. Abbiamo tagliato sugli straordinari il più possibile. Tu sei il primo a lamentarti se facciamo restrizioni sugli straordinari...»

Sto zitto.

«È per questa ristrutturazione di dipartimento del cazzo... In ogni modo, l’Ufficio Personale manderà una circolare... è un momentaccio per tutti, Robbo. Dobbiamo fare dei
  sacrifici e darci dentro.»

«Allora, fratello Toal, parto fra nove giorni» gli dico.

«Senti, Bruce...» ora mi chiama Bruce, roba da matti! «... non metterla giù così dura, cazzo... Niddrie mi tiene i coglioni in una morsa» e, come per sottolineare quello che sta
  dicendo, la sua voce diventa uno squittio petulante. «Fammi un favore!»

«Il permesso è già prenotato, fratello Toal» ribadisco mettendo giù il telefono.

Ray ha convinto la rimba a fare un inventario. Palpeggio il fermacarte nella mia tasca. Lui indica la porta e andiamo via.

Mentre ci allontaniamo la scrofa geme disperata. «Per quello... non aveva un valore monetario. Sembra lussuoso, ma è oro a pochi carati... È solo il valore affettivo. Me lo ha
  portato Jim dall’Italia dopo la guerra. A quei tempi eravamo poveri in canna.»

Brutta vecchia puttana troia maiala sfondata! Tutto ’sto casino per un cazzo!

«Faremo il possibile per recuperare tutti i suoi averi, Mrs Dornan» annuisce sinceramente Ray mentre io scappo dal vecchio sacco fetido di immondizia marcia per non sbuffare
  dall’esasperazione. Vecchia merdosa spastica.

Puoi baciarmi ’sto culo di sbirro insaporito al bacon.

Il suo problema è che è stata troppo tempo senza farsi una bella chiavata. Questo problema distorce sempre la prospettiva alle donne. L’assistenza sociale dovrebbe dare a quei
  giovani montoni annoiati che prendono il sussidio un piccolo extra per andare in giro e fare a questi ruderi qui qualche bella iniezione di carne cruda. Così sarebbero meno sanguisughe col denaro pubblico,
  con tutte le loro malattie immaginarie. Ogni volta che vado dal dottore per via dello sfogo sulla pelle e le crisi d’ansia, c’è sempre un fottio di queste fregne fatiscenti che mi fanno scappar via con le loro
  menate lamentose.

In macchina tiro fuori il fermacarte. «Vale un cazzo. Totalmente senza valore.»

«Vecchia troia spilorcia» ghigna Ray prendendo il volante, e poi grida a un tizio che ci stava tagliando la strada: «Spastico dimmerda!»

«Gli stronzi che trovi per strada oggigiorno...» medito, sempre guardando il fermacarte inutile della vecchia bocchinara moribonda.

«Dovrei inseguirlo quello stronzo là... pigliargli il numero del cazzo e fargli una verifica...» sputa Ray, poi all’improvviso ride e dice: «Che s’inculi. Tutto pronto per il Dam? Mi
  dicevi che hai prenotato».

«Scommettici le palle. Io e il mio socio Bladesey. Lo conosci Bladesey? Un piccoletto che stava in polizia. Fa il funzionario, adesso. Capo archivio di Stato Civile nel Ministero per
  la Scozia. Ho avuto compassione del povero coglione perché non ha amici.»

«Sì, lo conosco credo. Un tappetto quattrocchi? Con le lenti spesse spesse?»

«Beccato.»

«Una volta ho fatto un lavoro assieme a lui. Non un gramo soggetto... per essere uno stronzo di inglese.»

«Esatto, e abbiamo prenotato: ma adesso Toalie sta cercando di mettermelo in culo. È nella merda per via di questo musonero che hanno ammazzato. Tenta di sospendere tutti i
  permessi. Quelli del personale mandano una circolare oggi.»

«Spastici dimmerda.»

«Dovrei rinunciare alla mia cazzuta vacanza per colpa di un cadavere bongobongo? Certo, come no. Ce l’ho scritto in faccia che sono coglione. Qualunque fesso lo sa che ho le mie
  tre settimane d’estate in Thailandia e la mia settimana invernale al Dam. Tradizione. Fottuti usi e costumi. E nessun mezzemaniche del cazzo li interromperà. Signornò, con il dieci di questo mese io starò
  chiavando per la gloria di Scozia.»

Faccio per mettere nel mangianastri Deep Purple in Rock ma poi rinuncio perché questo susciterebbe una discussione con Lennox se Coverdale è migliore di Gillan come vocalist, che
  qualunque spastico lo sa che non c’è nemmeno da discutere. Voglio dire, chi paragonerebbe i risultati di Coverdale nei Purple o nei Whitesnake con la formazione originale dei Deep Purple arricchita da Gillan insieme
  a Blackmore, Lord, Glover e Paice? Solo un idiota. Per non dire che Gillan si è esibito in Glory Road e Future Shock, due album da solista che sono due classici. Cosa ha mai combinato Coverdale da solo? Ma non ho
  voglia di parlarne con Lennox, perciò metto su Ultimate Sin di Ozzy Osborne.

Lennox annuisce pensieroso mentre Oz esibisce la mercanzia. «Sai cosa, però, Robbo? Tu hai una moglie molto comprensiva. Se Mhari scopriva che stavo ad Amsteram con un
  mio socio...»

La figa di Ray. Lo ha piantato ugualmente. Probabilmente non la montava abbastanza. Sicuro, Ray non potrebbe mai montare abbastanza una passera. Il reparto bocca e il
  reparto calzoni sono proprio mal sincronizzati in quel mercato tutt’altro che super che è Ray Lennox, datemi retta.

«È una questione di valori, Ray. Si prende e si dà. Così il rapporto non perde il suo pepe» gli dico.

Ray alza le sopracciglia. «Però con Toal ci andrei pianino, Robbo. Basta che non gliela metti giù troppo dura, e ti lascerà andare. Tuttimodi, questo caso lo chiudono in dieci
  minuti.»

«Mah, non si sa mai.»

«Dai, Bruce... uno così coglione da seccare un negroide su una scala in centro città non dovrebbe essere troppo difficile da metterci il sale sulla coda. Sarà qualche sanguecaldo di
  mangialatte dei quartieri bassi che si è sbronzato in centro e aveva addosso un martello... Probabilmente Toal la vede come una grossa faccenda politica, probabilmente perché il culonero aveva il paparino
  danaroso che gioca a golf con qualche pezzo da novanta giù a Londra. Se era il solito merdaiolo di Brixton, sicuro che non gli fotteva un cazzo. Lo sai com’è insicuro quello spastico.»

«Esatto, Ray. Lo spastico è geloso del mio livello artistico... e voleva leccarmi con la mia grande esperienza negli omicidi. Ma come credi che me la son fatta quasi tutta? Nella
  fottuta Australia, che è una cosa che non conta un cazzo per tutti questi spastici quando si tratta di dar le promozioni. Però di punto in bianco diventa fondamentale quando vogliono distaccare qualcuno in
  una delle loro merdose squadre operative.»

«Roba da fulminati» ammette Ray.

«Qua, Ray» grido adocchiando un Crawford’s, «fermati un minuto da quel panettiere.»

Acchiappo un paio di panini al bacon e Ray uno alla salsiccia, che ci sbattiamo nel gozzario innaffiandoli con un caffè caldo, viscido, lattato. Ha il retrogusto dei labbroni di un
  tossico dopo una bicchierata di pasticche! Mi metto io al volante e scendiamo lungo il Leith e lancio il fermacarte della mula vecchia nel fiume. Mentre guido mi dimeno sul sedile. Ho uno sfogo che mi cresce
  sui coglioni e sul culo. Causato da eccesso di sudorazione e bisbocce, dice il mio segaossa. La pomata che mi ha dato, se qualcosa fa, sembra peggiorare la situazione. Credo si tratti di una di quelle robe che
  prima di migliorare peggiorano. Spastici del cazzo. Come si aspettano che faccia il mio lavoro in questo stato?

Non posso mica.

Adesso mi prude veramente da morire e sposto il peso su una chiappa e mi gratto il culo attraverso la flanella nera lucida. Lei dovrebbe... cioè avrei bisogno di un sano fottuto
  servizio di lavanderia, ecco cosa. Non serve a un cazzo. Lo tengo staccato finché non arriviamo in High Street dove fermo la macchina in Hunter Square e vado ai cessi pubblici. Qua ci vuole una grattata
  come si deve. Sbatto giù tutto e tolgo l’umido da intorno al culo con la carta igienica. Poi gratto come un desperado ma brucia, perché ho ancora sotto le unghie il grasso del bacon. Gratto e gratto sentendo
  un sollievo delizioso mentre la ferita sgocciola e pulsa. Vedo il sangue sulle dita. Mi ficco un po’ di carta igienica in mezzo alle chiappe per impedirgli di sfregarsi e di creare la frizione che mi dà il prurito. Le
  palle non son messe tanto male. Torno di sopra senza neanche preoccuparmi di lavarmi le mani.

«Stassera vieni fino alla loggia, Bruce?» mi chiede Ray mentre imbocco il Royal Mile. Taglieremo verso il QG via Leith; fa risparmiare un attimo di tempo.

«No... magari giovedì per il torneo di biliardo.»

«Serata tranquilla colla tua signora?»

«Sì» rispondo illuminandomi d’orgoglio. «Stassera Carole mi fa una cenetta speciale.»

«Vorrei averla io una donna che mi prepara la cenetta speciale» commenta Ray mentre percorriamo Easter Road passando davanti al ristorante Tinelli’s, vecchia meta mia e di
  Carole.

«Non mi verrai a dire che sei appiedato?»

«Esatto... da quando ho rotto con Mhari ho un po’ di roba da annusare ma non da mordere» fa Ray con l’aria spiaciuta, e si capisce, povero stronzo.

«Magari sembri troppo disperato, Ray, mandi fuori alle passere quella puzza di volergli entrare nelle mutande a tutti i costi.» Lennox sembra pensieroso e si stropiccia il naso con
  un dito. A proposito di puzze, qua c’è una Dama Bronza di prima categoria che entra in macchina e sto quasi per fare il culo a questo bastardo sugnoso perché ha sganciato quando mi rendo conto che
  l’origine è l’impianto del filtro degli scarichi. «Sì, forse» ammette lui.

«Qua bisogna combinare ancora con mia cognata, eh, Ray?» me la rido. Lui sembra imbarazzato. Odia quando gli si ricorda il periodo in cui ci ingroppavamo tutti e due quella
  vacca. Qualsiasi stronzo ha il suo tallone d’Achille, e mi sono sempre premurato di ricordare ai miei soci il loro. Qualcosa che gli immerda l’autoimmagine. Sì, è tutto archiviato a futura memoria.


Ruote d’acciaio

Di ritorno al QG in mensa, tutti c’hanno i coglioni ballerini per la circolare antivacanze. Io non dico un cazzo. Meglio fare l’impassibile e lasciare che la loro rabbia faccia un po’ di bolle. Certo, son tutti lì che guardano me come rappresentante sindacale, quello che gli deve dare un po’ di riferimenti, ma non devo scoprire troppo il culo perché c’è il nuovo posto di ispettore che vien libero con la ristrutturazione del dipartimento. Non esiste che spalanco il didietro a vantaggio di qualsiasi spastico di questo posto, anche se naturalmente faccio in modo che pensino il contrario.

Toal sta cagando il cazzo con questa ristrutturazione del dipartimento. Non capisco il perché, ormai dovrebbe esserci abituato. Ne fanno una ogni sei mesi, e tutte quelle che mettono in piedi ci fottono tutti quanti ancora peggio di prima. Così organizzano un gruppo di lavoro e si appartano per un secolo e quando tornano raccomandano una nuova ristrutturazione del dipartimento. La cosa migliore di quest’ultima qua è che mette il buon amico Herr Toal su terreno franoso e quando beccherò questa
  promozione avrò il suo stesso grado. È una promozione che avrei dovuto avere da un pezzo non fosse stato per quelle stupide regole del cazzo e per la scemenza di Carole.

Ma adesso il capintesta è ancora lui, è Toalie. Ci ha riuniti di nuovo per un’altra cazzuta comunicazione, e questa nuova civile bionda qua distribuisce i promemoria. Mi arriva una zaffata di profumo. Strizzo l’occhio a Clell e lui mi fa un cenno d’intesa con la testa: siamo d’accordo che la figa bionda sembra un grossissimo pezzo di chiavata. Sui trentacinque, a occhio, corpo ancora sodo ma che incomincia a mettere su quel pelo di appesantimento che mi piace. Varrebbe la pena di darle una botta.

Toal si sta sbrodolando su questo giornalista negro che hanno seccato e suo padre che fa il diplomatico, ma non sento un cazzo di una parola perché la bernarda bionda è in piedi in una luce che le fa diventare la maglietta quasi trasparente e queste zucche sono belle in fuori. Brutta stronza che sei. Mi fan venire l’emicrania, queste. Per fortuna il briefing di Toal dura poco, perciò scendo dabbasso a farmi un caffè e un panino e salsiccia.

Mi obbligo a guardare le copie del dossier che ci ha distribuito Toalie sul bongobongo defunto. Adesso l’hanno identificato con sicurezza: un certo Mr Efan Wurie. Suo padre è l’ambasciatore del Ghana. Stava al Kilmuir Hotel, nel South Side. Si era registrato solo un paio di giorni fa.

Un paio di giorni fa...

Il che vuol dire

No, cazzo, non doveva essere lì.

Non doveva

Un giornalista. Figlio di un diplomatico, e giornalista. Non era

Prima di tutto non doveva essere lì.

Che razza di giornalista era?

Avrà scritto su qualche periodico di comunisti negri che non legge un cazzo di nessuno. O su un giornalino di tifosi del futbal.

Di altre notizie nel promemoria ce n’è poche, perciò provo a dare un colpo all’Associazione del Lothian per i diritti ai Mangiabanane o come cazzo li chiamano. Magari era lì per vedersi con un cioccolatino edimburghese. Occupato. Ne ho due palle giganti, per cui decido di mollare di buon’ora, portando la macchina fino dal mio socio Hector il Contadino, che ha qualche video non malvagio.

Esco dalla città in Volvo, con la Michael Schenker Band che ci dà dentro di brutto. Gli sarò eternamente grato per aver salvato un cazzutissimo Festival di Reading dove ero andato una volta. Prima che me ne renda conto, eccola lì che mi si staglia davanti: Casa Hector.

Hector mi stritola la mano con una stretta muratoriale, la faccia rossa d’alcol che gli ride come il sole. «C’hai tempo, qua, per una bicchierata?» mi domanda.

«Peccato socio, sto indagando su un caso di omicidio. Solo un coglione d’un negro dimmerda che si è fatto seccare. Peraltro, elevate possibilità di scoglionamento. Ce l’hai la roba?»

«Regolare» sorride Hector tirando fuori una borsa della Tesco con dentro due videocassette VHS.

Ci mettiamo d’accordo di vederci alla loggia in settimana e mi fiondo verso casa; è una coltellata potente dentro i miei calzoni lisi ogni volta che vedo un pezzo di passera un po’ qualitativa.

 

 

Quella sera sono a casa, a casa solo, anche se questi sono cazzi miei, e non di Ray Lennox o qualunque altro stronzo. Ho una fettona di pie superspeciale per accompagnare il tè. Lo ficco nel microonde e guardo il film che mi ha passato Hector. Due troie che ci danno in un bel concerto di lecca e fotti, e gli stalloni neri son lì che scalpitano per unirsi alla festa... No... spengo. Non ne voglio di stalloni neri. Metto su un altro nastro dove ci sono due lesbiche e un lattaio.

Do un morso al pie e i denti mi fanno male mandandomi una fitta per tutto il corpo. Il merdoso è ancora gelato al centro. Lo mangio ugualmente. Il video è valido, ma inizio a sentirmi a disagio: mi arriva come uno sfarfallio nel petto, e aumenta. La stanza sembra troppo colorata e con i bordi troppo ruvidi. Vado in cucina e mi verso una dose famiglia di whisky rincuorante. Mi porto la bottiglia nel soggiorno. Un altro bicchiere e il fastidio si allontana. Non pensiamo al lavoro. Sono qui, a casa mia.

Non vado a letto: dormo sulla sedia a dondolo dopo essermi mangiato un po’ di caramelle pizzichine. Sono mezzo addormentato e mezzo sveglio, penso a Carole. Presto ritornerà. Lo sa il suo pane da che parte è imburrato.

Dopo un po’ incominciano a farmi un male porco le budella e sudo; son lì seduto a dimenarmi sulla sedia che dondola con un ritmo nauseante ma non posso andare a letto finché non passa un po’. Ho l’impressione del vomito imminente. Lo trattengo cercando di inspirare piano piano. È il sudore alcolico, denso, afoso. Le mie merdose budella. Dev’essere per colpa del pie. Vigliacco se stavolta non denuncio gli spastici della gastronomia al dipartimento antisofisticazione; non che quei coglionazzi poi
  faranno qualcosa...

  Dopo un po’ per fortuna si calma mentre il sonno mi porta via.
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una merda con le budella che mi partono rombando. È buio e sono a letto. Non ricordo di essere andato a letto. È insolito per me. Avverto lo spazio che ho intorno e le acchiappo la vestaglia e la tengo salda. Porta ancora il suo odore. Alla notte l’avevo mollata e il risultato sono stati gli incubi. Senza accorgermene mi sono anche artigliato le palle perché mi pizzicano da perdere la brocca.

Mi sento la testa indolenzita e debole, come se l’avessero sfasciata e il suo contenuto si fosse rovesciato sul cuscino. Malgrado questo, i tendini del collo me li sento tesi al limite, da sembrare che non possano reggere il suo peso morto. La prima luce del sole filtra dagli scuri senza vivacità, così la stanza la vedo sbiadita e confusa.

Con un po’ di fatica mi alzo e mi lavo e faccio per sbarbarmi a fondo ma ho finito le lamette per cui mi trascino sulla faccia quella consumata. Decido di non prendere la macchina e mi avvio verso la fermata dell’autobus con uno strano misto di sollievo e disperazione, rendendomi conto che sono solo le dieci e venti del mattino e ho già deciso che stasera uscirò a farmi una bevuta.

Ho lo stomaco ancora scombussolato e il tanfo umano sull’autobus mi fa perdere i sensi. Troppi bifolchi di periferia. Non possono mettere un bus che va da Colinton fino in centro senza dover passare per Oxgangs? Quando scendo un tossico mi allunga una mano lurida e speranzosa. Io gliela stringo e dico allo stronzo che Gesù gli vuol bene. Ha l’aria perplessa mentre mi allontano e quando inizia a lanciarmi improperi sono già per strada. Se non fossimo vicini alla stagione degli uomini di buona
  volontà sarei tornato indietro e lo avrei arrestato, quel coglione.

Vado dal giornalaio e compro il «Sun». Do un’occhiatina anche ai giornali porno sullo scaffale più alto. Non mi sento mica colpevole per questo; il mio lavoro è di quelli dove è pericoloso pensare troppo, perciò la soluzione più pratica è incanalare l’energia in qualcosa che sia il più semplice possibile e nello stesso tempo non ti danneggi. Per molti di noi il sesso soddisfa questa necessità.

Però poi esco senza fare altri acquisti, e la cordialità del giornalaio mi fa girar le palle. «Il ’Sun’» urlacchia, «benissimo, trenta pence.»

M’incazzo perché non sono come gli altri proletari fetenti lettori del «Sun». Semmai, somiglio di più a quelli che ci scrivono gli articoli, o addirittura li rivedono. Ricordatevi la differenza, pezzealculo del cazzo, ricordatevela sempre.

 

 

L’ultima cosa che desidero come prima cosa di questa mattina è un altro briefing di Toal sull’omicidio Wurie. Inutile dire che è la prima cosa che mi becco, insieme a Gus Bain, Peter Inglis e tre spastici in divisa, e precisamente: Roy, che conosco dalla loggia, Muir, che ci ho lavorato in Narcotici ed è discretamente marcio, e Considine che sembra sopportabile. Sicché parrebbe che Toal guiderà personalmente la squadra operativa per lavorare al caso del negro spappolato.

Però mi sento un fuoco nei coglioni quando vedo che c’è anche ’sta vacca deficiente di un’Amanda Drummond. Cazzo ci fa in una squadra Omicidi? Non le lascerei scegliere neanche le fottute tendine per l’ufficio.

Perché nessuno dice a questa ochetta che è superflua ora che abbiamo beccato quel pezzo di biondona civile là con le gambe cerettate e il bronzo lampadato che distribuiva i promemoria? Sì, e adesso lei è qua, mi entra giusto nel campo visivo. Urca! E mi passa una nota preliminare.

«Grazie tesoro» le sorrido e lei mi fa lo sguardo impassibile di valutazione dell’esperta puttana che sa come gira il fumo.

«Tocco di manza» sento una voce nel mio orecchio. È Ray Lennox.

«Cazzo ci fai qua?» gli chiedo. «Ti credevo in Narcotici.»

Lo so bene che cosa ci fa qua lo stronzo: sta puntando la passerona bionda, ecco cosa ci fa.

«Stavo andando... Ho giusto messo il becco per dire buongiorno» sorride, e se ne va. Lennox si è spuntato il baffone ma andando sopra le righe, però. Adesso sembra una fottuta checca.

Faccio le labbra anali in direzione del didietro della passera bionda, fasciato proprio come dio comanda in quella gonna stretta, ma il gesto che si rivolgeva alla complicità di socio Ray viene intercettato dalla glaciale scherana Amanda Drummond.

Ignoro il broncio disgustato della Sottile Vomitina Bianca. Do di gomito a Dougie Gillman di fianco a me che sbircia il bagagliaio della bionda con lo sguardo di chi soppesa e approva.

Toal è a mezz’aria, svolazza di eccitazione trattenuta solo a metà: «Come sapete ora abbiamo identificato con certezza la nostra vittima. Si tratta di Efan Wurie, del Ghana, che lavorava a Londra come giornalista freelance. Non conosciamo esattamente lo scopo del suo soggiorno a Edimburgo: gli amici dichiarano che si trovava qui in vacanza».

Strano periodo per farsi una vacanza in questo posto. Poco buone intenzioni, ci scommetto.

«Che bella vacanza, poveraccio» annuisce Peter Inglis.

Oh, sì, questo Ispettore Robert Toal si esibisce con classe ed eleganza, o se vogliamo sta spandendo la solita vecchia merda del cazzo come gli piace tanto fare, al bastardo. «Abbiamo saputo dalla Polizia metropolitana di Londra che recentemente il nostro uomo era stato vittima di un’aggressione in zona Haggerston. Il due febbraio di quest’anno era uscito da un bar in compagnia di due amici. Si è trovato di fronte alcuni teppisti scesi dal cassone di un camioncino armati di mazze da baseball. Ha sporto
  denuncia, ma non è stato effettuato alcun arresto.»

«Credi che il negretto l’abbia fatto fuori una di quelle bande di picchiatori razzisti?» domanda Gus.

Amanda Drummond sbarra gli occhi. Toal ha l’aria stanca. «Non possiamo affermarlo. Potrebbe trattarsi di una coincidenza. Però l’episodio deve essergli tornato in mente mentre saliva i gradini verso North Bridge. La cosa fa sembrare la sua imprudenza ancora più strana.» Toal ci guarda per cogliere una reazione, ma nessuno dice un fico secco. Poi si gira e si concentra su di me. «Bruce... posso vederti nel mio ufficio tra un’ora?»

Mi viene un brivido. Non voglio averci a che fare con questo caso. «Avrei bisogno di due ore, capo.» Non ho saputo trattenermi dal pronunciare quell’orribile parola che tento di non usare mai con Toal. Mi fa schifo essere così... subordinato. S’inculi. «Ho fissato un incontro con il Comitato per l’uguaglianza razziale del Lothian. Mi è sembrato opportuno che ci teniamo in contatto, per avere rapporti cordiali, per tutte le preoccupazioni eccetera, dato che questo è un caso delicato e via dicendo.»

«Usare la testa, Bruce, quello è il motto. Ottimo. Allora fra due ore.»

Sento il sollievo salirmi nel petto. Ultimamente son stato giù di fase, ma ho ancora abbastanza benzina in serbatoio da far vedere i sorci verdi a quelli come Toal. Manco per il cazzo che vado a trovare un branco di mangiabanane con le loro infermierine. Mi servono due ore per la mia pausa pranzo, minimo. Sto uscendo con Gus, ma proprio sulla porta Amanda Drummond mi aggancia. «Bruce, posso dirti una parola?»

«Tu, toffolotto, una parola me la puoi dire sempre» le sorrido. Tempo sprecato come approccio con questa lesbica dal cuore di ghiaccio, ma non bisogna scordarsi che anche i
  ghiacciai si sgelano, dipende da quanto tieni acceso il riscaldamento. E se c’è una cosa che Bruce Robertson conosce bene, è come fare precisamente questo.

Lei s’imbroncia: «È soltanto che stamattina parlavo con Alan Marshall all’Associazione, e non mi ha detto che doveva vederti».

«Mmmm...» Mi stropiccio il mento. Devo andare più a fondo con quella lama. Un bel rasoio affilato, ecco cosa mi serve. «Allora mi sa che c’è stato un corto circuito. Più tardi ti
  so dire, Mandy cocca» concludo facendole l’occhietto e girandomi per andar via.

«Mi chiamo Amanda, e non sono una cocca» sibila lei, ma le ho già voltato le spalle e faccio segno a Gus di levarci di qua, ignorando alla grande i belati senza sugo della troietta
  decerebrata.

Sei liquidata, ciccia.

 

 

Saliamo in macchina e puntiamo su Crawford’s. Facendo coda vediamo due spastici in divisa che conosciamo, ma non mettiamo a fuoco i nomi. L’agente Veterano Mestesso e l’agente Gus li guardano dall’alto in basso: non è che si stanno arrampicando troppo svelti sulla piramide del Corpo. Mentre scegliamo da mangiare, c’è questo vecchio stronzo sfacciato che guarda le divise e commenta: «Di sicuro qui dentro la mala non arriva. Panetterie e fish & chips, i posti più sicuri di Edimburgo!»

Agli agenti gli sale una bella vampata paonazza sulle guance. Io mi bacio i coglioni che in occasioni come questa sono in borghese. Gli spastici arrossiscono ed escono mentre Gus
  e io risaliamo in auto.

«Quella Drummond là... Le farebbe bene una bella ingroppata, le farebbe» gli dico accendendo la Volvo e sentendo un fiotto di testosterone mentre metto in marcia la bestia. Su,
  piccolina, vai.

Gus sorride. È un vecchio stronzone simpatico. Un po’ troppo di chiesa, ma non te lo fa mica pesare. «Sei un uomo disgustoso, Bruce» dice.

«Sembra il tipo che è restata delusa da un maschio. Probabilmente è frigida» ipotizzo mentre svoltiamo in Raeburn Place. Potrei farmi una pinta con uno di quei pie di carne trita
  del Bert’s Bar. Meglio che quelle vaccate di Crawford’s. Ma ripensandoci una pinta può diventare dodici e sono con il vecchio fetentone Gus che non piglia la sbornia in servizio. Devo tenere duro.

«Però è una ragazza simpatica» fa Gus provocando, ma senza cattiveria.

«Ah, sì, simpatica è proprio simpatica» ammetto. A questo punto è meglio mettere la retro. Presto spiegherò bene a Gus com’è davvero quella puttana.

Accendo la radio. Su Radio Forth c’è un programma di quiz.

«ALLORA MALCOLM... HAI TRE POSSIBILITÀ DI VINCERE IL JACKPOT. PRONTO?»

«CREDO DI SÌ!»

«BENE. IN QUALE CONTINENTE SI TROVA IL PARAGUAY?»

«EHM... IN EUROPA?»

«AAAAHH... MALCOLM! PECCATO... IN REALTÀ SI TROVA IN SUDAMERICA. NON IMPORTA, RIPROVIAMO. LA CAPITALE DELL’UNGHERIA È...?»

«EH... OH... EHM... TRANSILVANIA?»

«AAAHHHH! MAAL-COOLM, PECCATO ANCORA... LA RISPOSTA ERA BUDAPEST! TU PENSAVI AI VAMPIRI E A QUELLE COSE LÌ, VERO?»

«ESATTO BOBBY... PENSAVO AL CONTE DRACULA E SIMILI.»

«NIENTE DI GRAVE. HAI ANCORA UNA POSSIBILITÀ DI VINCERE IL JACKPOT. PRONTO?»

«BE’... SÌ.»

«OKAY. QUALE COMICO INTERPRETA IL PERSONAGGIO DEL CANTANTE SEXY TONY FERRINO?»

«DUNQUE... QUESTO DOVREI SAPERLO... STEVE COOGAN?»

«STEVE COOGAN... È ESATTO! MALCOLM WINTERS DI LARKHALL, HAI VINTO IL NOSTRO JACKPOT DI CINQUECENTO STERLINE!»

Spengo quella merda e metto un nastro, l’album d’esordio dei Saxon Wheels of Steel, che per molti rimane il migliore che hanno fatto. Io invece preferisco Denim and Leather. Guardo
  la faccia da pupazzo di gomma di Gus che si contrae per la ripugnanza mentre i ragazzi ci danno dentro.

«Che fracasso, Bruce! Non so come fai ad ascoltare questa roba!»

«È il soul dell’uomo bianco, Gus. Venimmo, conquistammo e schiavizzammo» gli spiego.

Torniamo dopo circa un’ora quando chi non mi scende in ufficio se non Toal? Cazzo, proprio alla mia ora del cruciverba, sacco di sbrodo gonfiato con il gas. Toal dabbasso! Toal
  qui! Allora siamo dei privilegiati! Normalmente lo spastico non lascia mai la sua scrivania. Non mi ero mai accorto che lo stronzo avesse un paio di gambe finché una sera non l’ho visto nel ridotto del King’s
  Theatre, che portavo la mia piccolina allo spettacolo di Natale. Ed ecco quel puzzone di Toal lì in piedi, e lui cazzo mi tratta con freddezza. Mi ricordo che la paciocchina mi ha chiesto chi era e io le ho detto
  uno dei cattivoni che una volta ho ficcato dentro, piccola. Da allora gli ha messo il muso a quel sacco di merda!

«Robbo... qui dentro.» Mi indica la stanza del terzo grado, indi chiude la porta alle nostre spalle. «Ascoltami... sempre acqua in bocca, ma come ben sai da queste parti la
  situazione è un po’ tesa, in particolare finché non otterremo che il nuovo posto di ispettore venga inserito nel piano di ristrutturazione dell’anno nuovo.»

Il mio posto. Ma sta’ a sentire Toal: che sottolinea come è lui a ottenere che uno di noi sia promosso al suo stesso grado quando in realtà non fa un cazzo. In ogni modo, per come stanno le
  cose io dovrei avere un grado molto più alto di questo babbeo. E ce l’avrei se Carole non avesse voluto che andassimo affanculo in Australia per sei bastardi d’anni.

«Quello che voglio che tu faccia, in sostanza, è guidare la squadra per il caso Wurie. Io mi terrò in contatto per supervisionare, ma sono presissimo con queste cazzate della
  ristrutturazione. Mi è arrivata una lettera da Busby: starà in malattia ancora per un pezzo. Non so come si aspettano che io diriga questa divisione con un ispettore di meno. Ad ogni modo, ricordati di
  tenermi al corrente. Voglio il caso risolto alla svelta.»

Il mangiamerda sta tentando di sviolinarmi perché crede che se mi nomina responsabile del caso non vorrò più fare la vacanza al Dam. Che si fotta lui e la sua circolare: se
  necessario solleverò un vespaio con il sindacato e tutta la polizia. Le regole son quelle. Poi mi tocca ascoltare la sua sbrodolata su che bravo sbirro sono, ma immagino che in questo abbia ragione.

Questa cazzuta promozione eccome se la voglio: il grado di ispettore. È mio, mi spetta di diritto per l’esperienza che ho. Qualunque stronzo di collega lo ammetterebbe.
  Cazzinculo, di certo non farò peggio dell’ultimo buono a niente che avevano nominato: nessuno farebbe peggio. Busby, che soffre del cosiddetto stress. E non si stacca mai dal merdoso campo di golf. Per
  qualcuno non ha nemmeno torto; quegli spastici della Sanità se li piglia per il culo come vuole. Io gli darei il benservito a quell’inutile stronzo scoreggione, così poi avremmo due posti di ispettore in più da
  pigliare nella divisione, e tutto sommato per i ragazzi non sarebbe nemmeno questa gran cosa. Ma io... otto anni sprecati. Cosa credevano che ho fatto a Sydney tutto quel tempo? Il gioco delle pulci, porca
  troia? Conta niente il servizio d’oltremare, secondo le loro regole idiote. E la colpa è di Carole, lei che non sa nemmeno da che parte è voltata. Carole a Edimburgo: voglio andare laggiù, vicino a mia madre.
  Carole a Sydney: non riesco ad ambientarmi, mi manca mia sorella. Sua sorella: l’unica cosa che mi mancava di sua sorella era la lingua sul buco del culo.

«Ho deciso che con la tua esperienza in Omicidi» conferma Toal, «saresti stato l’uomo adatto a guidare la squadra. Di fatto, quindi, avrai funzioni di ispettore. Sullo stipendio non
  possiamo farci niente, ma se risolvi il caso questo ti aiuterà per... ehm... il futuro. Avrai in squadra Inglis, Bain e Drummond, con supporto di agenti in divisa.»

Io lo detesto a Toal, ma conosce il suo lavoro. Questo allo stronzo glielo devo concedere. Mi dà una pacca su un braccio e io senza parlare faccio segno di sì. Usciamo dalla stanza.
  «Allora, Bruce, è deciso» sorride.

Nel breve tempo che mi serve per uscire dalla stanza del terzo grado e metter su il bollitore, capisco che lo stronzo per poco non ha fatto centro con tutte quelle merdate adulatorie.
  Negativo... Toal non sa un cazzo di niente del lavoro. Promozione o non promozione, io me ne vado al Dam.

Noto che Amanda Drummond è rimasta nei paraggi, facendo mostra di parlare con Gus ma in realtà in attesa di avventarsi su Toal. Si avvicina. «Scusami, Bob... posso dirti una
  cosa veloce?»

Lo chiama Bob adesso?

«Certo» risponde Toal, poi si volta verso di me. «Ricorda quello che ti ho detto, Bruce.»

«Sì» borbotto. Mi sposto verso Gus osservando la figura massiccia di Toal e il fisico stecchino della Drummond che si allontanano nel corridoio. Cazzo, sembrano proprio Stanlio
  e Ollio. «Se crede che mi spaccherò il culo per risolvere il caso è tuonato come la merda» dico a Gus.

«Come la vedo io, è tutta politica.» Gus scrolla stancamente la testa. Sembra uno dei Muppets, ed è un uomo del passato, ma mi piace. Posso permettermi di farmelo piacere. Però
  anche lui è candidato alla promozione. Le sue probabilità contrarie? Troppo alte per calcolarle.

«Cazzo, se c’hai ragione. Rinuncio alla mia settimana di vacanza al Dam, che lo stronzo sa benissimo che mi prendo ogni anno in questo periodo, solo per scoprire chi ha seccato il
  negrone e far vincere il premio di bontà a un certo Mr Toal? Allora ho la faccia da fesso. Ho proprio il muso del cazzuto fesso. No, grazie, Mr Toal. No, grazie, Mr Niddrie.»

«Però con noi ha il coltello dalla parte del manico, Bruce. Per via di quel posto di ispettore nella ristrutturazione.»

«Quello non c’entra un tubo!» scatto troppo ad alta voce con Gus, che ha l’aria innervosita. Dovrò andarci più piano con il carattere che ha. Faccio marcia indietro. «Non c’entra
  proprio un cazzo con chi se lo beccherà. Tu credi che Niddrie o qualunque altro stronzo della commissione darà retta a quel coglionazzo. Cazzo ne sa lui? Non sa niente! Somma totale: un grosso zero al
  quoto» e mi batto la zucca.

Lascio Gus a rifletterci. Il vecchio stronzo crede veramente che il posto lo beccherà lui? Errore! Peccato! È invecchiato troppo presto e si è fatto furbo troppo tardi. Passo alle mie
  parole crociate sul «Sun».

 


	ORIZZONTALI


  1   La tende il ragno (9)


  4   Ricominciare (10)


  7   I tre re (4)


  8   Evidente (6)


  9   Chiazza (7)


12   Lo era lo scellino (6)


14   Applica il lubrificante (8)


15   Serrato (6)


16   Articolo determinativo (2)


18   Lotteria (5)


22   Ragazza con i capelli scuri (4)


23   Poco attivo (5)


24   Preso in giro (6)


25   È «matato» dal torero (4)

	VERTICALI


  1   Succede... (6)


  2   Può andarci il flipper (4)


  3   Parte superiore della gamba (6)


  4   La via... della tivù (4)


  5   Certo (6)


  6   Frutto tropicale (5)


10   Pronto, chi...? (5)


11   Un saluto amichevole (4)


12   Lo è chi assiste a qualcosa (10)


13   Gradualmente (9)


17   Moltitudine (5)


19   Nell’ascesa (6)


20   Verso della pecora (6)


21   Ricordarsi sempre di allacciarle (7)




 

Niente, oggi non mi vengono. Vado alla terza pagina.

«Ehilà, Bruce» fa Gus allungando a Peter Inglis un sacchetto di patatine di Crawford’s, «vuoi sentire il tuo oroscopo?»

«Okay... dai, allora.» Mi ha distratto da Alicia di Hull. Bella mobilia, quella.

«Tu di che segno sei?»

«Toro.»

«Bene: ’Avete fatto il passo più lungo della gamba con il risultato che vi troverete nelle sabbie mobili...’»

«Vero verissimo! E sappiamo tutti di chi è la colpa!» Indico il soffitto.

«’Ma non preoccupatevi... l’eclissi di sole di questa settimana dovrebbe aver spazzato via parte delle incertezze che circondano il vostro futuro...’»

Ray Lennox, che è appena entrato, ride: «Come dire promozione, Bruce».

«’In seguito, sarete più disposti a rilassarvi e godervi la vita.’» «Urrà!» interviene Peter. «La settimana di vacanza!»

«Sì, di sicuro vogliono dire Amsterdam!» Mi stropiccio le mani proprio mentre sta entrando la biondona. Distribuisce delle carte.

Ma la modesta euforia non dura a lungo. Arriva una fottuta circolare di Niddrie.

 


	CIRCOLARE INTERNA


 

Da: Sovrintendente Capo James Niddrie


A: Tutti gli Ispettori di Divisione (v. elenco allegato)


Oggetto: Corso di tolleranza etnica


 

Come saprete, è stata espressa preoccupazione in merito all’approccio alle tematiche razziali all’interno del Dipartimento. I Quadri Superiori ne sono al corrente da tempo, ma
  in seguito alle più recenti critiche si è deciso che tutto il personale segua un ciclo di lezioni di tolleranza etnica condotte da personale nostro e dall’Ufficio per le Pari opportunità. Inizialmente verrà data
  priorità al personale di più alta qualifica e a tutti gli agenti incaricati di casi ritenuti delicati per i risvolti razziali.


 

Il corso sarà tenuto da Amanda Drummond e Marianne San Yung.




 

Non posso crederci. Toal e Drummond. Stamattina ero di sopra e nessuno mi ha detto un cazzo. A me, che dovrei essere il numero due in questa indagine... cioè, dato che Toal la dirige solo formalmente, il numero uno. Questa qui è la maniera di agire che te lo mette in culo camminando. Mi ha fatto fesso con un altro dei suoi progetti da suffragetta leccaculonero.

«Una perdita di tempo del cazzo!» si lamenta Peter Inglis guardando verso di me.

«Lo vedi bene chi è che dirige la questione» dico io, «quella stonzetta senza un filo di cervello! Cazzo ne sa del lavoro in polizia?» Guardo Ray Lennox. Lui, che prima si sviolinava
  un po’ quella puttanella deficiente. Adesso ha l’aria un attimo colpevole e tenta di cambiare discorso. «Non so come faremo a risolvere questo omicidio se dobbiamo andare a scuola» e scrolla le spalle.

«Puttanate del cazzo» conferma Gus. I ragazzi non sono entusiasti della cosa. Guardano me, aspettandosi che come rappresentante sindacale prenda in mano la situazione. «Tu
  cosa dici, Bruce?»

«Dico che è meglio che abbassiamo la testa. Come dicevi tu, Ray» e mi giro verso Lennox, « il caso non lo risolviamo di sicuro stando seduti a parlare di femminucce sceme... ma
  hanno deciso così.» Alzo le spalle.

«Toal vuole solo fare il pavone con tutti quegli stronzi del direttivo, i bastardi in commissione» si lamenta Peter Inglis. Inglis è troppo magro per essere uno sbirro che ha girato i
  trenta. A mio parere, un fetente malato di AIDS.

«Io non farei una mossa... diamo solo ai bastardi abbastanza corda per impiccarsi» annuisco.

 

 

Più tardi faccio uno squillo al mio socio civile Bladesey e gli dico che ci si vede più tardi alla loggia. Dopodiché faccio una puntata da Crawford’s per una focaccina all’uovo. Cazzo, fuori si gela, anche se il freddo non può arginare la putrida Dama Bronza che si diffonde dalla mia flanella. Dovrei farli lavare a secco questi calzoni. Apro il soprabito e lo sventolo per vedere se il tanfo è ancora compatto e rancido come credo, ma esce solo in una zaffata solitaria, un’onda anomala. Queste braghe son buone ancora per un paio di giorni.

Vedo una busta con un’orecchia che spunta dalla tasca superiore interna del cappotto. È la lettera a Tony di Chelmsford che tengo in tasca da un mese. Potremmo andare ancora
  fin là per un minimo di ingroppamento, magari l’anno nuovo. Mi viene da pensare a quella vacca di una Diana e al suo culone nudo incollato alla mia faccia e di nuovo mi sento scoppiare i pantaloni e la
  sporgenza familiare è ancora prepotente. Mi abbottono il soprabito mentre passano delle donne. Mi spiace topoline, non vi piglierete un boccone di carne qualitativa come questa senza mettere i contanti sul
  tavolo. Quella Diana, invece, se lo piglierà un’altra volta; non vedo l’ora di tornare laggiù. Sono queste piccole boccate d’aria che ti tengono in pista. Altrimenti non ti rimane altro che il lavoro. E i giochini.

Da Crawford’s han finito le uova. Probabilmente se le sono fottute tutte quei morti di fame col cappello rigido che farebbero meglio a fare il loro cazzo di lavoro invece di andare
  in giro tutto il giorno a petare nei takeaway. Perdendo tempo senza tutelare il cittadino.


Indagini

Bella serata il torneo di biliardo. L’ho vinto io, demolendo la resistenza di Lennox e uscendo vincitore 4-3 dopo aver perso le prime due. Lo stronzo addolorato ha preso su e portato a casa. Non battertela con i pezzi grossi se il tuo colpo di stecca non è all’altezza, e di sicuro quello di Lennox non lo è: in qualunque sport. Perciò adesso eccomi per le strade gelide con il mio amico Bladesey, che verrà in vacanza insieme a me al Dam. Mi piace fare il coglionazzo qui. Altroché se mi piace. Sta nevicando leggermente. Prendo un fiocco di neve e mi meraviglio per quanto è perfetto, visto attraverso una foschia di lager prima che si disintegri al calore della mia mano.

Adesso comincia a nevicare più forte mentre piloto il riluttante Bladesey in una bettola rognosa giù a Cowgate, uno di quei buchidiculo aperti da poco, pieno di studenti e sbevazzoni. Pesto i piedi per scrollarmi la neve dalle scarpe e acchiappo altre due pinte. Troviamo un posto da sedere e sento qualche stronzo al tavolo vicino che parla di futbal; sta dicendo qualcosa tipo che Stronach ha fatto un’onorevole carriera ma non ha più i novanta nelle gambe. Sto riflettendo su questa considerazione
  abbastanza elementare quando vedo con la coda dell’occhio un vecchio stronzo morto e stramorto, con i vestiti smunti ma puliti, che la sta menando a un gruppetto di studenti. Gli stronzetti comunque se lo schiccherano, hanno pietà di questo vecchio stronzo signor nessuno.

«Non è quel boemièn, Arthur Cormack? Sai il vecchiardo che recita le poesie?» mi chiede Bladesey.

Lo guardo e sbuffo. «Tu lo chiami boemièn, ma che cazzo vuol dire? Per me è un barbone e basta.»

«Be’, insomma... in fondo gli hanno pubblicato un libro di poesie, e ha vinto un premio dell’Arts Council.»

«Infatti proprio questo è un boemièn, a rigore di definizione: uno stronzo tossico alcolizzato che piglia per il culo i mezzasega danarosi di sinistra facendosi credere un intellettuale del cazzo. È un barbone del cazzo! Abita al dormitorio pubblico. Chiamalo un po’ come cazzo vuoi, ma per me è solo uno stronzo barbone alcolizzato!»

Do un’occhiata e vedo un tot di passerotte studentelle chiavabili che fanno un sacco di feste a quel fagotto di stracci puzzolenti, e mi sta ancora di più sui coglioni.

«Ma, insomma, non so... se abitasse sulla riva sinistra a Parigi o in un posto di quel genere lì, sarebbe universalmente acclamato come boemièn...» fa Bladesey levandosi gli occhiali e strofinando le lenti con un panno. Uno dei fanali di Bladesey è molto più nella merda dell’altro, per cui una lente resta molto più spessa.

«Stronzi merdosi mangiarane dimmerda, cazzo ne sanno quegli stronzi là? Un barbone è sempre un barbone.» Indico il vecchio stronzo. «Tu la chiami arte quella? L’ho sentito, cosa credi? Un tossico che farfuglia merdose poesie nelle orecchie di gente che non ce n’ha nemmeno per le palle di ascoltarlo. Perciò sarebbe questa che chiamano arte oggigiorno? Oppure qualche pezzalculo periferico che scrive dei romanzi su tutte le droghe del cazzo che si son fatti lui e i suoi amici teppisti. Sicuro, lui adesso
  mica sta più con loro, lui abita nel sud della fottuta Francia o in un posto del genere tirando per il culo tutti questi cagoni di fighette di sinistra convinti che lui è una specie di artista del cazzo... palle! Palle del cazzo!» grido al barbone e alle sue tifose studentelle.

Bladesey mi pare un attimo nervoso. «Bruce, non potremmo mica andare in un altro posto, eh?... Veramente...»

«Idea geniale, Bladesey. ’Sto posto puzza come il cesso di una bestia» faccio sbuffando, e intanto guardo l’ubriacone e una studentessa con quei capelli da negra e gli stracci che gli piace mettere ai pivelli quattrinai. «Andiamo a casa mia» gli faccio. Siamo tutti e due sbronzi fottuti.

«Ma tua moglie non dice niente?»

«Negativo... è da sua madre, a Aviemore. La vecchia non sta troppo per la quale. Mal di cuore.»

«Oh, mi spiace...» Bladesey mi guarda tutto triste come quel botolo del cazzo, com’è che lo chiamano lo stronzo... Droopy, come quel cane Droopy dei fumetti.

«Se l’è cercato lei, la vecchia rottinculo» gli spiego. «Prova a andare a casa loro e vedi la quantità di burro che si mangiano... e poi friggono tutto. Dolci, e poi cioccolato... e sigarette...»

«Ho capito... capito...» Bladesey lo ripete sempre, con un tono che mi dichiara che no, questo stronzo non ha capito un cazzo. Il vostro miglior psicologo sarà sempre uno del Corpo, ubriaco o sobrio. Penso a sua madre e questo alla vecchia passerona glielo devo concedere: è sempre stata un gran bel mangiare. Tanta carne. Però aveva bisogno di un minimo di cazzo; questo era il suo problema da quando le è stincato il marito. Troppo poche sgroppate per tenere il sangue in circolo. Niente di strano che
  le si sono intasate le arterie. Non è colpa sua, povera carriola, se è così fottutamente frigida. Carole l’ho già avvertita che farà la stessa fine se non si dà un attimo una mossa sul fronte scopereccio.

Scoliamo le pinte e usciamo e faccio segno a un taxi e siamo sulla strada di casa. Adesso la neve comincia ad attaccare, il che significa caos completo per tutti noi e casino speciale per quei vigili spastici che sono considerati menchemerda dai ragazzi dell’Omicidi. Il taxista blatera amichevolmente pensando – a torto – che questo gli farà guadagnare la mancia. Errore! Solo un cretino può pensare di dar la mancia a un taxista di Edimburgo. Spiacente caro, carissimo amicissimo, ma le regole son quelle.
  Quando ci fermiamo e scendiamo dal taxi, rifilo allo stronzo tutta la monetaglia, contandogliela in mano mentre la sua bocca diventa uno sbrego malfatto e tremulo di disapprovazione.

«Bladesey, non ce li hai dei due pence? Due da due o quattro da uno, non mi serve altro.»

«Qui c’è un cinque pi» fa Bladesey. Lo prendo e lo lascio cadere in mano all’autista, ripigliandomi un penny. «Ecco» gli faccio allegramente allo stronzo. «Così siamo a posto. Tre sterline e sessanta.»

«Grazie infinite» mugugna lui.

«Di niente, grazie a lei» sorrido. Il cretino intasca le monete e sgomma via mentre apro il cancello.

«Non gli hai dato un po’ di mancia?» chiede Bladesey.

«A quello spastico non gli darei neanche la merda che ho pestato con un piede» gli rispondo.

«C’è un paio di ragazzi della loggia che guidano il taxi...»

«Lo so benone, fratello Blades. Ma solo perché qualche fottuto cowboy fa il mestiere, questo non lo rende degno di entrare nel mio libro paga. Le regole son quelle. Mancia? A questi bastardi, gli darei solo dei gran calci in culo. Ce ne frega? Me ne fotto!»

In cucina mi verso una buona dose di Chivas Regal dodici anni e per Bladesey riempio un bicchiere di whisky da sbarco di quelli delle bottiglie di plastica della Tesco. Quello che penso è che è la nostra bevanda nazionale, ed essendo lui un inglese rottinculo non noterà la differenza, e comunque è già fradicio. Gli potevo pisciare in un bicchiere che non se ne accorgeva neanche.

Dopo un po’ ha un’aria un filo malinconica. «Sei proprio fortunato con tua moglie. Sembra che ti capisce» bela.

Pare che sia pronto a confidarsi sul suo rapporto con questo figone che ha sposato l’anno scorso. Bunty, si chiama. L’adora, la supervacca: Bunty di qui, Bunty di là, povero stronzo. Naturalmente pare che lei tratti fratello Clifford Blades come una merda. Stando alla mia esperienza questo vuol dire che la donna ha bisogno di una bella scopata, o comunque una migliore di quanto è capace Bladesey. Le regole son quelle.

«È tutta una questione di valori» gli dico. «Cioè... dipende da quello che chiedi alla vita. Oh, sia chiaro: prima che torni dovrò dare una bella ripulita a questo posto! Sembra una discarica!»

«Mmm... non ho dubbi che ce la farai» dice Bladesey, sorseggiando il suo whisky. Sono sicuro che la faccia dello stronzo si è un filo contratta. Fanculo. Bastardello sfacciato.

«Cosa mi dici di tua figlia, Bruce? Che scuola fa?»

«Ehm... la Mary Erskine. Cioè, è ancora alle elementari.»

«A dirti la verità... insomma, attualmente ho qualche problemino con Craig. Bunty è così protettiva con lui. Non mi ha mai accettato fino in fondo. Non che io mi fossi preparato a fare il padre sostitutivo... voglio dire, pensavo, basta andare a orecchio... e tua figlia... non hai mai avuto problemi con lei, vero?»

«... Be’, un piccolo incidente c’è stato... l’abbiamo sorpresa a raccontare bugie, delle bugiette sciocche, niente di grave, ormai è acqua passata...» Mi do una scossa. Non dovrei raccontare i fatti miei a questo bastardo. La miglior difesa è l’attacco... «Ascolta, Bladesey, vecchio brigante: ti spiace se ti faccio una domanda personale?»

«Be’, io...»

«Tu e Bunty... sì, insomma, te la scopi?»

Bladesey mi guarda, poi distoglie gli occhi. Questo stronzo non chiava un accidente, manco per il cazzo. Quando attacca a parlare sembra imbarazzato, ma non offeso, e comunque me ne fotto i coglioni. «Dunque... in effetti ultimamente da questo punto di vista le cose non sono andate proprio al massimo...»

Annuisco con molta serietà mentre Bladesey mi tossisce la sua umiliazione. Il mezzasega crede che me ne importi veramente. Errore!

«A dire la verità, credo di essere sempre stato un po’ orso... sempre avuto problemi a fare amicizia... ecco perché il Corpo per me andava così bene... tutti accettavano il mio carattere... Poi ho preso questo lavoro qui e ho conosciuto Bunty... insomma, credevo di toccare il cielo con un dito. Ma, cioè, Bruce, non so che cosa vuole. Io con lei non alzo mai neanche la voce, nemmeno quando mi tratta senza criterio... e faccio fronte. Voglio dire...»

Sarà meglio che gli do una strigliata al bimbo una volta per tutte. «Stai a sentire, socio... un po’ di consigli del dipartimento Affari di cuore. Quello che devi fare con le donne è montarle regolarmente. Tienigli la passera bagnata e faranno qualsiasi cosa per te. Ben pasciuta e ben chiavata, è il vecchio proverbio.»

«Ma lo credi davvero?»

«Certo che sì. Tutte le spasticate di supporto matrimoniale che ti raccontano gli psicologi: un sacco di merda fresca. L’origine del problema coniugale è sempre sessuale. Alle donne gli piace farsi fottere, qualunque balla ti tirano fuori. Se non scopi la donna che dovresti scopare questo crea un vuoto, e la natura li rifugge, i vuoti. Sicuro come la merda che qualche stronzo si presenta e te lo colma lui. Lo colma con un tot di proboscide. E se lei non ci sta con te, vai a inzuppare il biscotto da qualche altra
  parte. Io per esempio so che adesso potrei tranquillamente uscire e inzuppare... così!» Gli schiocco le dita sulla faccia e lui si rattrappisce tutto sulla sedia. «Cioè, se lo volessi.»

«Credi davvero che sia così facile?»

«Sicuro, cazzo se lo è... Dappertutto c’è figa sbavante, dico sul serio. In questa città, in qualunque città del cazzo. Proprio qua in questo grosso vasto mondo» e faccio un ampio gesto per la stanza. «Basta sapere dove cercarla. Io, per esempio, sono un agente investigativo. Uno sbirro. Un bravo poliziotto sa sempre dove cercare. E io nel mio lavoro sono bravo. Forse non sarò il miglior poliziotto del mondo» aggiungo aspettando che mi faccia sì sì comprensivo, prima di piombare in una cupa serietà,
  «ma di sicuro sto fra quelli bravi.»

Perché sì, cazzo se ci sto.

«Be’, devo dirti che non vedo l’ora di essere ad Amsterdam» è costretto a confessarmi arrossendo tutto.

Un triste segaiolo. Poca fiducia in se stesso.

«Cazzo, sarà magico, Bladesey, dico davvero. Troie di tutti i colori, forme e dimensioni. Slàinte!»1


Carole

Il problema con Bruce è che si tiene tutto dentro. Lo so che nel lavoro che fa ha visto alcune cose terribili e so anche che, malgrado quello che dice, lo hanno segnato profondamente. Sotto sotto, è un uomo molto sensibile. La sua dura scorza inganna un sacco di gente, ma io so chi è il mio uomo. Non capiscono la sua complessità. Conoscerlo vuol dire amarlo, e io sicuramente lo conosco.

Quello che so, ad esempio, è che Bruce ha un effetto particolare sulle donne. So che lo trovano attraente. Lo so perché sono consapevole dell’effetto che a mia volta ho sugli uomini. Se sei sexy percepisci molto bene la sessualità degli altri. La loro aura sessuale, se vogliamo chiamarla in questo modo. Diventa come una moneta in corso, un codice, un linguaggio non verbale. Sì, alcuni individui emanano una specie di bagliore... e so per certo che Bruce è fra questi.

Dedico molto tempo alla cura della mia persona perché mi piace essere sempre bella per lui, e anche per me stessa. Ci sono donne che dicono che non dovresti agghindarti per piacere a un uomo, ma quando ami qualcuno godi del suo piacere e io sono colpevole di questo e sempre lo sarò.

Guardo il mio corpo nudo davanti allo specchio. Penso: sì, Carole, ragazza mia, andiamo ancora bene. A occhio sto anche perdendo peso. Mi metto il reggiseno agganciandolo davanti, poi lo faccio girare e ci infilo i seni. Tiro fuori dall’armadio una camicetta di seta color crema, me la metto e la abbottono. Adoro la sensazione di questa particolare camicetta sulla pelle. C’è una gonna blu, qui, che le si abbina a meraviglia. Mi metto la gonna e mi guardo allo specchio. Sì, senza dubbio sto perdendo quel minimo di peso
  in più che avevo messo: la gonna cade proprio bene. Ho la fronte un po’ larga, ma è un effetto che posso neutralizzare tenendo lunga la frangia. Ammiro la mia bocca carnosa con le belle labbra sensuali. A Bruce piacciono tanto le mie labbra, il naso fine e i grandi occhi castani.

Tiro fuori dal fondo dell’armadio un paio di scarpe blu effetto velluto. Non smetto mai di pensare a Bruce, a come facciamo sempre i giochetti di lasciarci e riprenderci a vicenda, a come queste piccole assenze che ci concediamo l’una dall’altro non fanno altro che legare ancora più stretti i nostri cuori. Sento un bisogno, una smania del mio uomo; dovrò tornare presto da lui. Mi prendo fra le braccia e immagino che siamo insieme. In un certo senso lo siamo davvero, perché niente – né lo spazio, né il tempo, né la
  distanza, né altro – possono spezzare questa comunanza deliziosa.


Pari opportunità

Stamattina ci ho messo un secolo a prepararmi perché non avevo idea di cosa mettermi. Colpa di Carole; se proprio mi voleva piantare, almeno prima di partire poteva prenotarmi un fottuto servizio di lavanderia. Sono arrivato quasi al punto di mollare tutto e rimandare il lavoro al pomeriggio. Però poi ho scoperto un paio di calzoni neri di flanella che una volta scrollate via le briciole di pelle morta non erano tanto male.

Però sono contento di aver fatto lo sforzo, perché sono venute per l’interrogatorio le mie passerottine. Questa cucciola qui la potrei amare teneramente, cazzo, fin nel buco del culo. Non c’è niente di meglio di una passera con queste labbruzze che si arricciano in fuori, esaltate da un mucchio di rossetto. Le fighe giovani più di classe questo lo capiscono: non esageri mai con il rossetto e il mascara.

Sento un formicolio nella flanella e tiro un fiato lungo per ricompormi. Grazie al culo sono un professionista e posso decollare al di sopra di ogni altro progetto. «Perciò lei al nightclub non ha visto nessuno comportarsi in maniera che si potesse dire sospetta?» È una chiavatina coi baffi questa passera qui. Estelle, si chiama.

«Naah» risponde distratta. La sua mente di vacca sta altrove. La sua socia l’ha Gus nella stanza vicina; vorrei vedere come se la lavora. Io sto per schiacciare l’acceleratore con questa presuntuosa puttanella quando mi ricordo che nella nostra stessa stanza c’è Amanda Drummond. Mi sta guardando, con il naso che le sventola. La ignoro. Lei mi fa: «Sergente Robertson, posso dirle una parola?»

Esco dalla stanza tallonato dalla Drummond. Questo caso dimmerda. È incagliato. Ho passato quasi tutta la mattina a interrogare alcuni clienti che erano nel club, ma pochi ammetteranno di aver visto uscire Wurie. Il portinaio, quel rottinculo di Mark Wilson – l’ho riconosciuto subito lo stronzo – lui deve ricordarsi del ragazzo, ma non dice niente. Dritto come Leith Walk, quel bastardo. Le due ragazze, Sylvia Freeman ed Estelle Davidson, mi hanno fatto venire un brivido, ma probabilmente più
  perché erano carni da cazzo che per le informazioni che avevano. Le riconvocherò più avanti. Fregnina di un’Estelle. Cazzo. Oh, niente da dire anche su quella Sylvia per carità... A tornare, son capaci. E torneranno. Quando la Drummond è fuori dalle palle.

Siamo fuori in corridoio e c’è un paio di imbianchini che sbattono sui muri la solita emulsione da morti di fame. Uno di loro, noto, sta adocchiando il culo informe, ossuto della Drummond. «Adesso dovremmo smettere, Bruce. C’è il corso pomeridiano» mi ricorda. Sposto lo sguardo dall’imbianchino a lei. Devo dire però che una cosa che mi piace ce l’ha: quegli incisivi in fuori che potrebbero essere una goduria se ti si infilano sotto la pelle del cazzo. Non che la Drummond possa mai avere imparato ad
  adoperarli come si deve.

«Stavo tentando di dimenticarmelo» le dico. La Drummond si volta da un’altra parte, concentrandosi su una crepa nel pavimento piastrellato. Sta diventando valida nel captare le brutte notizie dalle onde sonore. Be’, ce ne saran tante da captare, date retta a Robbo.

Questa merdosa coglionata di corso. Come se a me me ne inculasse un cazzo. Ma devo fare buon viso e mi allontano dal cesso ambulante e vado giù in mensa con Gus per una pausa pranzo più breve del solito. La bernardona bionda è al tavolo di fronte con un altro paio di passere civili. Penso di andare a salutarla, ma poi vedo la Drummond che svolazza intorno come un pellicano e Gus e io decidiamo che avremo zero pace finché non andremo a quel corso delle palle perdute.

«Non vedo l’utilità di questo corso. Tempo buttato, cazzo, se dai retta a me. Probabilmente giù a Pilton qualcuno sta ammazzando qualche povero stronzo e noi stiamo qui a cazzeggiare con delle ochette senza sugo» dico mentre prendiamo il caffè durante le pratiche di iscrizione.

«Non stroncarle prima del tempo, Robbo... non abbiamo ancora iniziato» fa Clelland.

Clell è un paraculo di prima categoria. Alcolista coriaceo con i capelli corti grigi e la faccia rossa. Una pappagorgia da criceto sifilitico. Emana un tanfo disperato, persistente, di dopobarba rancido. Gli copre una moltitudine di peccati. Io lo so.

«Senti, Clell... pensa a tutti gli anni di servizio che ci siamo smazzati. Poi la prima puttanella va all’università e si becca una laurea del cazzo in sociologia, poi fa il suo master in Gestione del personale ed entra nel Corpo con questo programma accelerato per laureati e guadagna quasi la stessa grana del cazzo che ci pigliamo noi che ci sbattiamo sulla merdosa prima linea per tentare di impedire ai proletari di stincarsi l’uno con l’altro! Non si è mai staccata da una fottuta scrivania senza un vero pulotto ad
  accompagnarla dappertutto! Dopo ti scrive questo stronzissimo protocollo politico raccomandando: ’Siate carini con i negroni e i pederasti e le fighine sceme come me’ e vanno tutti in brodo di giuggiole. Così incaricano questa passerotta musagialla quattrinaia con l’accento americano di venirci a spiegare come si fa il nostro lavoro e come ci si relaziona col pubblico dandoci in più, sorpresa sorpresa!, un altro paccone di moduli da riempire! E vai! Tanto c’abbiamo la faccia da fessi!»

Questo mi ricorda che ho da compilare un OTA 1-7 per gli straordinari.

«Regolare» interviene Gus Bain. «La Scozia è una terra di uomini bianchi. Lo è sempre stata e sempre lo sarà. Tuttimodi io è così che la vedo, e oramai sono troppo stagionato per cambiare» ridacchia tutto allegro. È dei nostri, il vecchio Gus.

«Precisamente, Gus. Mi ricordo quando ho portato Carole e Stacey la bamboccina a vedere quel Braveheart. Quanti paki o mangiabanane hai visto con la faccia pitturata a combattere per la Scozia? Stesso discorso in Rob Roy, stesso discorso in The Bruce.»

«Vabbe’» dice Andy Clelland, «ma quello è stato tanti secoli fa.»

«Precisamente. Questo paese del cazzo l’abbiamo fatto noi. Non c’erano mica, loro, a Bannockburn o a Culloden quando bisognava farsi un culo così. È il nostro sangue, il nostro suolo, la nostra storia. Poi adesso loro vogliono scuotere l’albero e riempirsi la pancia con tutti i vantaggi e ci dicono che dovremmo anche vergognarci di quello! Noi eravamo già schiavi del cazzo prima che a questi stronzi li raccoglievano e li imbarcavano per l’America!»

Dentro la sala riunioni, la passerotta maionese, questa cazzo di San Yung o come la chiamano, è lì in piedi bella intailleurata che sta dicendo: «Bene, adesso passiamo al primo esercizio: una tavola rotonda di libere associazioni. Siate molto spontanei, dite pure la prima cosa che vi viene in mente».

Si volta e scrive un titolo sulla lavagna di carta: COSA SIGNIFICA «RAZZISMO» PER VOI?

Clell guaisce per primo: «Discriminazione».

L’orientale si scalda come un boiler, si concentra e lo scrive tutta contenta alla lavagna.

Poi si lancia anche Gillman, la stronza non gli piace, sono sicuro: «Conflitto» ringhia.

Mentre lei scrive, Clell dice: «Potrebbe non esserci conflitto. Potrebbe esserci armonia». Gillman lo ignora.

Interviene Gus Bain: «Intendi Harmony? La lacca?»

Io mi intrometto e dico: «Quella ragazza lì non si mette mica Harmony». Al che tutti si fanno una risatina, cioè, ridono tutti i ragazzi abbastanza vecchi da ricordare quella pubblicità. Sorride perfino Dougie Gillman.

Faccia di maionese alza la voce e dice: «Io credo che... tu sei Andy?» Clelland fa segno di sì. «Credo che Andy abbia fatto un’osservazione valida. Noi in polizia, essendo condizionati dalla natura del nostro lavoro, tendiamo a vedere una società basata sul conflitto, mentre in effetti i rapporti razziali in Gran Bretagna sono caratterizzati più dall’armonia che da qualsiasi altro aspetto.»

«È la marca di lacche leader» dico io. Questa volta non ride nessuno e mi sento isolato, come un povero coglione.

Almeno la troietta sembra innervosita, ed è quello che conta. Mi punta gli occhi addosso e mi domanda: «Cosa significa il termine razzismo per te...» legge il mio nome sulla targhetta «... Bruce?»

«Per me non vuol dir niente. Io tratto tutti alla stessa maniera.»

Bain applaude lentamente, in maniera teatrale, gli occhi vitrei e la bazza sporgente.

«Okay, molto encomiabile» insiste maionese, «ma non riconosci il razzismo negli altri?»

«Boh. Tutti hanno i loro punti di vista. Noi siamo responsabili del nostro comportamento, non di quello degli altri.» Sono orgoglioso di me: questo è stato un bel colpo, tirato fuori direttamente dal cazzuto gergo di avviamento alla gestione interpersonale di questi stronzi. Vedo benissimo che questa faccia di limone qui è rimasta sulle gambe. Allora Amanda Drummond si catapulta al soccorso. «Ma sicuramente... nel nostro ruolo professionale di tutori della sicurezza pubblica dobbiamo farci carico
  anche di alcuni problemi sociali. Ritenevo che questo fosse implicito.»

Tu sei una cogliona senza cervello. Ritenevo che questo fosse implicito. Non credere di metterti in tasca B.R., vulva spastica. Le regole son quelle anche per questa topa gialla prima della classe. «Io parlavo da un punto di vista individuale. Credevo che volevate questo. Non nascondetevi dietro i ruoli professionali: credevo ci avessero detto così alla riunione introduttiva, cioè che dovevamo rispondere come esseri umani. Ovvio che in veste di tutore della sicurezza pubblica accetto anche queste responsabilità.»

La lesbo tontolona ha l’aria di essere rimasta sbilanciata e gli gira un po’ intorno. Tattica standard. Si comporta come una delinquente del cazzo. Poliziotta? Ma certo... con il culo. «Buona osservazione, Bruce» mi concede generosa. «Qualcuno ha altro da aggiungere?»

«Il problema più grosso» attacca Gus, «e forse non vi piacerà sentirlo dire, ma bisogna pur dirlo... il problema più grosso è che i neri sono responsabili della maggior parte dei reati.» Poi si volta verso di me. «Tu Robbo hai lavorato a Londra, nella Metropolitan Police. Diglielo tu.»

«Be’, io posso parlare solamente per il periodo che ho fatto nello Stroud» dico senza compromettermi. Do un’occhiata a Ray Lennox. Ha la faccia impassibile, ma nei suoi occhi c’è della tensione. Ci scommetto che lo stronzo sta soffrendo. Si è rifatto di quella merda da sniffo, ci giocherei quattro a uno.

Limoncino interviene: «Che cosa succedeva a Stroud Green?»

«Non mi sembra corretto entrare nei problemi specifici che una certa zona può o meno avere presentato» le rispondo secco.

«D’accordo» fa lei annaspando. Non ha gradito la rimbeccata. Ma naturalmente non è un gran problema. Se noi stiamo zitti, tranquillo che queste teste di cazzo non avranno mai paura di colmare il vuoto. Per cui ci schiccheriamo una lezione pallosissima contando i minuti fino alla pausa caffè, con il caldo del calorifero che per poco non ci fa appisolare.

Finalmente ci aggiorniamo per il còffi. Biscottini di merdadelcazzo, ecco cosa ci danno in accompagnamento. Di solito io mi becco un panino in mensa o qualcosa per i cazzi miei dal panettiere, ma no, tutto è dimenticato in questo stravolgimento del corso leccanegri. Non pensano alle abitudini di nessun altro stronzo che loro. Bevo un caffè in piedi vicino a Clell. Volutamente sto lontano da Gus. Bravo cristo, ma scopre troppo il culo. Ormai non imparerà più un cazzo. Imprudente, il che è rose e fiori
  per queste facce di merda. Lennox invece ha capito il giro. Però è anche troppo dritto, lo stronzo.

Abbiamo puntato il mirino sul nostro giovane Mr Lennox. Sicuro come che una merda è merda.

Clell, Gillman e io siamo raggiunti dalla topolina maionese con l’accento elegantone angloyankee. Cioè, cazzo, continua a cambiarlo. Probabilmente è stata in una di quelle scuole quattrinaie in giro per il mondo. Io li odio questi stronzi privilegiati. Si credono che tu non conti un cazzo beato, di poterti usare per pulirsi il culo, e a dire il vero il più delle volte fanno centro. Quello che non sanno, però, è che stai sempre in agguato nell’ombra. Normalmente l’occasione di colpire non si presenta mai, ma tu
  resti in agguato, sempre pronto. Nelcasoché...

Maionese sta sdottorando da sbrodolarsi come una maiala. I problemi specifici dei ghetti urbani. Sì, passerina, parli come un libro stampato... ma tu un accento come quello non te lo sei pigliato in nessun ghetto del cazzo. Si orgasma tutta nel tentativo di farci aprire, tattica standard, ma noi duri come il ghiaccio. Clell molla un attimino, dicendo quello che gli stronzi vogliono ascoltare, ma sta solo cacciando palle. Se la giostra con me e Gus; fa soltanto il bastardo che sta al gioco. Io credo che il modo
  migliore di trattare ’ste stronze è nessuna pietà. I migliori bugiardi lo sanno: non dire un cazzo di niente. Lei però si sbatte e io le faccio sì, sì, guardando gli occhi e le labbra che si muovono e incomincio a pensare alla sua figa.

Cazzo se le darei una bella botta. Non granché come faccia, ma un corpo fatto bene. Voti alti alla curva del culo. Quando devi attizzare il fuoco non badare alla cappa: è il mio motto, e non mi sono mai pentito. Le regole...

Sembra quasi che mi legga il pensiero, perché arrossisce un pelo e guarda l’orologio. «Bene» fa, «meglio che ci rimettiamo al lavoro.»

Cazzo se te lo faccio io il lavoro fra poco puttanella. Probabilmente è anche una gran porca.

Lennox sta parlando con Amanda Drummond. Più che probabile che le tiri anche il colpo, rottinculo libidinoso. Anche se Lennox non deve avere proprio un dio serpente. La Drummond mi nota che li guardo e si gira da un’altra parte. Una botta gliela darei, giusto per passare la giornata. Magari una in piedi nei cessi, se ho un attimo di tempo tra finire le parole crociate e intervallo mensa. Lennox con l’indice si accarezza la canna fumaria, di lato. Stronzo-nervi-d’acciaio Ray Lennox ormai mi fa vedere
  che sta cacciando delle palle fruste, che sotto sotto è un fascio di nervi lancinanti.

Sì, bastardo di un Lennox, vedrai come finisce.

Così rientriamo. Clell recita la parte del bravo bambino, Gus li sta facendo incazzare e io mi paro il culo. Fa un caldo bestia e comincio ad avere un po’ di nausea e capogiri. Le
  budella pesanti che sciaguattano. È come se ci fosse qualcosa dentro di me, mi sembra quasi di sentirlo crescere, diventare più forte. Un tumore, forse, come quello che si è portato via la mia vecchia. Ci
  andiamo soggetti, in famiglia. Ma lei aveva... Incomincio a sudare di brutto, sta arrivando un attacco di panico.

 

Sto cedendo.

 

Fanculo.

 

Io non sono come Busby o uno di quei mezzasega-malati-cronici-di-stress che non reggono la tensione. Questi stronzi qua dentro non ne sapranno mai un cazzo, cazzo di niente sapranno, perché io sono in gamba, sono più in gamba di tutti loro, più forte di tutti questi rottinculi messi assieme.

Chiedo scusa e filo al cesso. Nel gabinetto mi metto a tremare con i denti che battono come martelli. Mi siedo sul vaso. Il didietro mi prude da ammattire. Queste emorroidi me le
  voglio sterilizzare: un po’ d’acqua a bollire, dolore fulminante e chiuso. La cartaculo è la solita schifezza ruvida che passa il municipio. Stronzi del cazzo! Come credono che...

Mi gratto le emorroidi finché gli occhi iniziano a lacrimare. Il dolore è una cosa da concentrarcisi sopra. Adesso il respiro rallenta e il tremore si sta calmando. Provo a farmi una
  sega tentando di immaginarmi prima la passera limone e dopo Amanda Drummond, nude, ma non mi viene niente. Dovevo portarmi il giornale. Non so che figa c’era a pagina tre. Una che non avevo mai
  visto.

Quando rientro sono ancora un pelo nervoso. Ho tutti gli occhi addosso.

«Sembri un po’ giù, Bruce» dice Amanda Drummond. «Ti senti bene? È tutto a posto?»

La miglior difesa è l’attacco. La guardo dritto negli occhi. «Starei molto meglio se sapessi cosa ci faccio qui. Come altri colleghi, sono stato incaricato di indagare su un omicidio:
  sto cercando di venire a capo dell’omicidio di un uomo appartenente a una minoranza etnica. E sono stato sottratto al mio dovere per passare del tempo qui.» Lo dico con un tono da farle capire che lei non la
  considero al lavoro sul caso. «Ora rispondi a questa domanda, se puoi: che cosa può favorire maggiormente l’harmony razziale... questo corso o la soluzione del caso? Perché sono sicuro che non risolveremo nessun
  caso standocene qui seduti, sorellina» concludo.

«Bravo!» fa Gus e incomincia ad applaudire, imitato da alcuni altri ragazzi. Peter Inglis fischia.

Il che le fa venire alla baldracca un colpo e mezzo.

«Non c’è incompatibilità tra un’attività e l’altra... dobbiamo dedicarci a tutte e due...» farfuglia, poi un po’ ringalluzzita aggiunge: «Come bene evidenzia il documento strategico».

Ohoh, adesso si parla di documento strategico? Mi domandavo quando ci saremmo tuffati in quella pozzanghera di piscio merdoso. Bene, facciadalesbo... il mio lavoro l’ho fatto,
  grazie tante. «Sono contento che tu ne abbia parlato perché vorrei citare una circolare dell’Ufficio personale appunto relativa al documento strategico.» E recito: «’In un’organizzazione moderna come il
  Corpo di polizia non possono più esistere vacche sacre. Tutto può essere messo in discussione, e ogni elemento può avere valore di priorità’».

«Esattamente. Il fatto che sei qui dimostra che il corso ha valore di priorità» ritorce superbiosa.

«Precisamente. Viceversa, il fatto che noi non siamo là fuori a indagare sull’omicidio di un ragazzo dimostra che quello non ha valore di priorità.»

«Bravo!» grida Dougie Gillman. Gran pezzo di stronzo, Dougie, ma formidabile negli interrogatori. Uno dei pochi rottinculo nel Corpo che sarebbe un avversario davvero
  temibile. Meno male che non è sceso in campo per il posto di ispettore. Lui rispetta la gerarchia nell’arte.

«E siam tutti d’accordo» schiamazza Gus.

Questi spastici non stanno prendendo il corso per un divertimento, sicuro come la merda che hai sulle scarpe. A fine giornata sembrano sfatti come un paio di troie dopo il turno di
  notte, ve lo dico io.

Alla fine della seduta noto che Ray Lennox si sta facendo una chiacchierata con Gus. I due stronzi sembrano appiccicati come fratelli siamesi. Ma presto li separeremo.

Scendendo le scale ripenso ai miei rivali sulla strada della promozione. Cazzo, non si può dire un esercito di giganti.

 


	GUS BAIN

	Troppo vecchio e scemo.


 


	KEN ARNOTT

	Della divisione B. Un tonto di sbirro con i paraocchi, di quelli senza-un-amico-fuori-dal-Corpo. Minaccia da non sottovalutare se solo avesse un’imitazione di cervello.







	PETER INGLIS

	Non c’è da sorprendersi se mi striscia su per il culo visto che ha avuto l’audacia di candidarsi al posto. Uno sfigato. C’è qualcosa di strano in questo solitario triste del cazzo.




 

Vado alla mia scrivania e c’è un messaggio con scritto che mi ha cercato una donna, ma non ha detto il nome. Sarà Carole, sicuro. Che si è resa conto di avere smarrito la retta via. Che sarà diventata un filo lacrimosa tutta sola con il Natale in arrivo. È quello il suo problema. Devo partire e vedere il segaossa. Ho appuntamento.

 

 

Esco dalla città in macchina. Questi stronzi hanno cambiato i sensi unici per incasinarmi ancora di più. Tentare di attraversare il centro con il casino bestiale del traffico è una presa per il culo. Fosse per me abolirei tutti questi autobus e abbatterei quasi tutti i giardini per coglioni e farei qualche altra corsia del cazzo su Princes Street.

All’ambulatorio del dottor Rossi mi fanno aspettare dodici minuti. Sono lì alle 17 e 25 per il mio appuntamento delle 17 e 30, ma quando inizia a visitarmi sono le 17 e 42,
  probabilmente per via di qualche vecchia vacca deficiente che puzza da impestata e vuole solo sperperare i soldi dei contribuenti parlando tutto il giorno con un medico, l’unica persona che può andarle vicino
  per via del tanfo che le esce dalla figa.

Brava bravissima vecchia bastarda sanguisuga, in fondo mi sto solo occupando di un caso di omicidio. Prego, prego, non badi a me.

Quando entro Rossi non si scusa per avermi fatto aspettare. Invece mi ordina di calare le braghe.

«Dunque, Mr Robertson» fa Rossi esaminando i testicoli e l’interno delle cosce, «questo sembra un eczema.»

«Un eczema?! Ma qua... Cioè, la gente si becca l’eczema sulla schiena o sulle braccia o sulla faccia... ma qui no...»

Gli occhi di Rossi si sgranano minacciosamente, lanciando un evidente lampo di disgusto. «L’eczema può venire dappertutto. Non ci sono segni di altre patologie, e... sicuramente
  non si tratta di una malattia venerea.»

Cazzo, io qua mi sto disintegrando e ’sto stronzo ne parla come se fosse un cazzo... «Non l’ho mai avuto prima. Neanche quando... cioè... non mi era mai venuto.»

«I suoi genitori ne soffrivano? Può essere ereditario.»

«No...»

Mamma e papà fanculo fanculo mami e papi.

«Questa è una malattia cutanea trascurata, probabilmente una forma di eczema. Le raccomando soprattutto di tenere la zona ben pulita. Adesso le prescrivo una pomata.»

Respiro a fondo e lascio che l’aria asettica dell’ambulatorio di Rossi mi riempia i polmoni. Cerco di rimanere concentrato su Rossi senza incrociare i suoi occhi. Guardare le
  sopracciglia, è un vecchio trucco da drittoni: ti devi concentrare sulle sopracciglia dello sbirro, non sulle sue pupille. Se blindi un Fyfe o un Begbie, un McPhee, un Wylie o un Doyle, quegli stronzi di
  delinquenti usano sempre lo stesso trucco. Incrociare lo sguardo senza incrociare lo sguardo. Così si fottono regolarmente i polìs novellini. Il solo fatto di formulare una strategia, per ritornare al concetto dei
  giochini, mi fa sentire più potente e domando con freddezza al Rossi: «Quale può essere stata la causa?»

Adesso Rossi abbassa un po’ le arie. Il suo tono è meno superbo. Dopo tutto, siamo solo due professionisti che discutono in termini diagnostici. Identificare il problema e suggerire
  possibili soluzioni. «Dunque... potrebbe essere allergico a qualche cibo. Potrebbe anche dipendere dallo stress e dalle situazioni ansiogene in cui si è trovato.»

Stress. Be’, sarebbe logico. Il merdoso lavoro. Colpa di Toal! Si è inculato Busby e crede di potersi inculare anche me. Errore!

Acchiappo le pomate di Rossi lo spaghettaro e via verso casa. Casa per me non è un bel posto, non lo è mai stato. Preferisco farmi tutti gli straordinari che posso. Quelli come Gus
  gli straordinari li divorano. Pigliano l’abitudine durante l’estate per accumulare più credito di tempo che possono e arrivare al golf nelle ore del giorno in cui i campi sono liberi. Io, invece, di giorno dormo e
  basta. Mi piace muovere la gamba di notte. Insomma, filo a casa e passo una serata tranquilla a masturbarmi davanti a un video di Hector il Contadino. Do un’occhiata all’«Evening News». C’è sopra un
  articolo di uno spastico che sarebbe la loro cosiddetta «prima firma di cronaca nera» e che sembra soltanto la grancassa di qualunque leccanegri con la voglia di criticare il Corpo. Poi vado fino alla discoteca
  Jammy Joe: un’occasione per mescolare dovere e piacere. Trovare il parcheggio in centro è una roba da matti e non avrei dovuto venire in macchina. Però ho intenzione di bere il minimo, voglio solo beccarmi
  qualche troia boccadacazzi e domandarle come si chiama e scoparla finché non sarò abbastanza stanco da sbattermi in branda.

Quello là, cioè Mark Wilson, è sulla porta, e il furbo mi fa il controllo tutto sui nervi.

Sì, sono praticamente sicuro che lo stronzo ai suoi tempi era nella Ditta. In questo caso, è destinato a fare marcia indietro per
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più. Se ieri sera il problema era sbrodare, stasera, grazie al culo, è serata di loggia. I massoni sono l’unico posto dove puoi andare per incontrare stronzi non della pula. Quassù è differente in confronto all’Inghilterra. Certo, c’è qualche danaroso e gente con l’aria da pezzo grosso, come giù al sud, ma nelle logge scozzesi sono soprattutto artigiani e negozianti. È come il golf: in Scozia trovi dei circoli per lavoratori pezzalculo tipo Silverknowes. Tu invece prova a essere un bottegaio del cazzo e iscriverti a un club in Inghilterra.

Personalmente credo che i grembiuli se li devono mettere le donnette sceme in cucina e non dei maschi adulti quando son fuori di sera. Però i rituali della loggia hanno una loro
  utilità: mi hanno fatto diventare molto più creativo nel sesso. Il che mi serve nei giochini.

Mi griglio un po’ di pane, ma la prima infornata la brucio e devo riprovarci. Tento di aprire la porta del retro per fare uscire l’odore. Fuori, nel giardinetto, vedo che la bici di
  Stacey è rimasta fuori dalla rimessa. Diventerà un cesso per la ruggine. La ficco dentro e poi vado in fondo al giardino col pretesto di fare dei lavoretti, ma in realtà voglio sbirciare in casa Stronach. Oggi ha
  l’allenamento e potrei dare un occhio alla sua passera, vedere cos’ha in mente la vacca. Però sembra che sia fuori casa, e qua fa un freddo porco.

La seconda grigliata va bene. È mezzogiorno e indico i miei straordinari di ieri sera al Jammy Joe sull’OTA 1-7, poi vado al QG sulla Volvo accompagnato da un nastro degli Iron
  Maiden, album d’esordio omonimo, quello dove c’è al microfono Paul Di Anno invece di Bruce Dickinson.

La neve recente si è gelata. Naturalmente questo equivale a caos per le strade, con i ritardati della Stradale incapaci di gestire la situazione. Come se non fossero abituati al brutto
  tempo. C’è un imbottigliamento che va da Colinton alla fottuta Aberdeen, pressappoco. SUCCEDE OGNI MERDOSO ANNO. Mi vien voglia di scendere dall’auto e fracassare il culo al primo spastico con
  una faccia che mi fa incazzare, il che nel caso specifico vuol dire quasi tutti. Merdosa di polizia...

Sevizi di emerdenza

Stronzi

Vi poteste inculare

Parcheggio davanti ai negozi prima del Napier College. Adesso qua c’è una cosiddetta università, ma qualsiasi stronzo lo chiama ancora Napier College. I clienti riconoscono una
  vera università quando la vedono, e questa chiavica per apprendisti cestai non gli assomiglia neanche nel pisciare. Le regole... Però c’è un panettiere discreto, e chiamo via radio per dire che c’è un traffico
  scandaloso e arriverò quando potrò.

 





Quando alla fine arrivo al lavoro inizio a sfogliarmi il dossier Wurie. Vengo interrotto da una telefonata di Gus Bain che è su in archivio. Se non conoscessi così bene il bastardo, direi che sta facendo il filo alla passerona bionda e via discorrendo. Ma quello è sposato con la stessa ciabattona da settantamila anni luce, vecchio stronzo baciapile.

«Bruce... Sono Gus. Hai già aperto la posta interna? C’è un omaggio da parte del mattacchione del piano di sopra.»

Strappo una busta sigillata dal mucchio che ho sul vassoio, quella con sopra il nome di Nid.

 

  
    	CIRCOLARE INTERNA


 

A: Sergenti Gillman, Stark, Robertson, McInally, Thomas, Inglis, Clelland, Noble, Phillips, Lennox e Bain


Da: Sovrintendente Capo James Niddrie


Data: 3 dicembre 1997


 

Argomento: Corso sulle pari opportunità: tolleranza etnica


 

Le insegnanti del corso hanno portato alla nostra attenzione alcuni casi di atteggiamento e comportamento inappropriati durante il corso che state seguendo. In considerazione
  di ciò, si terrà una serie di incontri individuali che coinvolgeranno i membri del corso, gli insegnanti e i membri della cellula centrale cui apparteniamo il sottoscritto e il Vicecomandante Mathieson.


 

In considerazione di ciò, siete pregati di presentarvi nel mio ufficio venerdì 4 dicembre alle 14.15, orario previsto per la relazione.




 

Mi siedo per mandar giù la pillola, e sto scartando un altro Kit Kat quando entrano gemendo Inglis e Gillman.

«Cazzo, ecco la grande giornata» sbuffa Gillman. «Che razza di circolare è questa?»

A Niddrie i pezzi grossi stanno facendo una testa così. E quel che è peggio è che questo caso non finirà in niente. I ragazzi si lagnano a tutta forza e adesso è arrivato il vecchio Gus.
  Facile che anche lui ci voglia rimestare dentro.

«Be’, ve la comunico io una cosa» sbraita. «Io non salgo di sopra senza un rappresentante sindacale. Cioè tu» e mi guarda sorridendo.

Chiaro come il sole che il vecchio caprone tonto sta tentando di incastrarmi in una posizione da fare incazzare Niddrie e Toal per scalciarmi diretto fuori corsa per la promozione.
  È un vecchio rottinculo così prevedibile... Val la pena pigliarlo per i fondelli.

«Cazzo, Gus, se hai ragione! Checcazzo è questa merda? Io mi fiondo al telefono con Niddrie per direttissima. Tu raduna il resto dei ragazzi. Spiegagli: non dite un cazzo senza un
  rappresentante sindacale. Questa è una cazzuta questione disciplinare. Gli stronzi vogliono dare un esempio sulla nostra pelle solo perché i giornali e i vari stronzi ipocriti stanno alzando un puttanaio su
  questo mangiabanane morto.»

«Giusto» fa Gus.

Mi siedo e mi calmo. Poi chiamo quel Marshall del Comitato multiculturale per i diritti dei negracci o come cazzo si chiama, lo stronzo con cui ho avuto a che dire. «Pronto... Mr
  Marshall? Sono il sergente Robertson.»

«È un secolo che la cerco per fissare un incontro...»

«Sì, abbiamo fatto un po’ come due navi nella notte. Le va bene domani pomeriggio alle due?»

«Va bene, sì. Devo venire nel suo ufficio?»

«No, per carità. Io l’ho fatta aspettare, io vengo da lei» dico.

Poso la cornetta, tutto raggiante di soddisfazione. Poi telefono a Niddrie mentre richiamo l’attenzione di Gus. Gli indico di mettere su il bollitore.

«Sono il sergente Robertson. Ho letto la tua circolare. La data che mi hai indicato è poco opportuna» gli dico. «Per quell’ora ho fissato un appuntamento e non posso disdirlo.»

«Cancellalo. L’incontro ha la precedenza» mi informa Niddrie, brusco. Gli dà un fastidio boia quando lo chiamo direttamente. Tutto deve passare attraverso Toal. Niddrie crede
  in una rigida organizzazione gerarchica dei rapporti. La catena del comando. Ai nuovi arrivati nella nostra divisione racconta la bubbola che «la mia porta è sempre aperta», ma male gliene incoglie ai
  rottinculo se dopo sono abbastanza cretini da provare a entrarci.

Sarebbe bello pigliare per il culo Niddrie senza bisogno di tirar fuori la tessera sindacale. So che quei mezzapippa del New Labour, in amministrazione comunale, sono
  rincoglioniti dalla vittoria nelle politiche e vanno in giro tronfi come pavoni spaccando un culo quadro a Niddrie e compagnia bella: e uno dei loro pezzi forti sono le pari opportunità. «Devo incontrare della
  gente del Comitato per l’uguaglianza e le relazioni interetniche» gli dico.

Silenzio all’altro capo. «Merda... ascolta... da quelli non puoi non andarci. Noi ci spostiamo a giovedì pomeriggio. Tre e mezza.»

Niddrie mi appende il telefono in faccia. Tengo la cornetta all’orecchio e chiamo Toal notando che Gus, indaffarato con il caffè, non mi ha visto comporre l’altro numero. Crede
  ancora che stia parlando con il Nid.

«Sono Bruce Robertson» sussurro. «Niddrie mi ha fissato un altro giorno per l’incontro. Devo andare a vedere uno del Comitato. Ti sto informando in qualità di mio superiore
  diretto.» Alzo la voce in modo che Gus senta. «Mi presenterò alla convocazione, ma sarò accompagnato da un rappresentante sindacale. Drysdale, del South Side.»

Gus alza le sopracciglia. Mi versa il caffè in una tazza degli Hearts of Midlothian. Ma non è la mia tazza Hearts, è quella di Inglis. Devo trovare il modo per incularmi un pochino
  lo stronzo.

«Credo che hai frainteso la circolare, Robbo» fa Toal.

«Veramente?»

«È ancora una seduta esplorativa. A questo punto non c’è nessuna sicurezza di reprimende o azioni disciplinari.»

«Mi stai dicendo che potrebbe preludere a un’azione disciplinare?»

«Be’... non necessariamente. È una discussione aperta a varie soluzioni.»

«Quindi è una seduta orientativa?»

«Be’... sì... ma non orientativa nel senso che sia collegata... anche solo potenzialmente collegata, a questo punto... agli organi disciplinari del Corpo di Polizia di Edimburgo e del
  Lothian.»

«Ma la mia partecipazione è obbligatoria?»

«Tutti devono intervenire.»

«È un invito o un ordine?»

«Robbo, quello che mi aspetto da te e dal resto della squadra è una fattiva collaborazione. Se non la manifestate sarò costretto a introdurre un correttivo disciplinare.»

«Ho capito...» Lascio che il silenzio si espanda.

Alla fine Toal dice: «Non ho tempo per queste stronzate. Ci vedremo a suo tempo nell’ufficio di Niddrie. Tutto il resto cancellalo».

Un clic e la linea cade. Anche questo mi ha messo giù il telefono in faccia! Chi cazzo crede di essere? Il sottopancia di Niddrie, ecco chi è. Grido al telefono muto: «Non ho tempo
  per le tue stronzate del cazzo, Niddrie! Abbiamo un fottuto omicidio da risolvere!» E sbatto giù la cornetta.

Gus Bain alza un sopracciglio. «Urca, Robbo... gli hai fatto un bel culo a Niddrie, eh?»

«È l’unica maniera con questi stronzi, Gus. Se no non capiscono.» Mi giro e vedo che è entrata nella stanza quella Sonia, una delle impiegate civili. «Scusi, eh, Sonia, per questo...
  ehm... linguaggio aziendale, come lo chiamano.»

«Oh, niente» fa lei. «Mi chiamo Hazel.»

«Eh già... sicuro... Hazel.» Ci scommetto che lo piglia in tutti i buchi. Però per me è un po’ giovane... Occhio però che se sono abbastanza grandi per il marchese...

«Sono sicuro che Hazel ha sentito di peggio» fa Gus con quella sua risata ansimante, sudicia, e lei sorride nervosamente.

«Hazel, mi faccia un grande favore... dia un colpo di telefono a quelli del Comitato. Avevo appuntamento con loro per domani alle due. Gli dica che lo devo rimandare, ma mi
  rifarò sentire.»

«Va bene. E... a proposito... mentre era fuori ha telefonato una signora che la cercava» mi dice.

«Però...» ride Gus. «Mamma, perché mi hai fatto così bello?»

«Sì? E chi era?»

«Non ha lasciato né il nome né il numero. Dice che lei lo sa.»

«Ah... sì.»

Troia. Merda. Probabilmente è Carole che ritorna strisciando. Stasera le lascio un messaggio in segreteria.

Quegli stronzi di Toal e Niddrie mi han fatto proprio girare le palle. Per le loro cagate mi perdo delle telefonate decisive. Facevo meglio a restare in Australia. A quest’ora dove
  sarebbero stati questi rottinculo? Se non andavo laggiù ma restavo a Londra con la Met, probabilmente a quest’ora sarei capo della polizia di una contea media. Ho un brutto prurito al didietro. Questi boxer
  mi salgono su e strofinano la cicatrice. Il culo non dovrebbe sudarmi così tanto. Lo stress, ecco cos’è, come ha detto anche Rossi: ed è provocato da queste teste di cazzo dell’Ufficio personale che non
  capirebbero cos’è la polizia neanche se gli facessero un pompino o gli leccassero la sgnacchera.

Decido di scendere in mensa per far pranzo, be’, diciamo un pre-pranzo, dato che è un filo presto. Troppo tardi per uno spuntino e troppo presto per pranzo. La chiamo l’ora di
  Bruce Robertson. Ina mi liscia il pelo con qualche panino al bacon e sento alle mie spalle delle voci untuose che appartengono a certi stronzi vestiti da rappresentanza, e uno di loro è quel culorotto
  lingualunga di Conrad Donaldson, l’avvocato che passa il tempo ad arricchirsi a spese di chi paga le tasse difendendo il genere di fottuti spurghi che noi rischiamo la vita per blindare: stupratori, assassini,
  pedofili e chi più ne ha.

«Pratichiamo il cannibalismo, Bruce?» accenna sorridendo al mio piatto.

Sto guardando lo stronzo con gelo. Come vorrei averlo per le mani. Lui e me da soli; basterebbero venti minuti insieme in una stanza del terzo grado.

«Ehilà, Conrad.» Mi sforzo di sorridergli anch’io.

Vorrei mollargli un pugno in faccia e metterlo al tappeto e poi calpestargli quel grugno da fighetto affettato sotto il tacco della scarpa e continuare a schiacciare finché il cranio
  non gli scoppia sul linoleum mandando il suo merdoso contenuto delinquentofilo a spiaccicarsi sulle piastrelle della mensa. Dopo mi mangerei tranquillamente il mio pranzo, e senza neanche rimetterlo, vi
  giuro. «Ti ricordi che cosa ti ho detto che voleva dire quel PORCO? Palle, Onore, Reputazione, Carriera, Orgoglio.»

Lui ride e si volta verso i suoi soci. «Sergente investigativo Bruce Robertson. Uno dei reazionari più estremisti del Corpo. E viene anche da una famiglia di minatori, se non
  sbaglio.»

«Sbagli» dico sottovoce, guardandolo duro negli occhi. «Devi confondermi con un altro.»

«Mmmm...» mormora Donaldson alzando le sopracciglia.

Mentre mi allontano col vassoio ho le nocche bianche. Attraverso il tintinnio delle mie orecchie sento Donaldson mormorare un arrivederci generico. Ho nausea e capogiri. Mi
  siedo in un angolo e divoro i panini, lacerando e dilaniando con i denti affilati la carne stopposa: vorrei che fosse il collo da struzzo di Donaldson. L’astro nascente del New Labour Conrad Donaldson.

 

 

Quando arrivo di sopra sono tornato in me, ma ogni volta che ci ripenso, a Donaldson e quelli come lui, una rabbia selvaggia mi squarcia il petto. A un certo punto mi prende così brutta che tremo dalla testa ai piedi e ricomincio a battere i denti. Ho bisogno di bere qualcosa, perciò smetto di buon’ora e vado al bar del circolo sociale dabbasso. Solo sentire la moquette folta sotto i piedi mi tranquillizza. È già una differenza rispetto alle altre stanze dell’edificio, con i loro pavimenti di linoleum sottile e dozzinale. Il bar in sé è più spartano di una volta. Quando l’hanno aperto era pieno di cianfrusaglie ornamentali, vasi antichi e roba simile, ma poi sparivano in continuazione e sono passati ad arredi più funzionali. Ci son due pivelli in divisa che giocano al biliardo, ma al bar vedo Bobby Hurley. «Sembra che sono arrivato giusto in tempo» gli sorrido.

«Okay, Robbo» e si rivolge al barista. «Un’altra pinta di lager Les, e sarà meglio che ci aggiungi anche un Grouse.»

«Facciamo pure un Grouse doppio, Les» visto che paga questo stronzo inglese. Faccio l’occhietto al barista. La faccia di Hurley sbianca solo un pelino. Nel mazzo dei giochini ce
  n’è tante di carte, e se ci sai un po’ fare puoi usarle tutte come e quando ti serve. Questo piccolo fuori programma è stato solo per ricordare a Hurley la sua condizione di ospite tollerato a malapena non solo
  in questo paese, ma in questa vita.

Hurley e io ci sediamo in un angolo e qualche giro dopo siamo ancora lì. Toal, proprio lui, è appena entrato, ma ignoro il rottinculo. Si siede nel séparé vicino al nostro a leggere
  l’«Evening News». Lo possano strafottere, stronzo musone senza un amico. Cerca di socializzare con i ragazzi solo quando ha bisogno di qualcosa. Mi interessa di più Hurley.

È ancora giù di corda perché ha rotto con la moglie. «A fregarci a me e Chrissie è stata la sua famiglia. Tu lo sai cosa vuol dire essere uno sbirro» cantilena con quella voce alla
  Tony Newley che fa suonare la parola «sbirro» così ridicola.

Che cazzo... questo si crederà veramente «uno sbirro»? Coglione d’un culo sfondato.

«Tu glielo dici a tutti, i suoi amici, la famiglia, i vicini, che cosa fai per vivere e ti trattano come un lebbroso. Son lì seduti in casa, le sue amiche con i mariti, e nessuno dice niente,
  come se fossero in una stanza del terzo grado. La conversazione è piena di silenzi imbarazzati e non vedono l’ora di domandar permesso e andare via. E poi ogni volta evitano di tornare. Ti trattano come una
  merda...» Annaspa, sembra che sta male, gli manca il fiato. «Come un lebbroso dimmerda» ripete, «ecco come ti fanno sentire, Bruce, uno con la lebbra.»

«Regolare.»

Hurley si tira fuori dall’orecchio una pallina di cerume e la spiaccica sotto la sedia. «Così per un certo periodo gli ho detto che facevo l’idraulico o vendevo le polizze delle
  assicurazioni. Dopo sì che iniziavano a raccontarmi tutto di loro. Via che si parte allora: ’Io però questo lo faccio di straforo’ oppure ’quello in contabilità non lo segno.’ Tutti così. Tutti dal primo all’ultimo»
  continua alzando la voce per la rabbia, «ladri mal cagati. Tutti quanti, dei ladri mal cagati.»

Vedo che Toal si alza per uscire, stronzo ficcanaso tendiorecchie.

«Esattamente. E tu sei un tutore della legge» gli dico.

«Proprio così, ed è questo che lei cazzo non capisce. Quando tu fai il tuo dovere come agente di polizia, e gli dai l’altolà a quei bastardi, lei si rivolta e dice: ’È la mia famiglia. Me
  ne vado’.» 

«Le donne son così» gli faccio tracannando il mio whisky. Se bevi whisky non ti verranno mai i vermi.

Non che quella Chrissie sia una scopata da urlo. La videocamera le piaceva ma ha perso un po’ la brocca con me quando ho tirato fuori il vibratore. Ho dovuto far tutto il
  colombello con la vacca deficiente per non farla diventare isterica.

«È solo che alle volte faccio fatica a staccare la spina. Il problema di stare in polizia è che ti abitui a vedere le cose in un certo modo: a vedere dov’è il marcio. È così che diventi: il
  modo che ha certa gente di comportarsi ti insospettisce... e io gli devo far sopra i controlli protocollari. È questo che la faceva incazzare, le domande che le facevo sulla sua famiglia. Io nemmeno mi accorgevo
  che la stavo sondando. Non riuscivo a uscir fuori dalla parte. Uno non può trasformarsi di colpo, Robbo... è il lavoro che facciamo.»

«Prendere o lasciare, eh, socio?» sorrido. La tua signora me la sbatterò di nuovo, di questo stai sicuro, stronzo minorato.

«Ebbene» fa lui ancora stile Tony Newley, «adesso se n’è andata. È finita. Questa volta per sempre.»

«Forza del matrimonio, amico. Che la forza sia con te, dato che puoi scommetterci le palle che la figa non ti resterà vicina.»

«Tu però sei fortunato, Robbo» fa lui quasi in tono di accusa.

«Ah, sì... io e Carole. Be’, lei è proprio un filo speciale. Su questo non c’è dubbio. Stassera per cena bistecca!»

«Sa anche cucinare!» sbotta Hurley. «Non c’è limite alle virtù di questa donna?»

Il porco depravato vuole che gli racconti la mia vita sessuale con Carole. Niente di strano che sua moglie si fa scopare da tutti quelli che incontra. Tutto bocca e niente calzoni,
  questo caghetta. «È una questione di valori» faccio io scolando il bicchiere.

Entra Gus Bain e adesso ci diamo dentro. Io stavo tentando di trattenermi, ma a Gus gli piace una buona bevuta quando ha finito di lavorare. Hurley si leva dai coglioni per
  tornare alla sua vita infelice. Nel Corpo non è molto benvoluto. Non so il perché: questo stronzo ha qualcosa che te lo fa detestare e tu godi per tutte le inculate che si becca, che sono tante, ve lo dico io. In
  questo gioco impari a fiutarli i perdenti, e la peggiore categoria di perdenti sono quelli che si credono vincenti e bisogna ricordargli il meccanismo. Come un certo giovanotto che di nome fa Ray Lennox, per
  esempio.

«Il giovane Ray Lennox non ha avuto molto da ridire sul corso» faccio a Gus.

«Sì, è un’acqua cheta» sorride Gus con una punta di affetto.

«Ascolta, Gus» gli dico abbassando la voce, «non prenderla male, ma fai attenzione a quello che dici davanti a Ray. Non voglio mica sparlare del ragazzo. Anzi, è uno dei miei
  cocchi. Ma fai attenzione a quello che dici quando è in zona.»

«Cosa intendi, Robbo?» Gus ha la faccia allarmata.

«Voglio dire che è tipico degli stronzetti sbarbati. Se gli conviene son capaci di mollarti in un minuto. Lo sai come sono, Gus... cinque minuti nel Corpo e vogliono diventare il
  Comandante in Capo. Credono di sapere tutto. Il fatto è che i giovani sono crudeli e di sicuro non escludono le pugnalate nella schiena e il killeraggio a tornaconto per andare avanti.»

«Di sicuro non Ray... Sembra un ragazzo così simpatico...» fa Gus allibito. Nella sua replica vedo l’ombra del dubbio. È il momento di pestarci dentro.

«Senti Gus... dov’è in questo momento Ray Lennox? Non è mica qui a bere con noi, giusto? Ci scommetterei tre contro uno, no, diciamo pure quattro contro uno, che sta bevendo
  insieme a quelle due troiette in qualche enoteca del cazzo in centro, come se il corso fosse la roba più importante della sua vita...»

«Ma quelli lì sono affari loro... Sono giovani, cosa vuoi che gli frega di venire qua giù con quelli come noi...?»

«Sì Gus... giusto così, e buona fortuna a lui. Spero che se le scopi tutte e due, spero che fanno un sandwich con lui in mezzo, una fetta bianca, una fetta gialla e il giovane Lennox
  che le farcisce, cazzo...»

«Sei un maiale, Bruce» ghigna Gus.

«Ma il fatto è... quale credi che sarà l’argomento principale della conversazione durante questo toccante tête-à-tête? Tu e io. I due scemi che fabbricano le palle di neve e le lanciano
  pure.»

«Mmmm...» dice Gus pensieroso «ho capito dove vuoi arrivare. Tu credi che il giovane Mr Lennox tiene il piede in due scarpe?»

«Ma nella nostra, se ho capito bene, ce lo tiene solo finché non avrà preso il cazzuto volo verso dove vuol volare.»

«Vabbe’... allora non lo perderò di vista allo stronzetto» annuisce Gus toccandosi un occhio.

Grazie al culo stasera è sera di loggia. Mandiamo giù i bicchieri e puntiamo su Stockbridge. Le strade sono scivolose perché è gelato per terra. Vediamo un taxi a malpartito che
  tenta di svoltare lentamente in una vietta laterale ma scivola e si sbrega la carrozzeria contro un lampione. Quando si ferma lo spastico incazzatissimo di autista schizza fuori e controlla il danno. «Porco di
  dio...» sbraita; poi con il fumo che gli esce dalle orecchie spalanca la portiera.

Faccio un cenno a Gus. Gli stronzi di passeggeri stanno scendendo. Questo qua ci porterà fin su a Shrubhill.

Dal taxi esce una ragazza. Giovane come un fiore. O meglio, sta tentando di scendere dal taxi. Il taxista faccia di cazzo non l’aiuta, sta lì che le tiene la portiera aperta e le chiede se va
  tutto bene, ma sbrigativo. La ragazza ha una gamba ingessata e sta tentando di alzarsi e nello stesso tempo appoggiare le stampelle sul ghiaccio traditore.

È proprio come... oh, cazzo...

Mi avvicino velocemente e la sorreggo. «Ce la fa...? Aspetti, che l’aiuto...»

«Grazie...»

La sto aiutando a mettersi in piedi e Gus le tiene in posa le stampelle e la tiriamo su sul marciapiede. Il suo profumo mi riempie le narici, sono appoggiato a lei e sento il suo calore
  soffice. Potrei tenerla così vicino per sempre.

Cristo, mi ricordo che... è stato tanto tempo fa...

Poi succede: una rigidità nei calzoni ed eccolo lì... per cui devo adottare la vecchia posizione piegata a metà da ultimo ballo in discoteca per non farglielo sentire.

«Deve fare tanta strada...? Il marciapiede è molto scivoloso...»

«No, solo fino a quella scala lì...» e indica il portone.

«Allora le do una mano» sorrido prendendola sottobraccio.

«Molte grazie... è davvero gentile» dice mentre arriviamo alla porta.

«Si figuri... ci riesce a fare le scale?» Vorrei che mi dicesse no, rimani con me, sali con me, vieni su che beviamo un caffè insieme, molla il vecchio Gus faccia da marionetta alle sue
  cagate massoniche del cazzo, vieni su con me e stringimi fra le braccia come un tempo...

Ma non è più così. Questi sono altri tempi.

«Ora sto bene, veramente. Grazie ancora» sorride.

«Non c’è di che...»

Non è lei. Non può essere lei. Mai nella vita. Ma avrei voluto con tutto il cuore che lo fosse.

Ah!

Palle! Avrei voluto con tutto il cuore spararmi un’altra pinta!

«Dai, Gus, che è ora della loggia. Ne ho piene le palle di aiutare degli spastici fuori dall’orario di lavoro.» Salgo sul taxi.

«Stai bene, Bruce? Sembri strano» fa Gus guardandomi negli occhi mentre sale.

«Starò bene quando arriverò dove dobbiamo andare» grido al taxista. «Circolo massonico di Edimburgo a Shrubhill, autista. Vicino al deposito degli autobus.» 

Procediamo in silenzio sulle strade gelate.


Muso duro

Su al circolo i ragazzi sono tutti frementi perché questa è una grande serata di iniziazione. I prossimi neofiti hanno l’aria nervosa, e lo saranno di certo. C’è da investire un paio di polìs novelli, più qualche altro giovane stronzo; non so da dove saltano fuori.

Non avendo mangiato un accidente mi sento già un po’ brillo, per cui decido di frenarmi un attimo finché non è finita tutta le risciacquatura, poi sarò caricato a dovere per le nostre piccole attività specialistiche del club.
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testa mi pulsa da morire. È stata una baldoria da rompersi il fottuto culo su dai massoni ieri sera, specialmente con Bladesey, stronzolino ritardato. Stamattina si sentirà una merda. Io ho le budella ben lubrificate e il livello di speziaggio dei miei rutti e del mio bruciastomaco mi dice che a un certo punto nella mistura deve essere entrato anche del curry forte.

Scartabello un po’ di dossier sulla scrivania, riesaminando le deposizioni dei testimoni. Va da sé che non dicono un cazzo. Sylvia Freeman ed Estelle Davidson. Le due cutrettole che abbiamo sentito in connessione con il bongobongo morto ammazzato. Quella sera erano al club, d’accordo. Sarebbe una goduria se ce le trovassi una sera di mezza settimana. Fa girare i coglioni, ma non riesco a ricordare come erano ammobiliate nei dettagli, a parte il fatto che erano due fighe. È questo il problema: quando
  pensi a una passera che te lo fa tirare, prima cosa ti vengono in mente i vestiti, di solito un abitino o un top o roba simile quando invece vorresti il culo, le pere, la bocca, i capelli eccetera. Intendo dire, non è che tu vai in cerca di una ragazza di Chelsea o Next o River Island per poi farti una sega su un mucchio di camicette o calzoni o gonne appese a una stampella, esatto? A meno che non sei uno stronzo degenerato come il mio socio Bladesey. Comunque, convocherò queste due fighine per un interrogatorio speciale marca Bruce
  Robertson. Se l’usignuuuooolo cantasse come teee...

Qua mi vengono due palle stratosferiche.

Sfoglio ancora un po’ ma le immagini di Sylvia ed Estelle non mi si formano nella mente perciò chiamo Bladesey sul lavoro.

«Interno quattro-zero-uno-sette, parla Cliff Blades. Posso esserle utile?»

«Tanto per cominciare potresti smetterla di parlare con quell’accento da invertito inglese.»

«Oh, ciao Bruce. Come va?»

«Bene quanto mai, amico Bladesey» gli rispondo mentre un’ondata di nausea mi travolge e la mano sulla cornetta comincia a tremarmi incontrollabilmente. Voglio andare a casa, voglio il mio letto. «Ci vuole un po’ di più che qualche porcellata un po’ piccante per mettere al tappeto il vecchio Bruce Robertson. Te lo dico io, caro, carissimo amico.»

«Io invece ti confesso che potrei stare meglio. C’è mancato poco che marcassi visita. Credo proprio che lo avrei fatto se oggi Bunty non fosse stata in casa. Mi sa che preferisco lavorare che sorbirmela in queste condizioni.»

«Allora che ne dici di stassera, tu e io a sbronzarci daccapo? Muso duro contro all’IRA!»

«Eh, Robbo, questo non te lo so dire... in realtà sono già...»

«Avanti, Blades-ey-ey! Al Blazer. Stassera.»

«Ma... capisci, è per via di Bunty. È un po’...»

«Sai cosa ti dico Bladesey? Che ti sta mettendo i piedi in testa. Ecco perché ti tratta come una merda... perché può permettersi di farlo. E allora, si va al Blazer.»

«E va bene. Ma dopo un paio mi fermo.»

«Eccolo l’amico del mio cuore! Tu sì che ce le hai le palle, fratello Blades. Nove in punto al Blazer!»

«D’accordo...»

«Ieri sera eri bello conciato» gli faccio.

«Sì... ho paura di non ricordarmi un granché...»

«Molto opportuno, fratello Blades... molto opportuno.»

«Ho fatto qualche cosa di... ehm... cioè...»

«Te lo racconto al Blazer, Bladesey. Ho premura.»

«Ma...»

«A dopo, Bladesey» e sbatto giù il telefono. Ha ragione Hurley: il grosso casino dell’essere uno sbirro è che non puoi fare a meno di vedere gli altri o come potenziali criminali o come potenziali vittime. Così finisce che provi sempre o un odio o un disprezzo per tutti quelli che non sono come te, cioè: polìs. Tutti i miei amici sono nella pula, a parte Bladesey e Tom Stronach, il calciatore mio vicino di casa, che nel complesso direi che è un amico. Ma specialmente Bladesey. E devo fare degli sforzi per non
  fare affiorare il mio disprezzo per Bladesey.

Guardo la terza pagina. Oggi c’è Cathleen Myers. Una figa e mezza. Tettone e un culo parlante, che lo spastico di fotografo nella sua foto non ci fa neanche vedere di sguincio. In compenso ha quegli occhi che dicono Bruce-Robertson-vieni-a-letto. Faccio il numero di casa di Bladesey. Grazie al culo qui non ci hanno ancora installato quel servizio richiamata del cazzo, l’1471. Presto vorrà dire che dovrai essere uno sbirro per poter fare dei giochini semplici come questo.

«Pronto.»

La voce di Bunty. Non l’ho mai vista. Lascio che il silenzio si allarghi un po’.

«Pronto! Chi parla?»

Tento di immaginarmi Bunty. Penso a Bladesey. Mi ricorda Frank Sidebottom, il comico... il comico con quel testone finto. Ha l’accento di Manchester: per imitarlo basta stringersi il naso. «Pronto.»

«Chi parla?»

«Ho avuto il tuo numero da un amico.»

«Chi è lei? Cosa vuole?»

«Diciamo solo che ho saputo tutto di te, e dei servizietti che fai.»

«Senta... credo proprio che abbia sbagliato numero...»

«Questo è il tre-tre-sei-due-nove-quattro-sei, giusto?»

«Sì...»

«Perciò non mi hanno dato il numero sbagliato, giusto?»

«Chi le ha dato questo numero?»

«Una persona che mi ha detto grandi cose di te. Tutto, mi ha detto. Mi ha detto che sei la dea della chiavata.»

La faccia di Cathleen e il silenzio di Bunty mi fanno venire l’uccello di legno. Il telefono fa clic.

La questione, nel mio ramo, è che non siamo grossi pensatori. Noi facciamo i fatti. Bisogna continuare ad agire, a trovare cose da fare.

Siamo i difensori della legge di questa società. Rifletto su quello che vuole dire. Vuole dire che siamo pagati per fare un lavoro che non possiamo far bene per un cazzo per colpa di questi drittoni facce di culo: politici, avvocati, giudici, giornalisti, assistenti sociali e compagnia cantante. Prendiamo la Città di Edimburgo. Armatemi e lasciatemi buttare l’occhio in quell’agendina nera che tengo a casa nel primo cassetto del comodino. Faccio qualche telefonata, mollo un po’ di piombo e vedrete che in
  qualche mese crollano le statistiche dei crimini. La soluzione Robertson. Una vera Tolleranza Zero.

È una chiamata interna, si tratta di Toalie. «Sali subito, Robbo» mi fa senza aspettare risposta prima di riagganciare. Pezzo di merda. Cosa crede, che sono lì che pendo dal suo uccello, per chiamarmi quando ho un casino di lavoro da fare? Bel lavoraccio culoduro, un lavoro di un genere che quel cretino non capirà mai. Lui ha piantato radici in quella sedia del cazzo. Probabilmente vuole un altro merdoso rapporto su come procedono le indagini. Spero che non andremo troppo per le lunghe dato che ho
  in programma delle altre cose. Puoi baciarmi il mio culo di polìs al gusto pancettato, figlio d’una gran troia.

Salgo le scale passando davanti all’amministrazione centrale per vedere se riesco a sbirciare la bernardona bionda arrapacazzi, ma non c’è trippa per i gatti. Prima Lennox le stava girando attorno in mensa, lo stronzo fottuto.

Quando mi siedo di fianco a Toalie, lui ha l’aria stressata. Si vede a occhio. Non è mai proprio tutto effervescenza, ma l’espressione che lo tradisce è quando ha le labbra ritratte sui denti. Potresti mettergli il fazzoletto in testa e sembrerebbe la vecchia mamma sdentata.

«Dobbiamo far lavorare assieme i nostri cervelli, Robbo» mi dice con un sovraccarico di premura che gli emana dal corpaccio. «Hanno trovato il martello. Era seppellito sotto una siepe su in cima ai giardini di Princes Street. Il medico legale è riuscito a rintracciare delle microparticelle di sangue e tessuto nella grana del metallo, corrispondenti a quelli della vittima. L’han trovato proprio lì, sotto i cespugli.»

Cespugli. Cespugli neri folti. Labbra biascicate di Amsterdam. Se avessi un martello. Casa degli orrori con martello.

«Naturalmente, nessuna impronta...?» domando meccanicamente.

«Negativo... è stato ripulito a fondo, come se l’assassino in origine non portasse i guanti. Come sai, quel ragazzo era il figlio di un diplomatico» aggiunge abbassando la voce e
  alzando gli occhi, come se io dovessi commentare: «Ullallà! Roba da matti!»

A me non me ne può fottere meno.

«Certo, capisco. E che tipo di martello era?»

«Oh... un martello a penna... da carpentiere, con la testa d’acciaio, fusto temprato e manico di gomma. Un attrezzo comune, lo trovi in qualsiasi ferramenta, da B&Q o da Texas. Il
  numero di serie è stato graffiato via. Quello lì è un tipo che sa il fatto suo.»

«Va bene... manderò un fortunato bastardo nei ferramenta a controllare tutte le vendite di martelli con queste caratteristiche degli ultimi mesi.»

Di sicuro non è lavoro mio. Ci penserà qualche spastico in divisa o un civile.

Pensavo fra me e me che saran stati un paio di teppisti a lavorarsi quel negroide che non valeva un cazzo; perché mai ci è venuto in questa città? Ma vaffanculo. A chi gliene
  chiava? La risposta è: a me. Qui fra poco si assegna il posto della ristrutturazione. Io lo voglio, quel grado, perciò dovrò stanare questo bastardo assassino sottoproletario che ha stincato il nostro cuginetto
  colorato innocente. Questo in una parola si chiama professionismo, e io sono un fottuto professionista al cubo, qualcosa che gli spastici qua attorno non capirebbero nemmeno. Le regole son quelle in ogni e
  in ciascun caso.

Ma però Toal non si stufa di leccarmi il culo. «Robbo, questo è strano davvero. Non salta fuori niente. Abbiamo già ripassato tutti i discotecari.»

Quelle due piccoline, Sylvia ed Estelle... quelle me le ripasso io in un minuto.

«Probabilmente è stato qualche razzistello che faceva la scorreria in centro» gli dico. «Degli hooligan, o quelli del National Front, o roba simile. Forse sarebbe meglio andarci a
  fondo. Vorrei fare un po’ di pressione su qualcuna di quelle ragazzine che erano al club... loro coprono quei ragazzi lì, sono i loro ganzi eccetera.»

«Non sono così sicuro, Robbo. Ne ho un po’ abbastanza di usare sempre i soliti scemi disadattati come immondezzaio per qualsiasi delitto che capita in questa città. Diventa una
  scelta di comodo, diventa...»

Lui che accusa me di fare scelte di comodo. Lui che da millenni non si stacca da quella cazzo di scrivania. «Avrai anche ragione, sì... ma io li conosco. Qualcuno non è neanche così scemo, e
  stanno iniziando a non accontentarsi più delle risse al futbal. Quando questi tipi qua iniziano a credere nella loro propaganda, allora è meglio stare in campana. Diventa un fanatismo che si autoalimenta. Non sono
  convinto che quegli spastici siano senza peccato.»

Toal alza le sopracciglia. «Be’, tienimi informato» fa.

O Toal di polizia non ne capisce un cazzo, o mi sta nascondendo qualcosa, qualcosa che riguarda il caso di questo musonero. Quale sarà la risposta? Ma tutte e due le cose, cazzo,
  certo. Qualunque cosa dica, questi rottinculo sono un buon punto di partenza. È ora che qualcuno di questi rottinculo morda la polvere: che siano stati loro o no ad ammazzarlo conta poco, sono dei brutti
  bastardi e tartassarne qualcuno come minimo renderà le strade più sicure. È ora di mettere le mani su qualche rottinculo, sono stufo di stare qua seduto a sciropparmi scartoffie. Deve essere Ocky. Il più
  debole degli anelli deboli della catena. Un chiavatore fatto di ecstasy che gira al fianco di alcuni dei capi perché li fa ridere con le sue battute del cazzo. Ah. Ci passa da anni informazioni su di loro.
  Naturalmente, gli lasciamo fare un po’ il cazzo che vogliono. Le loro pagliacciate significano titoli di giornale, che a loro volta significano fior di straordinari e grandi appelli per maggiori poteri alla polìs. È
  così che funziona. Che si rompano il culo a vicenda, ma stare sempre pronti a colpire quando minacciano il commercio.

Ritorno sempre passando davanti all’ufficio dell’amministrazione, ma ancora nessun segno della bernarda bionda. Ai cessi giù dabbasso mi peso sulla bilancia. Sto dimagrendo
  ancora. Dovrei mangiare di più. Non riesco a ingrassare, non ci son mai riuscito. È il metabolismo svelto, non come qualche panzone che conosco io. Dipendesse da me, ogni anno peserei tutti gli stronzi del
  Corpo, e quelli che sballano dal peso previsto fuori dai coglioni, per terra su quei loro culi grassi. Lo chiameranno pesismo, questo? Benone!

Mi arriva una zaffata dalla mensa. Indago e vedo un pie di pesce con l’aria interessante. «Come va, Ina?» chiedo alla stagionata dietro il banco.

«Oggi arrivi presto, Bruce» mi fa lei.

«Ero tentato dal pie di pesce.»

«Con patatine?»

«Magica Ina... e sbattici su anche un tot di fagioli» le dico pregustando quella grossa, golosa fanghiglia. Anche il pesce non è mica male.

Mi siedo e mangio di buona voglia. Arriva Ray Lennox e si accomoda vicino a me. «Come va, Bruce? Hai letto il giornale?» Me lo mette davanti. C’è un altro titolo sui
  bongobongo locali che criticano la polizia. Uno di loro è quello stronzo di un Marshall del Comitato, che naturalmente parla in un’altra veste. Se ne mettono troppe di vesti, quei sacchi di merda.

«Fanculo. Questi mangiabanane sono circa lo zero virgola uno per cento della popolazione. Li lasciano già parlare fin troppo. Quel giornale lì dovrebbe chiamarsi ’Il Corriere dei
  negri, froci, puttane, coatti e comunisti’. Io lo leggo solo per il futbal e per Andrew Wilson. È l’unico su quel foglio di merda che dice delle cose sensate, anche se è un bastardo di un Hibernian.»

«Mi fa girare il cazzo, merda» fa Ray scuotendo la testa. Ha l’occhio fisso, lo stronzo, sembra un filo fulminato.

«Stammi a sentire, Ray... volevo dirti una cosa. Lo so che ufficialmente non ti occupi di questa indagine, ma credo che domani dovremmo fare una visitina al nostro amico Ocky.
  Essendo venerdì, sarebbe simpatico incularci i bei programmi per il weekend dello stronzo obbligandolo ad aprire le orecchie a beneficio nostro. Potresti prendere un po’ di informazioni sui suoi soci se diamo
  una scrollata al coglione. Con il Natale che si avvicina vorranno tutto il traffico a mille.»

«Ultimamente il faccia di culo è stato un po’ scazzato. Si è scordato chi sono i suoi veri amici. Gli amici da questa parte della barricata» sorride Ray.

Dite di Ray tutto quello che volete, ma questo è uno sbirro dalla testa ai piedi. «Converrà che glielo ricordiamo» sorrido. «E dalle tue parti che cosa è successo, mio giovane
  Raymondo?»

«Solite palle. Sto ancora andando dietro a quegli stronzi della Comunità del Sole nascente. Pare che siano dei fornitori di cannabis. È tutto tempo buttato nel cesso, ma cazzo
  posso farci?»

Per questo stronzo qualunque incarico meno che fighetto è una perdita di tempo. Però lo capisco. A che cazzo ti serve essere distaccato alla Narco se non puoi neanche mettere le
  mani su uno spacciatore un po’ tosto?

«Stammi a sentire, Robbo» mi sussurra. «Io sto pigliando queste benzedrine... per il momento fanno il loro dovere. Ti fanno funzionare quando stai un po’ di merda. Ne vuoi un
  paio?»

«Sì» gli rispondo.

Mi passa una scatoletta di plastica. «Le ho pigliate in una irruzione. Stassera dovrebbe migliorare anche la situazione della coca.»

«Bene» gli sorrido intascando le pillole.

«E che ne dici di questa cazzo di convocazione per le pari opportunità?» mi domanda Ray.

«Non dovrebbe durare più di un’ora» faccio io rabbrividendo perché mi passa davanti la biondona amministrativa. Le tiro l’occhio ma non abbocca. Probabilmente ha delle
  tendenze lesbiche. «Bella scopata, eh, Ray?»

«Di sicuro.»

«Come ti è andata? Ho visto che la lumavi stamattina in mensa.»

«Niente, quella lì scopa solo su raccomandazione. Mi han detto che è impallinata con la grossezza. Si informa dalle altre ragazze tipo Karen Fulton e quelle come lei su chi sono i
  maschi con il pacco veramente grosso e scopa solo con loro.»

«Allora tu sei fuori concorso, eh?» Rido pensando a quella volta che ci siamo ingroppati mia cognata Shirley.

«Stronzo » fa Ray con un sorrisetto sulla faccia. «Senti, qua è meglio che ci sbrighiamo con questa riunione.»

«Sì, d’accordo.»

 

 

Alla fine la riunione sulle pari opportunità dura soltanto un’ora. Passo anche Niddrie dal verso giusto del pelo quando tocco un tasto di politica che non spiace allo stronzo, con grande dispetto di Amanda Drummond.

«L’uguaglianza è soltanto una fesseria» dico stuzzicando la Drummond, che ora si aspetta che mi impicchi sparando qualche cazzata tipo che i neri sono inferiori ai bianchi. Usa il
  cervello, testolina di uccello.

«Come puoi dire questo?»

«Semplice. È una questione filosofica. Io credo nell’ineguaglianza giustificabile. Per esempio. Tutta quella gente che mettiamo dentro. I delinquenti. I pedofili. Non sono mica
  uguali a me. Neanche per idea» dico con la voce più fredda e distaccata possibile. Il che con Niddrie fa centro. È un impassibile bastardo, ma lo so che la pensa come me.

In ogni modo, il ballo finisce abbastanza presto di modo che posso andare in mensa con Ray per una pausa pomeridiana dove mettere a punto la tecnica prima di uscire e artigliare
  Ocky. Nel corridoio veniamo intercettati da Amanda Drummond che ci dice che andrà a parlare con Sylvia ed Estelle, e se posso venire. A me mi girano che la vacca le ha convocate senza consultarmi, ma
  esulto alla prospettiva di poter piazzare una faccia, un culo e un paio di borracce su quelle due generiche fighe. «Certo...» Mi volto verso Ray e alzo le sopracciglia. «Mi dai una mezzora, caro Ray?»

«Troppo giusto» annuisce Ray. «Ci vediamo su alla Narco.»

Mi vien voglia di strizzargli le palle quando dice troppo giusto e altre stronzate simili. Non siamo mica all’asilo infantile.

Entro nella stanza del terzo grado e la Drummond ha lasciato insieme le due puttanelle. Questo dimostra quanto è negata col mestiere. Non devi mai tenerli assieme, vanno divisi
  al volo. È la prima roba che ti insegnano. Non che io mi lamento... qua c’è figa a volontà, ed è una cosa fantastica. La benzedrina pompa, perciò è meglio che bado a quel che dico. E al culo! Qua mi esce
  robaccia da tutti i buchi! Calmati, Bruce, calmati. Estelle. Sylvia. Strano, ma l’ultima volta che ci ho parlato mi è sembrato che Estelle mi guardasse in una maniera particolare. Adesso ho la conferma.

«Sono sicura di averla già vista» mi dice. È una puttana con due coglioni duri, certo. Ma questa frangetta che gli penzola appena sopra quegli occhi al mascara-discoteca e quel
  rossetto rosso fuoco... stronza che sei...

Capisco che la sto fissando e la Drummond potrebbe accorgersi del mio sguardo furtivo, ma no, la lesbica la guarda altrettanto penetrante, facile che gliela faccia tirare anche a lei.

«Sì... sono sicura che l’ho già vista» ripete.

«Be’... è molto probabile dato che l’ho interrogata l’altro giorno» sospiro.

«No, da prima» fa lei.

«Sono sicuro che mi ricorderei... è una ragazza così carina.»

Sento che la Drummond schiocca gli incisivi contro le labbra. Beccata! Imitazione del gesto di Toal! Il suo cazzuto pigmalione. Niente di strano se è quel disastro che è! Mette delle
  foto davanti alle ragazze, tra cui due musi da gabbio noti come Setterington e Gorman. «Avete visto qualcuno di questi uomini al club?»

Hanno l’aria turbata, specialmente Sylvia. Anche a lei gliene darei subito una bella spanna. Pare una bionda naturale. Parla con Brucie, piccola.

«No» risponde lei, ma troppo in fretta. Se ne accorge perfino la Drummond.

«Conoscete questi uomini?» domanda.

Sono troppo intelligenti per mentire. «Sappiamo chi sono, li abbiamo visti in giro» risponde Estelle.

«E chi sono?»

«Non lo so... ragazzi che frequentano i club e così» risponde Estelle. Questa qua è molto più tosta dell’altra. Una navigata femmina da balordi se mai ce ne furono. Quei segni di
  rossetto intorno alla sigaretta...

«Così non sapete come si chiamano?» sonda la Drummond. Le sonderei anch’io a puntino: le sonderei con un bel catetere di manzo scozzese.

«Naaa.»

«Non c’è nient’altro di cui vorreste parlarci a proposito di quella sera?» sta chiedendo la Drummond.

Estelle guarda prima Sylvia, poi la Drummond. Qua io resto ignorato, ignorato dalle femmine, ed è una cosa che non mi piace nemmeno un po’. Tamburello sulla scrivania, ma è
  sempre come se fossi invisibile. «Al club c’era una donna strana. Di sicuro non c’entrerà niente, ma aveva l’aria un attimino sciroccata. Per un po’ ha parlato con quel ragazzo di colore, ma poi lui si è
  allontanato come se avessero litigato. Me lo ricordo perché l’avevo vista prima alla toilette, si stava truccando vicino a me...»

«Che cosa aveva di strano?» le sta chiedendo la Drummond. Queste luci fluorescenti mi stanno sul culo. Tutte merdate anni settanta. Non possono mica darci una sala come si
  deve...

... la Met...

... la polizia di Sydney... un ufficio decoroso...

Ma era nel Nuovo Galles del Sud.

«So mica...»

No tu non sai un cazzo, è questo il tuo casino troietta deficiente scopabalordi, non sai un cazzo di niente, proprio niente...

«Era giovane, vecchia, grossa, piccola, bruna, bionda...»

Cazzo la testa mi si rompe a metà qui mi metto a tremare...

«Era un po’ un cesso» risponde Estelle.

Sto sprecando il mio tempo con queste baldracche. Non sanno niente. La puttana cogliona della Drummond dovrebbe capirlo. Le regole son quelle. Polìs? Lei? Il giorno della fine
  del mondo. Mi alzo ed esco.

La Drummond mi pedina fuori dalla saletta. «Bruce, è necessario che...»

«Sì!» dico a voce alta per zittirla. «È necessario completare l’interrogatorio... ma c’è anche un’altra cosa che io devo completare, e sto facendo tardi... »

«Si tratta di qualcosa che dovrei sapere?» Lo sguardo irritato della Drummond mi tranquillizza. Non è meno inculata di me. L’unica roba che mi viene in mente che dovrebbe
  sapere è la più ovvia: non sarà mai polìs, porca puttana.

Arretrando le punto addosso l’indice e sorrido. «Oh, certo, Mandy cara, noi dobbiamo parlare. Più tardi, però... Ti faccio un rapporto completo. Bai bai.»

Lascio la lesbo tutta paonazza a cagar peti e merda in corridoio e vado su all’ufficio di Ray in Narcotici.

Quando arrivo alla Narco, c’è Clell che versa champagne nei bicchieri di plastica. Me ne dà uno.

«Perché si festeggia?»

«Ho avuto il regalo di Natale più bello della mia vita, il trasferimento dalla Omicidi alla Traffico.»

Anticipando quello che sto per dirgli, continua: «Certo, farò il mezzemaniche con un lavoro palloso, senza né rischi né libidini... e non vedo l’ora! Ce l’ho fatta, Bruce. Mollo la
  roba che scotta a voi cowboy! Appendo sfollagente e manette al chiodo e vado a conoscere la semplice bellezza della mia amichetta, qua...» E sorride mostrando una biro.

«Se è questo che ti piace, amico caro» dico alzando il bicchiere e odiando la soddisfazione di questo spastico. Ingollo, poi mi giro verso Lennox. «Sei pronto, Ray?»

«Da mito» risponde Lennox.

Qua mi viene un attacco di angoscia fulminante. Adesso devo uscire da questo posto. Mi fiondo per le scale poi esco puntando dritto verso il parcheggio che Ray ha il suo bel
  daffare a starmi dietro.


Con te divento un po’ sentimentale

Quando accendiamo il motore mi sento già un po’ meglio. Basta uscire da quel cagatoio e riprendi le tue prospettive normali. Ci avviamo a bassa velocità per Leith Walk. Ho la radio accesa, e non mi va di cominciare una discussione con Ray sulla musica rock. Lui è un coglione di pignolo in tema di musica, e non ne sa un bel cazzo di niente! Lyn Paul, già dei New Seekers, sta cantando I Get A Little Sentimental Over You. Come solista Lyn non ha mai veramente sfondato. Sono lì lì per farlo notare a Ray ma decido che è inutile. Voglio dire, perché rompersi il cazzo? Però mi sento meglio, più padrone della situazione. La crisi d’ansia si è calmata, come tende a succedere quando trionfa l’istinto della caccia.

Ci fermiamo davanti al condominio dove abita Ocky, e io scendo e suono il campanello. Nessuna risposta. Spero che non ce lo siamo fottuto perdendo tempo con la Drummond e le sue bocchinare balorde. Torniamo in macchina e aspettiamo un po’. D’angolo c’è un panettiere, perciò Ray fa un salto e torna con panini alla salsiccia e torta alla vaniglia per dessert, il tutto innaffiato da caffè forte in bicchieri di espanso. Porta via il gusto dello sciampagnino da due soldi di Clell che si era mescolato al
  bicarbo delle pillole di Lennox allagandomi nelle budella un pozzonero acre, corrosivo. Faccio un rutto.

«Pare che gli abbiamo messo le zampe al culo a quei tossici del gruppo new age, Robbo. Quella fottuta Comunità del Sole che sorge, o come cazzo si chiamano» mi sta dicendo Ray.

«Ben fatto, cazzo, Ray. Queste troiate stanno spuntando come i funghi. Sono una minaccia per il glorioso stile di vita britannico e bisogna bloccarle prima che mettono radici. Gli stronzi credono di poter vivere solo volendosi tanto bene e ballando al ritmo della loro musica dimmerda. La loro idea è ipnotizzare gli stronzetti più giovani con queste feste libere per avviarli alla droga. In quella fattoria non hanno neanche il televisore. Hanno un impianto audio bestiale, cazzo... quello se lo possono
  permettere, ma la tele no!»

«Sacchi di merda» fa Lennox scuotendo la testa.

«Diciamo la verità» ammetto, «cazzo, hanno fatto un signor lavoro a ristrutturare quel posto lì. Prima che lo compravano loro era un cesso. Bisognerebbe che vengono a mettere a posto casa mia!»

«Presto ritornerà una chiavica. Uno dei tizi che ci abitano, quel Colin Moss, bianco, maschio, uno e ottantacinque, magro, trecciolone sporche biondo-castano, pelle schifosa, giacca militare verde, jeans e stivali malandati: be’, lo hanno visto entrare e uscire da quel casamento a Leith. Dove stanno Allan e la Richards. Ce li fottiamo noi, a quegli stronzi. Gli rivoltiamo come guanti prima l’appartamento e poi la fattoria. Se non c’è roba là quando arriviamo, ce ne sarà quando avremo rovesciato tutto.»

«Fammi sapere quando farete l’azione, Ray» gli dico. «Vorrei esserci anch’io.»

Il lavoro può dare soddisfazione.

Ho appena finito di mandar giù il caffè che sbircio Ocky nel retrovisore: sta rincasando con una passerotta. Sono tutti avvinghiati. Rottinculo mangiamerda. Mr Ockenden si fa bello di una giacca di velluto a coste con bordo di pelliccia più un paio di blue-jeans. Sarà più di uno e ottanta, con i capelli biondo shocking e lineamenti un po’ da femmina. La sua squinzia è una figa esagerata, magra, uno e settanta ed esattamente lo stesso biondo suo. Si potrebbero scambiare per fratello e sorella. Anzi, non
  strabuzzerei gli occhi se sapessi che questo stronzo mal cagato si chiava sua sorella!

«Bel pezzetto di passera» commenta Ray osservando la scena. Tutta la sua fighetteria non lo ha ancora né rimbambito né scoglionato del tutto. Non ancora.

«Pezzetto è la parola operativa. Qui si parla di atti di libidine con minore. D’accordo?»

Ray la guarda stringendo gli occhi e sporgendo il labbro. «Sempre difficile dirlo. Che bel culetto in fuori...» osserva mentre ci sorpassano.

«Lascia perdere il culo del cazzo, le hai guardato il muso? Una bamboccina del cazzo!»

«Possibile» ammette Ray. «Siamo al limite. O c’è o c’è quasi.»

«Nemmeno un dubbio. Quaranta carte a cinque a uno, ti propongo.»

Lennox scrolla le spalle e incomincia a cagarsi sotto.

«Avanti, Ray, la quota è vantaggiosa. Cinque a uno» insisto.

«Negativo... forse hai ragione tu» si arrende.

Altroché se ho ragione. Quando si tratta di soldi, è senza palle. Non si fida del proprio istinto, ecco perché; per quanto svegli siano, i Lennox di questo mondo non soppianteranno mai i Robertson.

«Cosa hai intenzione di fare?» mi chiede.

«Dargli addosso, Ray» gli rispondo. «Proprio come fa la loro teppaglia. Solo che non c’è teppa capace di dare addosso come la polìs. Siamo gli ultrà più duri della città, ed è ora che questi spurghi lo imparano definitivamente.»

«Qua è meglio stare all’occhio, Robbo...» Ray mi fa il furbo.

«Cazzate. Le regole son quelle. Forza. Useremo la tattica della Bestia, lo stronzo creperà dalla fifa.»

La tattica della Bestia la conosco a memoria. Troia, ci mancherebbe non la conoscessi.

«Va bene...» Ray alza le sopracciglia dubbioso ma scende dalla macchina con me, e quando imbocca le scale è già un incendio, sprizza adrenalina, fa i gradini tre alla volta, che per poco non schiaccia un gatto stravolto che gli salta via da sotto i piedi. Questo vecchio gattaccio è alla frutta, mi diventa lento. La scala puzza leggermente del suo piscio.

Ci fermiamo alla porta per rifiatare un attimo. «Credi che a quest’ora glielo sta ficcando dentro?» gli domando.

«Mi sa di sì. A guardarli sembrava che dovevano farlo contro il muro su per le scale.» Lennox mi guarda poi esita: «Ti fai un pistino?»

«Okay» annuisco mentre Ray mette un po’ di coca sull’angolo della carta di credito e gli dà una sniffata di quelle potenti.

Sono un po’ incerto, non ho voglia di fottermi le cavità nasali con quella merda. «Mica male, questa è buona. Buona come scopare» fa Ray, lacrimando un filo mentre sniffa e risniffa.

Tiro una riga ed è buona davvero: con questo odore dolce nella testa, la faccia che si spiana, un senso di potere che mi scorre nel sangue. È il momento di agire.

Busso alla porta con forza. Una, due, tre volte. Sento una voce sibilante. «Va bene! Va bene... vengo.»

Ocky, alias Brian Ockenden, alias coglioncello smidollato che fa il passo più lungo della gamba, apre la porta in maglietta e boxer. Bocca e occhi si sgranano di choc.

«Mr Ockenden. Buongiorno» sorrido entrando nell’anticamera.

«Non potete entrare...»

«CHIUDI QUEL CESSO!» gli urla Ray in faccia facendolo saltare. Lennox si è dilatato e si drizza sopra Ocky che è tutto curvo e rattrappito. «Tu parli quando sei interrogato, cazzo, altrimenti ti blindiamo diretto! Capito!»

Il povero miserabile culorotto lo guarda cercando di racimolare un’aria un po’ di sfida.

«TI HO CHIESTO SE HAI CAPITO, VACCA TROIA!» ruggisce Ray, e Ocky si rannicchia ancora un po’.

«D’accordo... frena, amico... io non ho fatto niente...» bela quell’altro.

«Sei nei guai grossi, socio» fa Ray chiudendo la porta e scuotendo la testa con disgusto.

«Su, frena, Ray» dico io allungando un braccio protettivo intorno alla spalla di Ocky. «Stai qui un momento. Dov’è la camera da letto?» mormoro.

«È...» gira gli occhi di lato «... ma c’è dentro qualcuno...»

«Nessun problema» gli dico con un sorrisone complice complice. Apro la porta della camera e la ragazzina è seduta sul letto con addosso una maglietta. Entro e mi chiudo la porta alle spalle.

«Che succede?» domanda. « Chi è lei?»

«Polizia» rispondo tirando fuori il distintivo. «Non tenti di uscire da questa stanza. Ha capito? Come si chiama?»

«Io non sono obbligata a dirle niente.»

È proprio un bocconcino d’oro. Ha ancora quelle lentiggini incantevoli... «Non metterti nei guai, femminuccia» le consiglio. Poi le chiedo a bruciapelo: «Quanti anni hai?»

«Sedici» mi risponde, mentendo.

«Ce l’hai un documento?» guardo sul comodino, una borsa con la tracolla.

Tutta la spavalderia le svanisce. I suoi occhi diventano come i faretti sul muro esterno della casa di Tom Stronach. «Quindici... però a settembre ne compio sedici » risponde in fretta. Troppo in fretta. Troppo svelta ad ammetterlo. Chissà perché non vuole che le guardi in quella borsetta.

«Il tuo ragazzo se ha avuto rapporti sessuali con te ha violato la legge. Li avete avuti?» le chiedo avvicinandomi per dare una sbirciata rapida a quelle perine sotto la T-shirt. Non grosse, ma a dire poco sode. Gu gu gu qua ci andiamo a divertir.

Arretra un filo contro la testiera e si tira la coperta sul petto. Però la faccia sbianca mica da ridere mentre allungo il braccio e piglio la borsa versandone il contenuto sul letto. E scoprendo una scatola di plastica con dentro quella che è chiaramente ecstasy.

«Io... non l-le ho messe...» Ah, balbettiamo, adesso. Siamo perdute.

«Sergente Lennox!» grido, e Ray entra. Gli faccio vedere la scatola di pillole. «A me sembrano pasticche di MDMA. Prendi nota che sono state rinvenute sulla persona di questa
  ragazza. Almeno seicento milligrammi. E per favore... prendi nota anche del fatto che la ragazza è al di sotto dell’età legale per il consenso.»

«Verificheremo» fa Ray uscendo.

«Tu resta qui» le dico intascando le pillole. «Sei in un guaio grosso come una casa. Come hai detto che ti chiami?»

«Stephanie...» risponde timida, stringendosi le ginocchia al petto e appoggiandoci il mento. I capelli le ricadono in avanti. Lei li prende da un lato e li ferma dietro l’orecchio.

«Stephanie e poi?»

«Stephanie Donaldson.»

«Bene, Stephanie Donaldson... ti lascio qui a pensare quanto sei stata sciocca. Credo proprio che ti toccherà cooperare un po’ con noi, figlia mia.»

Lo vedrai che bella spanna di cooperazione. Stephanie Donaldson. Mmmmm...

Si mette a sedere tutta impettita e io vado a vedere cosa sta combinando Ray. Che si lavora Ocky nel soggiorno.

«I giudici ci vanno giù durissimi sugli atti di libidine sui minori» gli sta dicendo Ray.

«Credevo che avesse sedici anni. Mi ha detto che li aveva...» protesta Ocky, e poi mi sorride, quel sorriso del tipo fra-uomini-ci-capiamo.

Io lo ricambio con il ghigno del boia. Mi passo il dito sulla gola e faccio un suono scricchiolante, salivoso. «Spiacente, socio, ma come dice qui Ray non è il momento migliore per
  farsi beccare con le ragazzine; con tutte quelle storie di pedofilia che si leggono sui giornali. Adesso i magistrati stanno sul sentiero di guerra, eccetera. Libidine su minore attualmente vuol dire andare dentro.
  Oddio, solo un annetto, che finisce per essere sei mesi. Per te, niente di grosso. Occhio però che questa è figa costosa, perciò aggiungici ancora un altro anno. In totale, un annetto tondo.»

Non sembra contentissimo.

Ray di rinforzo: «Ah, sì... Ocky, qua, non si farà mica spaventare da dodici mesi dentro... Alla fin fine nel gabbio a un vero stallone gli vogliono bene tutti. Un bel fighino te lo tira
  in alto, tutti i maschi di Saughton con il sangue un po’ rosso capiscono il discorso. Un cazzo duro non ha coscienza» sorride Ray con un sorriso freddo, lugubre. «Gli altri ragazzi dentro almeno ti
  chiederanno sempre com’è andata la scopata. Com’era? Aveva due tettone già belle grosse? E la divisa della scuola?» Adesso Lennox ride, una risata arida, senza allegria. Si tira fuori una caccola dal naso e la
  esamina per vedere se nel muco è rimasta un po’ di coca. Soddisfatto di vederla pulita, l’arrotola tra pollice e indice spremendo fuori l’umido, e la lancia sul tappeto di Ocky. Per un po’ guarda Ocky, poi
  scuote la testa. «Però sei mesi per una chiavata... c’è da pensarci sopra, eh? Spero che sia valsa la pena, socio. Perché per un bel po’ mi sa che sarà l’ultima.»

«Non necessariamente» intervengo io. «Perché certo, a un libidinoso tutti bene gli vogliono. Il problema è che il confine tra libidine su minore e pedofilia è sottile. Al gabbio
  tendono a circolare un sacco di storie inventate, e il fatto è che coi libidinosi è facile che l’età si abbassa piuttosto che alzarsi» butto lì con un’aria confidenziale, di quello che divulga un segreto del mestiere, e
  intanto giungo i palmi delle mani.

«Il problema» fa Ray «è vedere se qualcuno della polizia va a raccontare a un agente di custodia tipo Ronnie McArthur, massone osservantissimo e padre di famiglia tutto d’un
  pezzo, che la bimba aveva undici anni... o dieci... o otto, addirittura...»

«Ho capito dove vai a parare, Ray; la vita di quel povero stronzo non vale più la pena di essere vissuta. Lo portano nel braccio della Bestia, a Saughton. Ma io non conosco
  nessuno sbirro, nessun tutore dell’ordine professionista, capace di cadere così in basso» gli dico sgranando gli occhi, aprendo le mani e guardandomi intorno.

«Ma per un interesse superiore, Bruce...» obietta Ray continuando a esporre la sua teoria «facciamo l’ipotesi che questo scopatore di ragazzine abbia accesso a certe informazioni e
  la potenzialità per aiutare la polizia in un’indagine importante, ma si rifiuti di farlo... tu e Ronnie McArthur siete pappa e ciccia, no?»

«Sì, almeno nel lavoro.» Annuisco spostando lo sguardo su Ocky. Lo stronzo se la sta facendo addosso. Lo lascio sulla carbonella e valuto rapidamente se rubargli qualcosa. A
  questo stronzo, però... non c’è un cazzo che valga la pena portar via.

«Su, ragazzi, dai...» ci supplica.

«Hai capito, Ocky, c’è questo tipo, dentro, nel braccio della Bestia. Ce n’è un sacco di bestie in quel braccio là, ma solo uno, uno solo in tutto il sistema carcerario scozzese, che
  chiamano la Bestia. Mi segui?» spiega Ray.

Lo stronzo sembra muto. È come se stesse guardando il replay della sua vita ma con dentro solo dei pezzi di merda. Un po’ come guardare un video dal titolo La storia di Tom
  Stronach, ammesso che qualcuno possa essere così scemo da commettere il suicidio commerciale ed estetico di produrre un film del genere.

«Non è proprio il tipino con cui vorrei dividere la cella. Ma Ronnie si sentirebbe obbligato a ficcartici se girasse la voce che la bambina, lì, aveva otto anni suppergiù.»

«Capisci, per la protezione della tua anima» dice Ray.

«Oh, gliene servirà di protezione» rido io. «La Bestia è tuonato come una merda. Non esiste che un testa di cazzo come lui sta in prigione. Ma questo è il nostro fetido sistema
  carcerario, giusto? Per un po’ lo avevano messo a Carstairs. Però è scappato.»

«Quella là è stata bella da ridere, eh?» Ray tossisce un altro ghigno asciutto, lugubre, e poi si ristropiccia la canna fumaria. Questo sniffa sul serio, e mica solo assaggini come
  quello che ci siamo fatti fuori. Be’, basta che non sta abbottonato con il vecchio Robbo, qua, il suo pigmalione.

«Puoi dirlo, cazzo. Meno male però che fra lui e la città c’era un po’ di campagna. Così è stato il bestiame locale a pagare il prezzo della frustrazione della Bestia. Quando ha finito
  di lavorarsele hanno dovuto abbattere quattro mucche. Straordinari a go-go per i veterinari. Peter Savage della pula di Strathclyde mi ha detto che in tanti anni nel Corpo non aveva mai visto niente del
  genere. Il fatto è che poi hanno reintrodotto la Bestia nel sistema carcerario normale. L’unico modo che hanno per tenere tranquillo quel bastardo è portargli in cella una modella nuova ogni tot settimane.»

Abbasso gli occhi sullo stronzetto culorotto. Ha un rumorino che gli sale dalla gola. Sta tentando di parlare. Ray tossisce poi mormora una parola che non sento.

«Cosa dicevi, Ray?»

«Modelle...?» mi risponde. «Cazzo è ’sta storia delle modelle?»

«Ah, i secondini li chiamano così i ragazzotti che gli mandano alla Bestia. Di solito dei bei giovani di vent’anni o poco più... come questo qua.» Giro sui tacchi e indico Ocky, che
  oramai è gelatina tremolante. Non è più lo stronzone che la sa lunga. «Io direi che sei proprio l’identikit fatto e finito di una modella» gli dico. «Senti... i ragazzi che mettono nel braccio della Bestia di solito
  più che libidinosi sono stupratori. Si fanno trascinare un attimino e non sentono che una ragazza sta pronunciando la parola ’No’. Be’, con la Bestia hanno molte occasioni di pronunciarla loro: possono
  sperimentare tutti i cambiamenti di registro, tono e volume, ma, hai capito... la Bestia? Be’, lui ha quella specie di sordità selettiva o roba simile. Ce l’ha, e in una forma bella forte.»

Ray sorride alla giovane talpa. «Ci scommetto che gli piace quando gli resistono. Gli piace avere dei ragazzi che lottano.»

«Uno e novantatré di muscoli d’acciaio. E con un cazzo come quello di un cavallo. Leggendario. La prima volta glielo rompe sempre: gli danno anche quei femminelli di Calton
  Hill, e lì si parla di froci abituati a pigliar su chili e chili di carne dura.»

«Oddio! A pensarci mi vengon le lacrime agli occhi!» rantola Ray.

«Ma gli sbirri permettono alla Bestia di incularseli tutti. Hanno un assortimento di parrucche, miniabiti e trucchi di modo che può vestire le sue modelle come gli piace. Gli dà
  anche dei nomi, di solito nomi che sembrano francesi: Juliette, Justine, Celestine, Monique e compagnia. Pensano che li ha imparati allo strip bar al Triangolo delle Bermude, a Tollcross. Però questo qui...» e
  stringo le labbra verso Ocky «... questo qui sarà una Christine.»

«E come mai?» fa Ray, e ha la bocca frolla, e capisco di averla frolla anch’io, perché godiamo del distorto ma indiscutibile erotismo che è una parte e un vantaggio del completo
  dominio su un altro essere umano. È questa una delle cose che rendono così invidiabile la carriera del poliziotto.

«Per i capelli biondi» bisbiglio con la voce bassa, dolce.

«Ah, sì...» Ray raccoglie. «Allora lo avevo sentito anch’io. Quando si becca una bionda la chiama sempre Christine. Dicono che c’entra con sua moglie. Dicono anche che con le
  bionde è molto più possessivo.»

«Cazzo, è proprio una roba da pazzi, vero? Ma qui è il sistema, eh?»

«È l’eterno problema delle carceri, Robbo. La pattumiera della società, dove sbattono tutti quelli che non possono o non vogliono adattarsi. Però, una cosa è sicura: in quel posto
  fai delle scoperte su te stesso. Sbattuto con la Bestia! Fischia...!»

«Non posso immaginarmi un destino peggiore.»

«Potresti scoprire delle cose, su di te dico, che avresti preferito tenerti nascoste» considera Ray, cupo. Ocky è in padella, lo abbiamo stroncato. Basta che gli strofiniamo ancora un
  po’ il grugno prima di riassemblarlo con un tot di modifiche al quadro psichico in modo da farlo ubbidire ai nostri ordini.

«Be’, una cosa è sicura: quattro salti là dentro con quel mostro ed esci che sei un uomo diverso» sorrido.

«Sì... se esci. Mi hanno detto che in questi anni ha provocato un paio di suicidi.»

«Sì, e un altro ragazzotto si è andato a impiccare dopo qualche mese che era fuori. Quell’esperienza trasforma qualunque stronzo. Ti cambia» ringhio al gola profonda
  terrorizzato, che risale in un salto dall’inferno futuro all’inferno presente.

«Forse il tizio lo avrebbe fatto comunque: era uno spastico, un fottuto criminale comune. Chi può dirlo?»

«Sì, amico, ma la Bestia... passarci un po’ di tempo ti fa saltare il cazzuto coperchio. Non ti sembra anche a te, Ocky? ’Aiuto! Aiuto!’ gridano ai secondini quelle povere modelle.
  Ma non serve a niente.»

«Così mi han detto, Robbo» ghigna Ray.

Lo stronzetto è lì seduto che trema. È nostro. Lo è sempre stato.

«Mi dicono che adesso è anche sieropositivo. Eppure... voi credete che lo isolino?» chiedo retoricamente.

«Credete gliene inculi?» ribatte Ray.

«Insomma, in pratica per un povero stronzo finire in cella con lui è una condanna a morte.»

«In pratica sì. Alla fine dei conti, è così che va.» E Ray scrolla le spalle.

«Lo so che fa accapponare la pelle del culo, ma in fin dei conti è solo una questione di scelte, vero Ocky? Ci sono modi e mezzi... dico sul serio, caro, carissimo amico» aggiungo
  soavemente prendendo fra le mani la faccia terrorizzata dello stronzo. «Lo so che ti è passata davanti agli occhi tutta la vita, ma questo succede nel peggiore dei casi.» In ogni modo giro la faccia allo spastico
  in modo che guarda diretto Ray Lennox che sta sorridendo come il Babbo Natale del Poliziotto. «Il nostro zio Ray ti spiegherà quello che devi fare per restare lontano dalle grinfie micidiali della Bestia.
  Vedilo come il tuo cavaliere in armatura risplendente.»

Ray gli fa l’occhiolino, poi schiocca le dita e incomincia a cantare: «Sento salirmi al cuore una canzon d’amore».

E a me sale bel bello un gran pezzo d’uccello. Stephanie Donaldson. Strafiga Donaldson. «Io intanto vado a interrogare un po’ quella puttanella spacciatrice della tua passera,
  Ocky. Sinceramente, dimmi con chi vai... Guarda che non è mica la prima volta che una figa costosa trascina un bravo maschio in mezzo al guano. Devi fare attenzione a dove ficchi quel pisellino. C’è sempre
  un rischio» ammicco dirigendomi verso la stanza da letto.

Quando entro, la trovo pronta e vestita, seduta sul letto.

«Allora, signorina... abbiamo avuto il tempo di riflettere sulla nostra posizione?» le chiedo. Gliela faccio vedere io qualche bella posizione. Tanto per cominciare, quella a pecora.

«La prego, non lo dica a nessuno... bisogna che mio padre non lo sappia. Non deve saperlo» mi supplica.

«Dovremo incriminarti per possesso e presunto spaccio. Naturalmente essendo minorenne è probabile che non verrai condannata a pene detentive, ma dovrai presentarti in
  tribunale. A che scuola vai?»

«Alla John Gilzean...» bela da far pietà.

«Ah, be’... sono sicuro che una scuola con quella reputazione intraprenderà un’azione disciplinare. Inutile dire che sarò costretto a metterli al corrente, e anche a informare i tuoi
  genitori. L’ecstasy è una droga pericolosissima.»

«Non lo dica a mio padre, la prego... per favore... è avvocato. Per noi sarebbe una tragedia.»

Donaldson... ma sicuro! «Per caso tuo padre è Conrad Donaldson?» Sento l’euforia crescere dentro di me, e sono sicuro di non aver mai avuto nei calzoni un cannone più grosso di
  così.

«Sì...» fa lei mentre gli occhi le si accendono di speranza.

Oh coglione del cazzo! Proprio lui, Mr Fighetteria in persona! Tombola! La sua bambi proprio qui, sul piatto di Bruce Robertson! È piccolo il mondo, e questa città è più piccola
  ancora. Dio benedica Edimburgo, rosa di Scozia! Mi schiarisco la voce: la libidine e la prospettiva della vendetta me l’hanno impastata. «Ascolta, piccolina, io ho intenzione di dirglielo. Stando così le cose,
  ho intenzione di dirglielo. Che io finisca per dirglielo o no, dipende solo da te, ma adesso come adesso glielo dico.»

«Per favore... farò qualsiasi cosa... non glielo dica!» squittisce lei.

«Bene, adesso ti spiego io cosa dovrai fare. Apri bene le orecchie, perché te lo dirò una volta sola. Chiaro?»

Alza gli occhi e annuisce lentamente. Non ci vedo granché di Donaldson in lei. Non son sicuro se sia un bene o un male.

«Tu mi succhi l’uccello e siamo pari. E devi ciucciarmelo bene... hai capito?»

Guarda per terra. Le tremano le spalle.

«D’accordo, lasciamo stare. Stephanie Donaldson, lei è accusata di detenzione di sostanze proibite a fini di spaccio. Ha il diritto di...»

«No! No! La prego!»

Sorrido al baldracchino di lusso. «Avanti, bimba. Cancella questo incubo. Fallo svanire con una bella ciucciatina» le ripete la mia voce di velluto. «Non mi dirai che non hai già
  fatto questo lavoretto a quel tuo balordo di fidanzato... Tutti i cazzi si assomigliano. Pochi minuti della tua boccuccia di rosa e tutto sarà finito. Te ne vai via di qui. E siamo pari. Ma sai cosa succede se non ci
  stai, eh, cazzo? Che la scuola e il paparino sapranno tutto.»

Una famiglia di minatori. Aha! Io ho origini molto più sozze e lerce che il fondo di un’impestata miniera, come questa troietta sta per scoprire.

«Va bene...» dice lei, accettando la proposta. Un accordo verbale basterà. Può darsi anche che non ne varrà la pena, ma non puoi ritirare un pompino dopo che lo hai fatto.

«Brava figliola. Una transazione equa non è un furto. Perché mettere in campo la giustizia, tesoro? Perché annegare in quell’oceano di brutti scartafacci?» Sorrido e apro la
  bottega. Lui scatta fuori come un cazzuto pupazzo a sorpresa. «Succhiamelo, sorellina» le bisbiglio, «fai una bella ciucciata al vecchio Robbo...»

Lei guarda prima lui e dopo me con gli occhioni imploranti, ma nell’altra mano ho la scatola dell’E. «Dovrò presentarmi in quella scuola quattrinaia. Succhia. O farò in modo che
  il papi avvocato Conrad venga a sapere tutta la storia per filo per segno. Succhia.»

Mi sento le palle squamate e colle croste. La pelle si sfalda. Qua l’eczema va sempre peggio. Troppi brutti pensieri. Troppi brutti posti. Ma non adesso. Che bella boccuccia che ha
  intorno.

Circonda lentamente con le labbra la punta del mio uccello e ha un tremito. «Brava, gioia... così. Succhiamelo come lo succhi al tuo amichetto... dacci bene di lingua; sei una bella
  topolina, sai? Palpami i coglioni. Palpami le palle, cazzo... con le mani!» le ordino.

Consolazione di papà.

«Acchiappami le palle... più forte, dai, bambina... acchiappami le palle più forte porca vacca...»

Lei soffoca e le viene da rimettere e strabuzza gli occhi, ma adesso l’ho presa per quei capelli d’oro e la sua testolina è mia. Tesoro dello stronzo di un papà. Cannibalismo, eh, figlio
  della gran troia? Be’, alla tua caprettina gli piace il sapore di quel bacon, oh, sì, adora quella carne, la adora fino in fondo alla sua gola del cazzo...

«Succhiamelo, troietta del cazzo, altrimenti il tuo vecchio saprà che sei una troia spacciatrice del cazzo!»

Sì sì sì sì.

E lei succhia, oh sta succhiando proprio per benino... il mio angioletto d’oro... ahhh... ahhhh... ahhhhh...

«Sìììì... manda giù!» Sto scoreggiando fuori un casino di gas, da bruciarmi gli occhi. La potenza del vindaloo di quella Curry House di Lauriston Place!

No che non sputa, mi fa l’inghiotto. Mentre gli pompo dentro mi sembra di svenire. C’è una tensione che mi batte alla nuca come se mi stessero tagliando via la testa con un badile,
  ma pulsa, proprio come la sbrodaglia in fondo alla sua gola e giù per il gozzo. Sta soffocando, ma gli tengo la testa bella salda finché ho finito, poi ritiro l’uccello dalla sua faccia stravolta di disperazione, me
  lo rificco nei calzoni, tiro su la cerniera e la lascio alle sue lacrime. «Adesso siamo pari, femmina, fino alla prossima volta. Mollala, questa robaccia » le sorrido, agitando le pillole e mettendomele in tasca. «E
  di’ al tuo vecchio che Bruce Robertson l’ha cercato.» Gli strizzo l’occhio, spolverandole dalle spalle un po’ di squame di pelle morta.

Cercavo lui e invece ho trovato te, passerina.

Rientro nell’ingresso lasciando la troietta a impregnarsi di questo favoloso aroma di curry, Guinness e succo di maschio. Ray Lennox sta avvisando Ocky di tenerci in campana
  sulle mosse di balordi tipo Alex Setterington e Ghostie Gorman. Povero Ocky: è stato un po’ come accoppare una formica a martellate, ma è il divertimento che conta, così riesci a passare la giornata.

Mentre ci prepariamo ad andar via, Ray si volta verso Ocky. «Le dovresti mollare, ’ste pillole qua. Io non le tocco mai. Una volta le ho provate, ma non mi sfagiolavano col
  lavoro. Mi facevano sentire troppo buono verso tutti quanti. Controindicato nella mia attività. La coca, invece... è tutta un’altra storia» e ride.

Ocky fa sì sì colla testa, morto di paura.

«Sarà meglio che gli insegni come si fa un pompino civile» rido indicando la stanza da letto e scuotendo la testa in un misto di ghignata e disgusto mentre andiamo via. Fuori dalla
  porta Ray e io ci battiamo un bel cinque.

Sano bastardo Ray Lennox. Se tutti i poveri stronzi del Corpo fossero come lui, il lavoro sarebbe molto più facile.

 

 

È arrivato il weekend! Dopo l’azione fulminea si va a casa presto e non esiste che torno al QG per sentirmi la Drummond che va in quacquera con le due vacche rifinite che lo sanno che al club c’era la banda di Setterington e Gorman, ma tentano di svicolare buttandoci esche fasulle. Sono a casa che ci do dentro con Frank Sidebottom Salutes the Magic of Freddy Mercury and Queen and Kylie Minogue. Kylie Minogue: dite un po’ quello che volete per come canta e come recita, ma è un bel pezzo di passerina. Sarebbe tutto più facile se nel Corpo avessimo fighe come quella invece dei cessoni come la Drummond. O anche queste bamboccine tipo Stacey che ci fanno: dicci cosa ti piace veramente? La piccolina fa: qual è la tua cosa preferita, papi? Carole ha buttato un’occhiata sarcastica e ha detto: domanda sciocca.

Per un altro po’ mi esercito con l’accento Manch di Frank, poi do un colpo di telefono a Bladesey per controllare che sia ancora al lavoro, come in effetti è, e lui mi dice che viene
  direttamente al pub alle nove. Lavora proprio fino a tardi il nostro fratello Blades. Che è un segno evidente o che ti stai chiavando una che non dovresti o, nel caso di Bladesey, che non ti stai chiavando quella
  che dovresti.

Dopo gli tiro un altro squillo a Bunty. Banti mia Banti, ti servirebbe uno che te lo pianti.

«Ciao Bon-tà. È così che ti chiami, vero?»

«Più o meno. E tu chi sei?»

«Ci scommetto che hai i peli della figa come i rami di un albero. Quando è stata l’ultima volta che hai fatto l’amore, eh, Bonsai?»

«Non vedo cosa te ne può importare... devi fare una vita veramente penosa se ti interessa tanto la vita degli altri. Che compassione.»

Oh, povero me. Mi sento compatito come un barbone. Come potrò riprendermi da questa devastante ferita alla mia autoimmagine? Facile, comodo come un bidè. «Grazie tante,
  tesoro! Ma la tua vita, Bumba, com’è invece? È proprio tanto noiosa?»

«Questi sono affari miei. Tu chi sei? Che cosa vuoi?... Come ti chiami?»

Domande e risposte: verità, bugie... «Frank. Mi chiamo Frank.»

«Be’, Frank, a me come essere umano sembri proprio uno scarto da immondizia.»

Veramente, ciccina? È affascinante che te ne sei accorta. Ma è per via del mio papi. La colpa, la do a lui. Era cattivo. Ma parlami di te, invece, piccola: cosa mi dici di una donna
  che ha sposato uno come Clifford Blades? «Dicono che lo pigli nel sedere, Pompa. È vero?»

«Santo cielo, che miseria. E chi te lo ha detto? Chi ti ha detto una scemenza del genere?»

«È stato... è stato... il piccolo Frank.»

«E chi è?»

«È... è... ma io con te non ci parlo più» squittisco. Questa baldracca è una cagacazzi di prima. Intiera come una roccia. Niente di strano che il povero vecchio Bladesey si strozza il
  pollo sui vecchi giornali. Ma, occhio: più sono dure, più fanno baccano quando cascano. Questo sì che è un progetto stimolante. Decidiamo di battere momentaneamente in ritirata.

«Allora... chi è questo piccolo Frank?» insiste lei.

«Accipicchia... mi spiace, Bunty, ma la mammina mi sta chiamando, devo andare. Mi metterai nei pasticci, scommetto. Vengo, mami... no, non sto facendo le telefonate porno alle
  prostitute...»

Sbatto giù la cornetta. Quel puttanone può pigliarselo dove non batte il sole. Okay. È proprio quello che gli farebbe bene. Una strana sensazione sotto la patta mi dice che qua ci
  vuole proprio una bella sbevazzata in compagnia dei film d’arte di Hector il Contadino. Una sana raspa con qualche sbrodona tettutissima, e poi cercare di spedire i resti del curry di ieri sera nella prossima
  vita. Ho le palle ancora un filo spellate e sfaldate, e mi arrapo ancora di più al pensiero delle labbra della piccola Stephanie intorno all’uccello.

Dopo un po’ non ne posso più perciò mi fiondo giù alla sauna di Maisie, detta anche la Fabbrica del Pesce. Non c’è Maisie per sparare due cazzate e consigliarmi su come
  soddisfare le mie necessità specialistiche, ma trovo una puttana giovane e la porto al bed & breakfast di Links gestito da un ex del Corpo che è in debito con me. Cerco di impallinarla ma ho il cazzo e i
  coglioni fottutamente flosci per l’eczema, perciò me la sditalo di brutto e le ordino di succhiarmelo. Lei non ce n’ha niente voglia, ma la minaccio che se prova a sfruculiare faccio blindare la loro latrina e così
  ubbidisce. Quando il suo odore mi diventa insopportabile, le dico di levarsi dalle palle prima che mi viene la tentazione di spaccarle la faccia.

Pressappoco per un’ora mi addormento e mi sveglio con un brutto attacco di ansia che non so più dove mi trovo. Devo aprire la finestra e guardar fuori nel buio di Links per
  riorientarmi. È un quarto alle nove e arriverò tardi da Bladesey. Mi fiondo in centro su un taxi con alla guida un tale che conosco
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me un militare perché ieri sera ero ubriaco bestia e in quella condizione devi salire di un gradino nella scala del curry per potertelo gustare. Mi sa che queste pasticche di benny
  hanno un alto contenuto di bicarbo, per cui non è che aiuti neanche questo. Questo sabato mattina non lavoro. No, ho promesso di andare a ficcare la coda dai miei amici Blades.


In famiglia con il Diavolo

Bunty sarà anche un ossicino duro, ma Bladesey mi ha detto che è tutta questione di rompere il ghiaccio. Proprio come piace a me. Attualmente ho un gonfiore qui sotto alla flanella e sono tutto elettrico del senso di potere che ho su di lei. È ora che la incontro questa supervacca, come ho promesso a Bladesey.

Presto riprenderà a nevicare. E ne verrà giù un macello. Te lo senti nell’aria. In città hanno già messo gli addobbi e acceso le luci. Alla fine hanno seppellito quel Wurie a Londra. Al telegiornale della notte hanno dato un servizio sul delitto: molto critico verso le indagini, come ci si poteva aspettare. Fanculo, il bongobongo adesso è fuori dalle palle sotto un bello strato di terra e gelo. La cosa che conta è che le strade sono più libere, e in un attimo arrivo a Carrick Knowe.

Bladesey si sta cagando nelle mutande. Forse ce n’ha anche il motivo. Bunty ha la faccia abbastanza seria, e lui ieri sera si è anche sbronzato. Ci avevo pensato io. Lei è una donna grossa e forte, ma schiaccia i bottoni giusti e con tutte le arie che si dà questa troia partirà come la suoneria di una sveglia. Conosco il tipo. Le regole son quelle. È impeccabile: non ci sono smagliature in questo nido d’amore arredato sulla media. Neanche un segno, né un pizzico di polvere. Proprio una brava moglie di polìs. O
  brava un cazzo. Sull’uno e sessantacinque, ma almeno settanta chili di ciccia di categoria, capelli neri ricci e girati su in boccoli che può portare una donna più giovane (Bunty sarà sui trentacinque) e un bel tot di gioielleria pacchiana: collana, orecchini, braccialetti che gli danno un tocco puttanesco un filo fuori tono con la superbia.

La somma totale di questa particolare equazione che rappresenta Bunty è: troppo, troppissimo femmina per fra’ Clifford Blades. Che sta quasi balbettando: «Questo è Bruce, l’amico di cui ti ho parlato. Cioè, in effetti è quello che viene con me a Scarborough per la festa massonica».

Cerco di trattenere una risata. Scarborough. Aha. Infilarmi in una fogna di vacanze pezzalculo come quella? Non credo, caro, caro amico mio. «Tanto piacere, Bunty» sorrido allungando la mano e indugiando in una sana stretta delle mie.

Lei ricambia il sorriso. «Ciao, Bruce.»

Sì, Bruce, mia cosciona tettona bagasciona. «Bene...» comincio.

«Cliff mi ha parlato tanto di te» fa lei, un pelino civetta.

«Oh, nessuna diffamazione, spero...» Mi volto verso Bladesey. «Cioè, per il bene del tuo avvocato» cazzeggio.

«Oh, no, no... al contrario» fa questo pezzo di manza dai grossi orecchini. Acchiappali tutti e due e tira che lei si abbassa e te lo deve pigliare in bocca, non ha scelta, anche se l’attimo che lo fa la sua bernarda fosse come la pista di ghiaccio a Murrayfield. Ma forse no, perché questa baldracca rispetta il potere. Conosco il tipo. Passo ai modi professionali. «Capisco quanto questo può turbarti, Bunty. Però cerca di non esagerare con la preoccupazione. Ho già avuto a che fare con altri degenerati come
  questo. Di solito, se mi passi l’espressione, sono tutta bocca e niente pantaloni. Sbattendogli il telefono in faccia gli dimostri soltanto che hai paura. E loro si nutrono della tua paura. Tu rimani più fredda che puoi, e parlagli. È così che incominciano a tradirsi. Sentendosi troppo sicuri, dicendo più di quello che dovrebbero.»

«Il vostro agente, però, diceva di tagliare corto» fa lei un po’ meravigliata.

«Be’, sì... come procedura diciamo ai nostri agenti più giovani e inesperti di dare questo consiglio. E... indubbiamente, direi che se si vuol farli smettere funziona. Se però li vuoi prendere, a questi... scusami... bastardi, bisogna usare tattiche diverse.»

«Oh, questo lo voglio prendere eccome, puoi star sicuro» dice Bunty come con un basso ruggito. «Voglio che soffra.»

Sento indurirsi il cazzo per l’enfasi che ci mette questa troia sulla parola «soffra». Vai! «Be’, Bunty» dico, e mi esce come un sibilo profondo. «Oh, scusate, mi si è abbassata un po’ la voce» tossisco. «La cosa migliore che puoi fare è scoprirti un filino.»

«Che cosa intendi per scoprirmi?» mi domanda con sfida, spostandosi più avanti sulla sedia e scostando dagli occhi la lunga frangia scura. Sì, questo è un blocco di carne che dà soddisfazione e a me la sfida non dispiace per niente, cazzo. Cazzo se non mi spiace, ve lo dico io.

«Digli qualcosa su di te. Stai al gioco. Scalda l’ambiente. Dagli corda. È così che si fa. Non raccontargli fandonie, probabilmente lo capirebbe. Fallo entrare nel gioco. In questo modo lo controllerai. Lui diventa la vittima. Costringilo a guardare in faccia le sue voglie. Trasforma il cacciatore in cacciato, per così dire.»

Bunty fa sì sì con un lugubre entusiasmo e i nostri sguardi si sono agganciati. Sento l’elettricità che passa fra noi due. La guardo fissa un attimo, finché non comincia a sembrare un po’ inquieta, poi mi volto verso Bladesey: «Lo blinderemo questo bastardo impotente, Cliff. Stai tranquillo». Poi mi giro di nuovo verso di lei: «Lo prenderemo, Bunty. Cliff» continuo senza guardarlo in faccia, «devi prenderti la massima cura di questa signora... questa signora che ha tanto, tanto coraggio». I nostri sguardi si
  agganciano di nuovo e c’è un raggio laser di energia sessuale che sprizza dalle mie pupille e dalle sue.

«Oh, lo farò» risponde Bladesey tutto coscienzioso, e mentre mi volto verso di lui lo sento lo sguardo di disprezzo di Bunty in risposta alla sua promessa, ma non voglio andarci a sbattere contro. Non ancora.

«Adesso sono molto più serena. Grazie infinite, Bruce» mi sorride. La gran vacca si alza per andare in cucina permettendomi di sbirciare la mercanzia. Ce n’è di lombo, qua, sotto quelle calze nere, e un paio di tette da perdersi.

«Di niente; ringrazia il mio fratellino qui, l’amico Cliff. Amici per la pelle ai posti giusti... Come faremmo senza, eh, caro Bladesey?»

«Verissimo, Bruce.» Bladesey tenta di fare il saggio, ma suona solo insulso. Guardo fuori dalla finestra, oltre questa figura pallosa e marginale, e come no: sta iniziando a nevicare.

Mi congedo ed esco. È sabato, ma oggi gli Hearts giocano fuori casa, perciò decido di andare in centrale e metter su ancora un po’ di straordinario. Una botta e mezza. Sputaci sopra. In realtà, consulto l’agenda e vedo che avevo convocato la squadra investigativa per una riunione. Non so il perché. Credo perché avevo sentito la Drummond dire a Karen Fulton che oggi aveva intenzione di fare le compere natalizie. Riprovaci, faccia di lesbo!


Spegnere il gas

Il QG è la solita cagosa perdita di tempo. Filo dritto nel mio ufficio e mi costringo a ingoiare due tazze di caffè nero prima della riunione. Toalie ha iniziato veramente a farmi girare il cazzo come una giostra includendo la fottuta Caganda Drummond nella mia squadra investigativa. Sto tentando di rigirarmi gli stronzi e tutto quello che sento è quel gemito bestiale in sottofondo; evidentemente è punta per essere stata trascinata qui oggi.

«Perciò la situazione è questa. La notte dell’omicidio di Efan Wurie abbiamo stabilito che Gorman e Setterington, due teppisti notori con precedenti di violenza organizzata, e sottolineo organizzata, circolavano nei dintorni della discoteca Jammy Joe. Naturalmente nella disco nessuno li ha visti, ma questo vuol dir poco. Voi conoscete il regime di terrore che questi balordi hanno imposto alla vita sociale della città... La miglior tattica è non perderli di vista e vedere che intenzioni hanno. Il loro stile lo
  conosciamo. Perciò: cosa stanno facendo di diverso? Chi vedono? Dovremmo anche lavorarci di più i testimoni, le persone che erano nel club: il portiere Mark Wilson, il proprietario Phil Alexander, quelle due ragazze, Sylvia ed Estelle...»

«Io non sono d’accordo» salta su lei.

A chi cazzo gli frega che cosa pensi, troietta senza sugo del cazzo... Lasciami fare il mio lavoro del cazzo, per favore.

«Veramente? E, se posso essere indiscreto, perché?» sorrido.

«Be’, mi ricordo Tayside...» fa lei, poi comincia a dilungarsi su delle cazzate marginali che non c’entrano un cazzo che gli son capitate nel suo ultimo lavoro in quel cesso di Tayside. Tayside. Cazzo sarà mai successo in un buco così? Forse avranno inculato una pecora o roba del genere. Qua invece si tratta di delitti gravi. E comunque lei là c’è stata solo come assistente part time di qualche apprendista cameriere di sala da tè o simile. Ma non la smette, la mena che questa indagine rappresenta l’occasione
  ideale per distendere i rapporti con la bongocomunità e cagate così. Quel che dovremmo fare per questi stronzi è armargli delle bananiere per rispedirli in quei posti del cazzo da dove vengono. Io non voglio sorbirmi queste puttanate.

«Come dicevo» la interrompo, «credo che l’impostazione corretta di questa indagine...»

«Con tutto il rispetto, Bruce, per ora questa impostazione non ha dato molti frutti» mi provoca lei.

«Grazie per l’osservazione costruttiva. Mi è stata affidata la responsabilità di dirigere questa indagine. Fino a quando non me la toglieranno, questa è l’impostazione che manterremo» la informo gelido.

Troietta superbiosa. Ti servirebbe una bella ingroppata, cessone di una vacca.

Comunque lei ricomincia a starnazzare, dalla femmina senza testa che è. Per cui alla fine della riunione restiamo intesi che sarà lei a spianare i rapporti con i bongobongo, cosa che a me mi va di lusso perché non ho intenzione di stare lì a sentire dei bananari che mi gonfiano le palle con la loro ipersensibilità di merda. Scendo dabbasso con l’idea di chiamare Bunty, ma entra Gus.

«Bruce... ho appena ricevuto una telefonata anonima. Maschio, giovane: dice che quella sera Setterington, Liddell e un altro erano al club.»

Lo so già, marionetta del cazzo. Sarà stato Ocky, il pezzo di merda cagasotto. Peggio che inutile a meno che si presenta in tribunale, cosa che non farà perché significherebbe la fine della sua cazzuta vita.

«Bene, Gus.»

«Cosa hai intenzione di fare?»

«È la solita storia, no, Gus? Non li ha visti un cazzo di nessuno. Nessuno testimonierà in aula che c’erano, neanche a morire. Credo che mi torchierò un po’ quella troietta che lavora dal fiorista... Estelle Davidson, si chiama. È dura come poche, ma è lei che dobbiamo tenere sotto tiro. Invece ho l’impressione che Sylvia sappia un po’ un cazzo. Certo, la Drummond se la coccola e tutto, però questo qua che dirigo non è un istituto per la protezione della giovane, è un gruppo di lavoro creato per risolvere
  un omicidio.»

Sì, la torchierò, e poi io e Ray andremo a ripassarci Ocky. Cioè, dopo che sarò stato al cesso con la mia copia del «Sun».

Oggi a pagina tre c’è una figa spaziale, assomiglia un po’ alla piccola Stephanie Donaldson che ci ha offerto le gengive. April, di Newcastle. Ho sentito parlare di Newcastle per via dei minatori, ma di sicuro più che di scavare buchi devono aver voglia di riempirli, se le passere son tutte così.

Il graffito di oggi:
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Non riconosco la scrittura.

Su, piccola... c’è qui il tuo Bruce.

È la tua grande nottata... veramente... dai... Tiro fuori l’uccello duro e pieno di squame. C’è un po’ di tanfo quando salta su la cappella, rosso crudo pulsante, uscendo dalla pelle scolorita. Ho le fottute palle che mi fanno un prurito... ahh... forza bello... quel dottore mezzasega e le sue pomate di merda...

Non ci pensare

... ahh piccola... che bello... oohh ooohh oooohhh... April di Newcastle oooohhhh sei proprio un gran pezzo di bernarda... oh cazzo se lo sei... ooohhhh... sì, che vengo... aah...

CAZZO È FATTA!

Oohh ooohh... ahh, vacca troia... lascio che la sbroda mi scende dalle cosce. Magari le sue proprietà alcaline faranno bene allo sfogo, e comunque non sarà dannosa come le creme stupide di Rossi. Ai dottori incompetenti li dovrebbero licenziare. Se noi nel Corpo non righiamo diritto ci ritroviamo nella merda fino al mento ma questi stronzi se la cavano anche se accoppano la gente perché non si sono mai trovati sul filo. Le regole son quelle... o, cazzo, tuttimodi dovrebbero esserlo.

Annuso la patta e le cosce dei calzoni neri. C’è un sottofondo basso, denso di sudore rancido interrotto qua e là da una zaffata più decisa di piscio. Oh, che cosa darei per un bel lavaggio ben fatto. Attualmente ho bisogno di una passera che sa cucinare e pulire più che di una che sa ciucciare e fottere. Certo, mettere insieme tutte le qualità sarebbe un sogno. Una sostituta di Carole, fino a quando non metterà la testa a posto, che poi non ci vorrà mica molto. Fa sempre così.

Karen Fulton lo prende nel culo. Mmmm. Io in culo non glie-l’ho mai messo. In figa sì, eccome, ma quella lì non è un’esclusiva. L’ultima volta che me la sono pompata è stata dopo il funerale della principessa Diana. Mi son sbronzato e le ho fatto il servizio. Si sa che Fults chiava come una coniglia, e adesso ci sono le feste d’addio per Natale e simili, ma la scritta mi pare soprattutto una povera illusione, probabilmente l’autore è qualche sfigato tipo Toal.

Io cancello KAREN FULTON e scrivo al suo posto BOB TOAL. Guardo un attimo il mio lavoro e mi viene un attacco di ridarella da cavarmi il fiato che mi immobilizza con le lacrime che mi scendono dalla faccia.

Esco e mi lavo le mani ma non riesco a pulirmi bene le unghie. Mi guardo nello specchio il mento e accarezzo le setole. Qua mi serve una bella sbarbata
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Piaceri semplici. La ventola sotto la scrivania mi soffia l’aria calda contro la gamba mentre mi riprendo da Lady Pippa con una tazza di caffè forte e un Kit-Kat e un crafen di Crawford’s. Mi interrompe il telefono. Una linea esterna. Non è lei. Non è Carole.

È l’altra.

Le avevo detto di non telefonarmi mai qua. Mai. «Ti avevo detto di non telefonarmi mai qua» le dico. «Sono nel pieno di un’indagine importantissima.»

«Scusami... ma dovevo parlarti. Quello che mi hai detto due settimane fa... lo credevi davvero?»

Cazzo blatera questa spasticata? «Che roba? Cosa ti ho detto?»

«L’altra settimana, Bruce... mi hai detto che mi amavi. Ricordi?» La sua voce si abbassa di brutto. «O è soltanto una cosa che ti sei inventato perché credevi che avessi voglia di sentirmela dire?»

L’ho inventata perché ce l’avevo duro e cazzo in resta non ha testa. E se quel cazzo in resta è attaccato a Bruce Robertson allora di testa ce n’ha ancora meno. Non puoi permetterti di avere la coscienza in questa vita, è diventata un lusso per i danarosi, e una palla sociale con catena al piede di noialtri. Anche se ne volessi una, cosa che non esiste, non avrei la più pallida idea di dove andare a procurarmela. Le venderanno al reparto dischi di Woolworth?

Però questa vacca qua è ostica: mostra pericolosi segni di intelligenza. Discorso è che un’altra botta gliela vorrei anche dare, a questa stupida troia spasticata. «Non credo di averti detto proprio questo. Quello che ti ho detto, se ben ricordi, era che potrei facilmente innamorarmi di te. Ma ho anche detto che se ti avessi dato il mio amore, un amore spirituale, avresti dovuto essere abbastanza forte per riceverlo. Ricordi?»

Segue un lungo silenzio, poi alla fine gracchia: «Ricordo...»

Non si ricorda un cazzo. Piena com’è di fetide pasticche di Prozac o qualunque altra robaccia tutto-ma-non-l’ansia che qualche ciarlatano come Rossi gli dà per i nervi. «Ti avevo chiesto di andartene e tornare quando saresti stata abbastanza forte. Perché io ti darò amore. Ti darò tutto l’amore del mondo. Più di quanto potresti mai immaginare...»

Come cazzo faceva di nome... la signora di Hurley... Brigitte... Sarah... Chrissie!... «Chrissie... oh Chrissie... ascolta... tu devi essere abbastanza forte per riceverlo...» lascio che la mia voce pigli un pelo di tremolo «... perché se io lo donassi e tu non me ne dessi in cambio, morirei...»

Entra Gus e punta in fondo alla mia scrivania, prende la mia tazza degli Hearts quasi vuota e la usa per indicare il bollitore. Io gli do il pollice in su. Almeno questa volta ha preso la tazza giusta. C’è uno strano rantolo nel ricevitore che poi si infiamma del belato di Chrissie. «Bruce... mi dispiace tanto... è solo che ho bisogno di capire la mia situazione. È una cosa che riguarda Bob e te... e, fra l’altro... Carole?»

«Carole in questo non c’entra. Per fortuna al momento è da sua madre. Questo riguarda solo me, Bruce, e te, Chrissie. Ammesso che saremo un io e te. Se saremo un io e te, allora parleremo di Carole. Fino a quando non saremo io e te nel vero senso della parola, Carole è un problema mio e solo mio.»

Poi c’è una pausa. Quel neon ha ricominciato a fare il ballerino. Niente di strano se qua dentro mi viene una fottuta nausea. Non son capaci questi rottinculo di spendere un pelino di più nella fottuta manutenzione? Arriva Gus e mi appoggia sul tavolo una tazza piena di caffè.

«Bruce... ho bisogno di vederti. Da quando ho lasciato Bob mi sento così sola. Ho perfino pensato di tornare da lui... Dicevi che Carole non c’è... Posso venire a trovarti questa sera? Ti prego...»

Apro il cassetto e tiro fuori un altro Kit Kat dal pacco di cellofan da otto. A quello stronzo che ha inventato il Kit Kat lo dovrebbero fare baronetto. Io ne mangio un fottio. Sa il cazzo perché non divento grasso come un maiale. Avrò il metabolismo veloce. «Sì, d’accordo. Ma una cosa devi avere chiara in testa, Chrissie. Non sono, ripeto, non sono nella condizione di fare dei giochetti intellettuali. Non mi lascerò sfruttare da te perché ti ho messo a nudo i miei sentimenti. Anzi, quei sentimenti li
  difenderò con le unghie finché non mi darai in cambio un po’ di spiritualità.»

La carta spirituale. Bisognava giocarla. Ci cascano sempre, è più forte di loro. Sento la sua voce che si riduce a un soffio. «Ho bisogno di vederti, di parlarti a tu per tu. Verrò stasera. A che ora può andarti bene?»

«Facciamo alle otto» le dico prima di tagliar corto e sbatter giù la cornetta. «Glielo do glielo do glielo do» mi canto sottovoce sull’aria di Hearts alé. Faccio un segno semieuforico a Gillman e Inglis che sono appena entrati nell’ufficio. Gillman annuisce rapidamente, lo stronzo non tradisce mai un’emozione, ma Inglis mi fa un gesto largo e scattante che è come uno starter per la nausea nel mio stomaco.

Stassera Chrissie. Oh, be’, almeno una chiavata la rimedio. Però difficilmente senza rotture di cazzo. Speriamo che andrà meglio dell’ultima volta. Come troia è bizzarra... Sembrava che la videocamera la eccitava, ma quando ho tirato fuori il vibratore ha iniziato a frignare e a menarla su Bob e come la sua vita era un casino totale. Certe passere non riesci mai a capirle.

Guardo il mio calendario della Scottish Police Federation. 5 dicembre. Non manca molto a Natale, ma quello che si inculi, prima viene la vacanza invernale al Dam. ’Sto calendario da morti viventi. Lo scorso anno ce n’avevo uno coi fiocchi, ma poi è arrivata la circolare dal personale, sicuramente richiesta da qualche lesbica topagelata tipo la Drummond, dichiarando che le «pin-up» erano proibite. Qualche cagata da fessi a proposito dell’immagine negativa delle donne. Se un pezzo di chiavata
  tutta nuda dà un’immagine negativa, allora che cazzo sarà quella positiva? Un cessone tipo Drummond in divisa da pula? Negativo. Le regole son quelle.

La nausea non mi dà tregua e devo uscire di qua al più presto. Ray Lennox è fuori a caccia dei cazzoni hippy del Sole nascente a Penicuik, perciò non c’è nessuno per cazzeggiare.
  Di Gillman non mi fido, e Clell si è messo in mora con tutte quelle palle della Traffico. Decido di puntare verso il centro e farmi una passeggiatina. Hanno aperto le gabbie dello shopping del sabato e la città è
  piena di gente in calore per le compere natalizie. Te lo senti fino nelle narici, l’appetito brado che c’è in aria. Mentre scende il buio del tardo pomeriggio, le luci sembrano pacchiane e lugubri.

 

 

La scena del delitto. Eccomi qua che salgo i gradini di Playfair. Un marcione giovane in vestiti luridi e frusti e scarpe da ginnastica coi buchi mi allunga speranzoso un bicchierino di plastica. «Il Collocamento è da quella parte, capo» e indico il West End.

«Buon Natale» fa lui.

«Anche a te, socio» sorrido. «Però lo potresti passare un po’ al freddo. Fossi in te, scenderei qualche settimana lì dentro» e indico la maestosità soddisfatta del Balmoral Hotel, «a
  goderti un po’ di servizio in camera. Lo sai che ti conviene?»

Il marcione mi lancia uno sguardo d’odio che non maschera un sottofondo di terrore puro mentre s’immagina l’inverno per le strade, senza escludere affatto la possibilità di
  terminare la sua miserabile vita. Però, se ha ancora abbastanza pasticche in corpo, non sentirà il freddo che lo rapina piano piano.

Vado verso il South Side e penso che potrei passare dentro alla vecchia bettola di Alan Anderson in Infirmary Street. Mi domando a questo punto cosa starà facendo Alan. Uno
  dei nostri giocatori spettacolo degli anni settanta: avevamo una fabbrica che li faceva in serie. C’è proprio un gran casino su per i Ponti con bifolchi che comprano vaccate con lo sconto nei negozi dei negri e
  studenti che fra una lezione e l’altra esplorano i negozi di dischi usati.

Tento di dare una sbirciata ai risultati nella vetrina di un negozio di televisori. In Inghilterra Man U, Arsenal, Newcastle, Chelsea e Liverpool hanno vinto, perciò tutto invariato.
  Son lì che aspetto il campionato scozzese quando uno strillo rauco taglia l’aria gelata facendomi accapponare la pelle. Mi volto e all’altro lato della strada vedo che si forma una folla. Mi avvicino per
  indagare spingendo via i guardoni allibiti e vedo un uomo sui quarantacinque anni, ben vestito, che si dimena come una bestia per terra, con un braccio rigido che sta attaccato a un fianco.

Il tipo sta diventando cianotico e una donna grida: «COLIN! COLIN! PER FAVORE, AIUTATECI! VI PREGO!»

Mi inginocchio di fianco all’uomo in terra. «Cosa è successo?» grido alla donna. Lui sembra che non respiri più. Si è pisciato addosso: una macchiona nera, bagnata, gli si sta
  formando sull’inguine.

«È il cuore... deve essere il cuore... è malato di cuore... Oh Colin, no, DIO MIO COLIN, NO!»

Tiro su la testa dell’uomo e gli faccio la respirazione bocca a bocca.

Coraggio bastardo

Sento la vita che gli sta uscendo fuori, il calore che abbandona il suo corpo e sto tentando di rimandarglielo dentro colla forza, ma nessun risultato. Adesso ha la faccia bianca,
  sembra un manichino. Mi volto verso la donna. C’è un ronzio ansimante che le esce dalla faccia pallida come uno straccio. «Che cosa... cosa può...»

«Faccia qualcosa... la prego...» le parole sembrano risucchiate da un buco nella gola.

Io grido al tizio: «Avanti, amico... non puoi andartente così...» Mi volto verso la folla imbambolata. «Chiamate l’ambulanza! CAZZO, NON STATE LÌ IMPALATI!»

Sto provando con il massaggio cardiaco, do la botta sul petto, la speranza e la compassione che diventano astio quando lui rifiuta di reagire. Gli prendo il polso.

Non c’è battito.

VIVI

VIVI

VIVI

«Devi vivere» gli dico piano piano. I suoi occhi sono scomparsi nelle orbite.

La donna mi sta urlando alle orecchie: «COLIN... OH, MIO DIO, NO...»

Non so quanto tempo passa mentre io sto seduto vicino a questa cosa informe lì sdraiata nei suoi escrementi e ho la mano della donna nella mia. Sento le sirene e sento una mano
  sulla mia spalla. «Coraggio, amico... hai fatto tutto quello che si poteva, e di più. È andato.» Alzo gli occhi e vedo uno con dei peli rossi che gli escono dal naso. Ha addosso un gilè verde fosforescente.

Quelli dell’ambulanza portano via il cadavere. Con un movimento improvviso, stridente, la donna mi afferra per la vita, il suo profumo dolce che si mischia al puzzo malsano di
  lui... «Perché?... Era così buono... così buono... Perché?» All’inizio è una roba imbarazzante, invadente, ma dopo i nostri corpi si saldano in una convergenza naturale, ci adattiamo reciprocamente come una
  mano in un guanto.

«Era buono? Davvero?» e faccio sì sì con la testa sentendo le lacrime scendermi sulla guancia mentre mi asciugo la faccia. La donna è abbracciata a me, con la testa appoggiata al
  mio petto. Vorrei tenerla così per sempre, non lasciarla più andare.

Mettono il morto dentro l’ambulanza e ci stacchiamo dall’abbraccio, e mentre la portano via sento tutto il freddo vuoto dell’isolamento. Mi alzo e mi volto ad affrontare gli
  sciacalli. Sempre le stesse facce, ogni volta. Come quel film del cazzo dove tutti si riuniscono per una tragedia.

«Cazzo avete da guardare? Che cosa vi credete di vedere? Tornate a far la spesa! Circolare!» Gli mostro il distintivo. «Polizia! Circolare!»

Il morto è sulla lettiga e la donna gli crolla sul petto. È per questo che sbavano gli sciacalli, come al funerale della principessa Diana, vogliono ficcare il naso con quelli che la
  conoscevano davvero, bersi il dolore dalle loro facce.

Qualcuno sta parlando con me. «Chi è lei?»

«Bruce Robertson. Sergente investigativo Bruce Robertson» gli sbraito. «Polizia del Lothian.»

«Cosa è successo?»

Lo guardo. «Ho tentato di salvarlo... ci ho provato, ma lui se ne andava... è andato, e basta... Ho tentato.»

«E come ci si sente?»

«Cosa?» domando allo stronzo. «Che cazzo ti...»

«Brian Scullion, dell”Evening News’. L’ho osservato, prima. È stato veramente ammirevole, sergente Robertson. Come si è sentito quando non ce l’ha fatta?»

Pianto lì questo spastico e mi faccio strada nella folla. Scendo per Infirmary Street e mi infilo alla cieca nella vecchia bettola di Alan Anderson.

Il tipo là doveva sopravvivere. Quella donna lo amava.

Rabbrividisco. Faceva freddo là fuori.

Un doppio whisky tiene a bada il gelo. Però dopo passo alla vodka... uno stronzo può mica sentirtela nel fiato nello stesso modo. Ne sbatto giù un po’ di fila. Sto pensando a quel
  tizio. Soffiargli dentro la vita, e sempre, immancabilmente andare a sbattere contro una forza più grande. Tentare di riempire una vasca senza il tappo... no che non serve, l’acqua se ne va via.

Esco dal bar e trovo la macchina. Mi giro in bocca un po’ di collutorio e dopo lo sputo sulla neve gelata, guardando il preparato azzurro, color pulito, che dentella il bianco. Do
  gas e la coda fa una slittata a destra e a sinistra mentre svolto l’angolo. Uno spastico mi suona ma sono troppo sbronzo per badarci.

Però il lavoro ha perso il suo interesse, non che ne aveva troppo anche al principio. Lascio in parcheggio l’auto per salvare le apparenze e vado via presto, faticando a piedi verso
  casa nella neve prima di far segno a un taxi. Rieccomi al ranch, guardo i risultati sul televideo vedendo che gli Hearts hanno beccato 3-0 al Rugby Park. Faccio uno sforzo per rimettere apposto e riesco a
  eliminare qualche vecchio piatto di cibo e contenitori in alluminio di curry e roba cinese. Chrissie arriva in anticipo, cosa che me le fa subito girare, dato che il posto è ancora una latrina. Però mi arrapo a
  vedergli negli occhi quel misto di desiderio e sottomissione da far tirare il cazzo. Chrissie è sul metro e sessanta. Dubito che arriva a quaranta chili. Non ha tanto l’aria della eroinomane quanto di una da
  ospizio, e decisamente sembra meno che uno splendore con su una camicetta giallo banana e gonna nera sopra al ginocchio fatta pressappoco con la stessa stoffa dei miei calzoni.

Si aspetta che gli dico qualche cosa. Errore! Non è così che butta. Il silenzio è d’oro e qualche volta devi combattere per controllarlo. Qualunque carcerato delinquente te lo
  confermerà.

«Bruce... eri sincero, prima, quando mi hai detto che potresti innamorarti di me?» mi fa.

Io la guardo da vicino, guardo i capillari scoppiati intorno al naso. Qua siamo alla catastrofe, cazzo. Sto pensando: manco per i coglioni. «Certo che potrei, lo sai bene anche tu.
  Non giocare all’ingenua con me. Siediti.»

Si leva il cappotto, si siede sul divano e accende una sigaretta. È una di loro, una sciacalla come quelli che stavano a guardarmi mentre tentavo di riportare in vita quel tizio. Gli
  sciacalli nauseabondi, passivi, inerti, riconoscenti. Come ci si sente?

«Sono così confusa, Bruce... Non è stato un periodo facile» dice. Mi siedo sul divano vicino a lei. Adesso ti faccio vedere cosa significa un’esperienza mozzafiato.

«Ascolta, c’è qualcosa che dovresti sapere di me, su come sono fatta...» Gli apro, alla puttana, un bottone della camicetta e ci infilo la mano sotto. È come una dei campi di
  sterminio, pelle e ossa. Sotto gli occhi ha delle occhiaie nere enormi. Guardo nelle pupille e le vedo dilatarsi in contemporanea con la fitta nei miei calzoni. Le levo la sigaretta di mano e la spengo nel
  portacenere. Lei ha un dimenamento nervoso e mi sbircia con un sorriso strano.

«Bruce...» mi fa guardando gli ultimi bagliori della sigaretta.

«Sai una cosa a proposito di sigarette?» le domando, indicando con la mano libera il portacenere, infilandogli l’altra zampa sotto il reggiseno e strizzandogli il capezzolo di brutto.
  La vedo chiudere gli occhi e rantolare un filo. «Quello che ti becchi con le sigarette è un colpo di asfissia. Impedisce all’ossigeno di andare al cervello. È questa la libidine» aggiungo dandole un colpettino in
  testa. Metter dentro la vita, farla schizzare fuori. Ritiro la mano e inizio a sbottonargli la camicetta, un bottone dopo l’altro, e poi pigio il bottone in alto della gonna apro la cerniera e sto lì in piedi e la tiro su
  vicino a me e la gonna gli scivola giù sul pavimento, come un pezzo di kebab d’agnello dal blocco unto di carne sullo spiedo. Me la tiro contro e gli infilo la mano nelle mutande prendendogli le chiappe,
  tirandola su contro di me. Gli appoggio la bocca all’orecchia, sento uno sboffo di profumo piscio-di-gatto. «Sai una cosa? È uno sballo assoluto quando fai l’amore, quel discorsetto lì dell’asfissia. Non ci
  avete mai provato tu e Bob?»

«Non so... non facevamo mai...»

«Non vi siete mai tolti il gas l’uno con l’altra? Sssssssss» le dico piano in un’orecchia.

«Noi... no... mai...»

«Hai voglia di giocare a togliersi il gas? Tu lo fai per me, e io lo faccio per te?»

Guardo la crescita nera in fondo ai suoi capelli giallo-obitorio che sembrano fieno unto, quell’aria totalmente fottuta che prendono dopo un tot di tinte da spendere poco. Un
  caffè, sigarette e un tortino di Valium. Da qualche parte c’è una ditta che le produce in serie. Devi svoltare a sinistra in zona viale dei Sogni Infranti.

«Non capisco che cosa...» mugola lei. Sta guardando in un abisso dove non riesce a vedere, accecata dalla disperazione e dalle pasticche.

«Oh, è una piccola avventura. In tutte le avventure in posti sconosciuti ti serve una guida esperta. Lascia che sia io la tua guida. Mettiti nelle mie mani. Non ti farei mai soffrire» le
  dico e intanto le tiro giù le mutande smascherando la gran boscaglia nera, sudicia, che fa un contrasto netto con i capelli biondo-schifo. La pelle mi formicola da svenire e i colori dei muri e del mobilio
  sembrano pompati mentre la sdraio sul divano. Mi sbottono i pantaloni, ignorando una zaffata pestilenziale e lasciandomeli cadere fino al ginocchio. Sto decisamente dimagrendo.

Ho pronte le due cinture, le recupero da sotto il cuscino. Una gliela metto intorno al collo, e l’altra la metto intorno al mio. Distrattamente la sditalo e lei si sta bagnando tutta. È
  veramente una troia in calore: in un attimo ha il clito grosso come l’uccello di Ray. Con le mani gli allargo le cosce e gli picchio l’uccello dentro. Inutile infilarsi la preserva perché mi ha detto che da anni è
  stata solo assieme a Hurley che è come dire vergine. Il mio cazzo non è troppo escoriato. Mentre pian piano gli va dentro io stringo la cintura attorno al suo collo da gallina. Man mano trovo il ritmo e
  incomincio a buttarglielo dentro alla grande. Lei si piega all’indietro, gli piace da morire.

«La mia cintura, cazzo» grido aumentando il passo, «levami il gas, vacca troia!»

Lei stringe un pelo, ma la faccia gli è venuta rossa e storta con uno strano broncio mentre io la strozzo e cerca di gridare: «Mi stai... ac... ac... ac... soffocando... ac... soffoco... ac...
  ac... ac...» Sembra un vecchio catorcio che tenta di mettersi in moto... Proprio quello che è, penso.

Fin dove devi spingerti per diventare come quel tipo là, nel South Side? C’è un momento durante la lotta, la lotta per la vita o per la morte, quando alla fine capisci
  consapevolmente che è finita, e che te ne stai andando per sempre? Come ci si sente?

«CAZZO, MI STROZZI O NO?» urlo, soffocando e tirando e alla fine io devo pigliare la mia cintura e levarmi il gas per arrivare al dunque, ma sta tirando anche lei, e sono così vicino
  a schiantare... aumento la pressione e lei per un secondo me lo vede negli occhi e io vedo il panico nei suoi e vengo come un toro con accompagnamento di una serie di urti di vomito in sordina.

Io lascio andare e lei si tira via la cintura dal collo; vedo il segno che le ha lasciato e l’emorragia sui capillari e sulle palpebre. Sta tentando di riempirsi di aria i suoi polmoni secchi,
  rigidi, ma piange e ride, tutto questo l’adora da morire, brutta troia. Non era mai arrivata così avanti, non avanti come quel tipo là. Quello era proprio fuori tiro, ormai. Non son riuscito a riportarlo indietro,
  ho fatto quello che ho potuto.

Come ci si sente?

Dormiamo un po’, mentre il nostro respiro in simultanea ritorna normale. Quando mi sveglio mi sento bruciare da un bisogno irresistibile di crudeltà, e so che se non lo soddisfo a
  parole finirò per spaccargli il mento a questa scrofa e questa è carne di polìs, mica la solita puttana professionista da sbarco, il che potrebbe incasinarmi un attimo a livello amministrativo e legale. «Tu sei una
  troia» dichiaro freddamente alzandomi a sedere sul divano e accendendomi una delle sue paglie, «perché ti sei fatta chiavare, ci siamo levati il gas a vicenda e sei la moglie del mio socio. Lo sai come si chiama
  tutto questo assieme a casa mia? Si chiama essere troia. T-R-O-I-A.»

Glielo scandisco bene, alla puttana.

Lei guarda come una cerbiatta ferita che mi implora di non scaricargli addosso tutte e due le canne del cazzo. «Non dire questo... perché fai così?... Perché?»

Perché? Ma perché è tempo di giochini. «Non sai perché sei una troia? Vuoi saperlo? Perché tu ci fai entrare lì dentro» e indico la fregna, «ma non ci farai mai entrare qui» e indico
  la testa, «e nemmeno qui» e indico il cuore. «Perché diversamente sarebbe amore. Adesso, non è stato nulla. Macabri giochi sadici, ed è per questo che ti chiamo troia.» Scuoto la testa. «Consideralo un
  piccolo esame, che hai mancato miseramente. Ti sei ammosciata come i tuoi colori stinti...» Per illustrare la mia posizione prendo fra indice e pollice una ciocca di quei capelli color fienaccio.

La faccia sembra che gli si gonfi come una bolla mentre spalanca la bocca. «Quello che stai dicendo...» piagnucola «che cosa significa per noi due?»

«Quello che sto dicendo è che devi andar via e pensarci su ben bene a quali sono i tuoi sentimenti per me. Sennò... be’, sarò sincero, questa è tutta roba inutile. Le regole son quelle.
  Lo farai, Chrissie? Lo farai per me? Perché io non posso entrare nella tua testa. Ce la puoi fare solo tu, ascoltando il cuore. Se vuoi soltanto essere chiavata» spiego girando la mano a palmo in su, «non c’è
  problema, basta che vieni a trovarmi e ci penso io. Ma a me sembra un po’ squallido, specialmente pensando che potremmo aspirare a molto di più.»

«Mi sento così confusa... tu mi confondi» bela.

Scuoto la testa lentamente, con tristezza. «Tutti siamo confusi, cazzo... Ma adesso è meglio che vai via.»

«Io voglio stare con te, Bruce. Bisogna che parliamo!»

Scuoto la testa per troncare il discorso. Stassera avevo programmato di andare al club a Shrubhill. Un paio di birre come dio comanda in tutto relax. Socializzare in una cornice
  pienamente legale, e che così rimanga per un pezzo. «Chrissie, io stassera lavoro. Turno di notte. Sto indagando su un omicidio. Ho detto O-M-I-C-I-D-I-O. Nel mio lavoro è una cosa S-E-R-I-A.» Noto il
  suo sguardo perplesso. Temo proprio che il messaggio non le è ancora arrivato. «Una cosa seria. Vale a dire che mi tocca A-L-Z-A-R-E il C-U-L-O. Discorso è questo.»
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uno diverso da quel segaossi di Rossi con il suo odio per il fritto, mi ha ordinato. È ora di mandarlo giù con un po’ di beveraggio. Entro al Royal Scot e ordino una pinta e dopo chiamo un taxi che mi porti fino al club. Quando una legge proibirà queste cose, sapremo che la civiltà è andata affanculo.


Di nuovo Carole

Uscire mi piace. Non è che mi dà fastidio star qui da mamma, ma certe volte è molto pesante. Peraltro tutti abbiamo le nostre croci. Il problema grosso è che la mamma non ha mai accettato fino in fondo Bruce. A volte è davvero strana. Fa specie dire una cosa simile della nostra mamma, ma è vero. Non ne posso più di star qua, ma così sarà ancora più eccitante quando finalmente Bruce e io ritorneremo insieme.

Anche Stacey mi dà filo da torcere. È in un’età difficile.

Mi ricordo quando ho conosciuto Bruce. Mia sorella Shirley usciva con questo tizio che stava nel Corpo. Mi pare che si chiamasse Don. Ci vediamo con lui in un pub del West End e ci presenta Bruce dicendo che viene da Londra, dove lavorava nella Met. Bruce e io eravamo appena usciti da delle storie finite male, perciò eravamo tutti e due un attimo diffidenti, anche se appena l’ho visto ho pensato... mmm, mmm... Vabbe’, abbiamo bevuto un po’ troppo e siam finiti tutti a casa di Don. Era strana la maniera che
  aveva Bruce di guardarmi nel taxi, sentivo che mi stava succedendo qualcosa, sentivo che saremmo diventati amanti. Quando mi parlava con quegli occhi scuri infuocati... mi sembrava di andare in... oddio, quando ci ripenso mi viene voglia di toccarmi dappertutto.

Ma no, mi trattengo e decido di uscire.

La strada è fredda e grigia, come tante altre strade in tante città di questo paese. Il vento ti entra nelle ossa, abbassandoti la temperatura finché sei troppo tramortita per capire quanto ti ha messo in crisi e ti sta fregando. E la gente: ficcanaso, pettegoli, sempre pronti a godere delle disgrazie altrui. Un uomo mi ha piantato gli occhi addosso. Conosco il tipo. Quarantenne malandato che non fa più sesso con la moglie.

Dei repressi: bisogna compatirli più degli altri. Io posso dirlo, perché prima di conoscere Bruce ero uguale. Per tante cose lo sono ancora, anche se lui mi ha fatto aprire molto. Bruce ha capito che dovevo aprirmi, che ne avevo bisogno anche se andava contro il mio carattere. È così che è nato il nostro piccolo club del sesso.

Bruce sa che tutti i nostri giochetti e i nostri flirt servono solo a rinforzare un vero amore, mettendolo di fronte alla sua vera natura, facendogli sentire tutte le profondità e le altitudini che ha.

Lui lo ha fatto per me, e ha funzionato.

Adesso sono una persona diversa.

Una persona migliore.


Zone infette

Weekend di pigrizia. Sabato sera mi sono mezzo ubriacato con Lennox che con un calcio ha sbattuto nel canale di scolo il bicchierino di un barbone seminandogli le monete per il Walk. È stato da crepar dal ridere guardare lo stronzo che gattonava da tutte le parti per riprenderle. Dopo di che gli ho dato un paio di sterline, tanto per far sentire Lennox una merda. Ma non ha funzionato, e mi è spiaciuto di aver buttato via dei soldi. Però in compenso ci ho dato dentro con il whisky, che mi ha fatto sentire decentemente alla domenica mattina, e la domenica è passata tranquilla.

Ho pensato un casino a Carole. Lo so che cosa ha in testa. Sta facendo un giochino molto, molto pericoloso e neppure se ne rende conto.

Speriamo che mette la testa apposto alla svelta.

Per il bene di tutti.

Sfoglio il «Sunday Mail» e mi viene un colpo quando vedo la foto di uno che conosco. In bianco e ne

 

Cazz

 

Mi prende un attacco di panico che mi fa tremare tutto. Mi sento che mi si è annodato nel corpo un filo mentale al limite dello strappo e l’hanno pizzicato e la mia forza vitale sta volando alle stelle. Arriva all’apice e dopo si stabilizza mentre io faccio un gemito e guardo di nuovo tentando di mettere a fuoco nel grigio della stampa.

Mi calmo perché non è quello che pensavo.

Sono io.

Una vecchia foto.

Una foto vecchia con una didascalia nuova.

 

EROICO POLIZIOTTO TENTA 

  SALVATAGGIO IMPOSSIBILE

di BRIAN SCULLION

 

Ieri, durante le compere natalizie, un uomo è perito tragicamente fra le braccia della moglie malgrado il coraggioso tentativo di salvarlo da parte di un eroico poliziotto fuori dall’orario di servizio.

 

SGOMENTO

 

In un’affollatissima South Bridge Street, il popolo dello shopping è rimasto sgomento quando Colin Sim (41 anni) – dirigente di un ufficio vendite al dettaglio, che in passato aveva già sofferto di disturbi cardiaci – si è accasciato sulla strada cittadina. «Ho preso uno spavento» ha dichiarato Mrs Jessie Newbigging (67 anni). «Stavo solo cercando qualche regalo per la mia nipotina. Non ci potevo credere. Era giovane, oltretutto.» Sua figlia June (39 anni) di Hawes Road, Armadale, ha aggiunto: «È
  terribile che capitino delle cose del genere, specialmente a Natale. Ti fanno riflettere...»

 

EROICO

 

Mentre Heather Sim tentava di assistere il marito agonizzante, un uomo nella folla ha operato un energico tentativo di soccorso praticandogli sia la respirazione bocca a bocca sia successivamente un massaggio cardiaco nella vana speranza di riportare in vita il malato, che era padre di un bambino di otto anni. «Quello sì che è stato un eroe... le ha provate tutte per salvarlo» ha dichiarato Billy Gibson (21 anni). Lo stesso Gibson ha aggiunto: «Mi sentivo un po’ giù di corda perché mi avevano appena
  sbattuto fuori di casa e dormo al freddo, ma un fatto del genere ti fa capire quanto sei fortunato. Adesso voglio proprio godermi il mio Natale».

 

SCONVOLTI

 

All’arrivo in ospedale Mr Sim era già spirato. L’addetto alle relazioni esterne ha dichiarato: «È stato un attacco molto violento. Nessuno avrebbe potuto farci niente». L’eroico poliziotto, sergente investigativo Bruce Robertson della Polizia del Lothian, ha detto: «Ho fatto quello che potevo per salvarlo, ma se n’è andato». Infine, la dichiarazione di Janet Onslow, studentessa (19 anni): «Questo episodio ci ha sconvolti tutti. Ora ci sei, e fra un momento addio. Ne è stata quasi una dimostrazione».

 

Come mi sono sentito?

Be’, mi ha fatto venire voglia di guardarmi un video di Hector il Contadino, poi uscire a bermi una pinta e farmi una mangiata al Royal Scot, e leggere il seguito sui giornali.

Al Royal Scot tengono acceso un camino strepitoso che fa uscire un calore da arrostirti. Dopo essermi intrippato di roastbeef, purè, carote, cavolini e sugo di carne, l’ossigeno mi esce dal cervello e il caldo e la fiamma e i tintin delle posate sui piatti diventano ipnotizzanti. Li vedo nel camino, i diavoli: le loro danze acrobatiche e beffarde mentre mi accascio sulla sedia. Alzo alle labbra la pinta di nera e rompo l’incantesimo. Me la scolo nel gozzario.

Quando ritorno a casa prendo un po’ di sonnifero e nel giro di quella che mi sembra mezzora di incoscienza è già tornato lunedì mattina.

 

 

Daccapo lunedì. Il telefono mi strappa a un sonno ebete. È Gus. Vuol cominciare presto. Sì, gli piace metter fieno in cascina durante l’inverno di modo da esser pieno di soldi quando il tempo cambia e si può giocare al golf.

In segreteria c’è un tot di messaggi di gente che ha letto l’articolo sul «Mail». «Sono Chrissie. Complimenti, Bruce... Sai a che cosa mi riferisco. Telefonami. Chrissie.» «Bravo Bruce... deve essere stato straziante. Bladesey.» «Bruce... Bob Toal. Che sfortuna... ma comunque sei stato esemplare. Toal.» «Sono fiera di te. Fatti sentire. Shirley.» «A chiunque è successo, a tutti gli eroi, a tutti gli Shakespeare» canta un Lennox strafatto di coca.

Vado in bagno e mi do un’altra bella lavata alle mani e me le strofino nel lavandino. È dura tirar via tutta la merda. Decido di provare a far prendere un po’ d’aria ai calzoni neri e me ne metto su un paio tinta mattone. Hanno sopra un’antica macchia di curry, ma riesco a tirargliela via quasi tutta usando la pezzuola di Stacey.

Dopo esco portando il grattaghiaccio per i vetri della Volvo. Nella finestra di fronte si vede Julie Stronach che si allunga per mettere un addobbo sull’albero di Natale che ha testé eretto. Testé eretto? Può spostarsi di un uscio e vedere se riesce a tirarmi su il mio! Mi becco una bella vista di quelle tettazze sode nella maglietta bianca aderente. Mi becca mentre guardo, perciò le faccio un saluto tipo buon vicinato e alzo la lattina di scongelante in una mano e il grattaghiaccio nell’altra facendo spallucce.
  Julie sorride con una simpatia diffidente. Salgo sulla carretta, sbatto dentro Houses of the Holy dei Led Zeppelin e via per il QG all’incontro con Gus, che sta giusto scendendo dalla sua auto in parcheggio. Gli faccio ciao e lui sale di fianco. Ha il naso rosso dal freddo. «Complimenti, Bruce. Dev’essere stato tremendo. Sabato, voglio dire» mi fa.

«È andata peggio all’altro» ribatto io.

Siamo dalle parti di Leith Street seduti in macchina davanti a quel fiorista dove lavora la piccola Estelle e chi ti entra se non Gorman? Ci fa mollare l’argomento di quello là morto. «Ucci ucci vedo gente strana» sorrido a Gus.

Gus decide di ficcarsi dentro Crawford’s mentre io resto di guardia. «Due rollini alla salsiccia, Gus, uno col burro, una porzione di patatine e una fetta di torta alla vaniglia più caffè.»

Comincio a pensare a quella scritta al cesso della settimana scorsa.

Ritorna con le leccornie e ci sediamo ad aspettare che Gorman va via. «Il fatto è, Gus, che quella Karen Fulton è sempre stata una gran vacca fin dall’inizio. La chiamavano la bicicletta della pula, la chiamavano, giù nel South Side. Queste troie impestate han tutte la fissa delle pari opportunità. Ma come cazzo ha fatto a ottenere quella divisa? Te lo dico io: facendosi chiavare da quel merdoso di Toal. Adesso che non ce n’ha più bisogno è pappa e ciccia con quel branco di lesbiche del Personale. Ogni
  volta che calano la mutanda gli danno la promozione, ogni volta che lo facciamo noi, reprimenda. Che cazzo di uguaglianza sarà mai questa?»

Gus ride e fa: «Esatto... bravo Bruce».

A questo coglione la promozione non gliela daranno mai. A lui i concetti glieli devi sillabare. «Occhio, che non sto mica dicendo che vorrei incularmi Toal; è un prezzo un po’ eccessivo da pagare per una promozione» ghigno, «ma il principio è quello lì. Guardala un po’ adesso la Fulton: una vacca del cazzo piena di boria, che non si mischia mica con quelli come noi. Solo cazzi dell’ufficialità. C’è stato un periodo che bastava che ti pitturavi tre strisce sul pippo e sbavava dalla voglia di piantarselo in
  mezzo alle cosce.»

«Fai proprio schifo, Bruce» ride Gus tossendo. È uno dei nostri, anche se un pelo rinco. All’improvviso mi sento nei casini. È stato uno sbaglio nominargli a Gus sia la Fulton che Toal. Probabilmente avrà visto anche lui la scritta ai cessi. A ’sto punto divento il primo dei sospettati. Fortuna che Gus non ha il cervello abbastanza fino, neanche al livello infimo di un polìs.

Glielo faccio vedere io a quel bastardo di Ghostie Gorman. Il merdosetto albino che ha avuto il buon gusto di uscire dopo venti minuti, dopo che ci siam fatti la pappata, e senza neanche un fiorellino. «Mai saputo che il figlio di puttana era un tipo sul romantico» sorrido a Gus.

«Tombola» fa Gus sottovoce, con tutti i sensori dello sbirro navigato accesi sull’allerta. Okay, il vecchio sarà anche un po’ lento, ma la preda la fiuta. L’istinto non si perde.

È per questo che vale la pena di fare il nostro lavoro, per l’odore del sangue di spastico balordo, meglio ancora se ti arriva filtrato da un tot di figa come ti dico io. Diciamo due
  piccioni con una fava.

Aspetto che Gorman esca dalla visuale e poi entro e do un’occhiata ai fiori, che il più bello di tutti è dietro il banco. «Ciao Estelle» le sorrido. Nel negozio c’è anche una vecchiarda.
  Guarda con aria di sfida Estelle che ha perso un po’ della sua indifferenza da puttana di ferro, come avesse il serbatoio che perde. La vecchiarda alza le sopracciglia e va nel retro.

«Come buttano gli affari?»

«Non male» fa lei tirandosi indietro i capelli con un gesto nervoso.

«Strano, ho appena visto un tizio uscire dal negozio a mani vuote. Non avevate niente per lui?»

«No...» risponde lei incerta, evitando i miei occhi e facendo finta di riordinare.

«Chi era?»

«Non lo conosco, voleva un mazzo di fiori recisi... poi però ha cambiato idea...»

A questo punto, con perfetto tempismo, la vecchia salta fuori e fa: «Se hai intenzione di passare tutta la giornata con i tuoi spasimanti, fallo fuori dal negozio che te lo scalo dalla
  paga!»

Al che Estelle diventa tutta rossa.

«Senti... credo che dobbiamo fare due chiacchiere. Da Crawford’s? O lì, o ti accompagno direttamente in centrale. Cosa preferisci?»

«D’accordo» mi risponde uscendo con me e facendo tanta mostra di tremare sotto al soprabito.

Andiamo verso Crawford’s e faccio l’occhietto a Gus che è ancora in macchina. Ci sediamo e pigliamo il caffè. Io mi faccio un’altra fetta di torta. «Posso offrirtene una?» gli
  chiedo.

«No» risponde sbrigativa.

Si siede e accende una sigaretta. «Io non ho fatto niente» comincia.

Ma sicuro, vai facile.

«Rallentamento del corso di un’indagine, reticenza, possibile ospitalità a un sospetto. Adesso ascoltami bene, cazzo» e gli punto contro il dito. «O ci dici tutto quello che sai o ti
  portiamo dritta in tribunale. Decidi tu. Se non vuoi ritrovarti a montare giochini da bebè a Corton Vale per tutto l’anno prossimo, al tuo posto scioglierei la lingua, cocca, e senza rimandare neanche di un
  minuto.»

Qua si vede che sta cedendo un po’. Lo vedo. Abbassa la testa. «Allora, collabori o che?»

«Senti... va bene, io quello là lo conosco, per via dei club e tutto quanto. Lo chiamano Ghostie. È uno di quelli che ci avete fatto vedere le foto quella volta... Ogni tanto passa
  dentro, parliamo dei locali e della musica e tutto quanto.»

«Oh, un circolo a due di musicofili. Che squisitezza.»

Alza gli occhi e me li punta contro con uno sguardo duro. «Non è così... Io conosco un casino di gente, ma magari la conosco appena, capito? Un casino di gente che fa un salto in
  negozio a chiacchierare di quello che combinano, nei club e tutto quanto.»

«E questo agnellino qui, ogni quanto lo fa il salto?»

«Mah... ogni quindici giorni... dipende.»

Questa qua è veramente un osso duro, cazzo. «Ed era al Jammy Joe la notte dell’omicidio Wurie?»

«Non lo so mica... Guarda, io esco quasi tutte le sere. Come faccio a ricordarmi chi c’è e chi non c’è in tutti i vari posti?»

«Vita sociale frenetica. Devon pagarti bene dal fiorista.»

«Questi sono affari miei» ribatte. In un attimo la troia ha ripreso tutta la padronanza. Veramente tostissima, ma che pezzo di fighino, però. Mi guarda penetrante. «Sono sicura
  che ti ho già visto...» mi fa quasi come per accusarmi.

«E mi rivedrai presto, di questo stai sicura. Ti terremo gli occhi addosso, Estelle, a te e al tuo spasimante.»

«Non è il mio spasimante» ringhia lei.

«Lo spero per il tuo bene. Adesso fila, puoi tornare al negozio» e gli accenno la porta. Lei si alza e prima di andare via mi lancia un’altra occhiata. Questa troietta da galera ha
  bisogno che la sondiamo per benino, cazzo. Con una sonda come dico io. Culo che parla, si vede anche col soprabito addosso.

Ho gli attributi arroventati e pizzichevoli, perciò mi fiondo al cesso del caffè con il mio «Sun» e me lo meno su Tara di Portsmouth; l’immagine del culo in allontanamento di
  Estelle fa complemento alle tette piccolette ma sodette di Tara. Sbrodo in un batter d’occhio. Poi con la cartacesso mi do una grattata coi fiocchi al culo sudato. A breve andrò a trovare Rossi il segaossi, dato
  che qui con la sua pomata da spaghettaro di progressi non se ne fanno.

Esco e mollo giù Gus alla centrale. Poi di corsa da Rossi ascoltando una compilation di Michael Bolton che mi son compilato da me. Arriva How Am I Supposed to Live Without
  You, da Soul Provider, e la canto da sfondarmi i polmoni. Segue la versione di Bolton di When a Man Loves a Woman, che è dieci volte più bella delle varie merdate dei bongo, sparata a tutto volume, e quando arrivo
  all’ambulatorio di Rossi e parcheggio la Volvo il mio umore è migliorato.

Cosa credono, di potersi inculare Bruce Robertson? Tutti i balordi, i musineri e chi altro? Scendete sulla terra, voi, poveri figli di puttana!

«Ho applicato quella crema che mi ha dato, dottor Rossi, ma... pare che vada peggio.»

«Mmm» fa Rossi, «può togliersi i pantaloni?»

Eseguo, domandandomi se per caso lo stronzo non è un bruttoculo. Pare che il bastardo ogni volta non vede l’ora di tirarmi giù le braghe del cazzo. Ma sicuro, Rossi... Italiano.
  Papista dimmerda. Questi stronzi son tutti marciaindietro. Per quello che in Irlanda c’è così poca popolazione. Altro che la carestia delle patate... ’Sti cazzi: è perché ai feniani figli di puttana gli piace il buco
  stretto. Le fottute regole... Rossi, be’ Rossi conosce il suo lavoro... ma che perfetta copertura per un culattone.

«Sì, sì... la zona infetta è più estesa. Adesso copre gran parte delle cosce, oltre ai testicoli. Sì. Si è astenuto dagli alimenti a elevato contenuto di grassi?»

«Mmm, sì» gli rispondo. Questo stronzo vuol farmi crepar di fame, cazzo.

«Allora credo che dovremo cambiare pomata» dice scrivendomi un’altra ricetta. «So che è difficile, ma cerchi di non grattare la zona irritata. Questi sembrano... sì, insomma,
  sembrano unghiate. E le raccomando ancora di lavarsi regolarmente e cambiare biancheria. Di preferenza mutande di cotone, o meglio ancora boxer per fare circolare l’aria.»

Porca vacca, qua mi serve di fare un bel bucato. Quella puttana mi ha mollato: che cosa vuole, cazzo, la mia morte? Lo sa che non so usare quella merdosa lavatrice. È una vita che
  non mangio un vero pranzo cucinato, che so, un arrosto. È proprio vero: quando un uomo ama una donna... Merda, io l’ho seguita fino in quel cesso di Australia. E rimerda, son tornato qui sempre per lei.
  Quando un uomo ama una troia...

Il casino è che loro agli uomini non li amano mica!

«Lo sa che cosa, dott? Io mangio come un lupo, ma continuo a perdere peso... ho paura di essermi pigliato qualcosa...»

«Vuole dire una malattia venerea?»

«Nooo... cioè, insomma...»

«Ha avuto rapporti sessuali con diverse partner?»

Gli sorrido. «Sa com’è, dottore... sono un normale maschio etero a sangue caldo...»

Mi dà uno sguardo strano e mi domando se questo coglione lo sa davvero com’è.

«Mi occorre un campione di urina, ma...» Rossi tira fuori un contenitore di plastica con il coperchio. «Dovrebbe portarmi anche un campione delle feci.»

Questo stronzo dev’essere un merdoso pervertito della peggior specie. Dovrò dare il suo numero a Inglis. «E perché?» gli domando freddamente.

«Per la questione della perdita di peso... Temo che abbia la tenia. Il verme solitario.»

«E questo cosa comporta?»

«Oh... sono parassiti innocui, ma può essere problematico liberarsene.»

«Vado subito in bagno, allora» e mi alzo in piedi.

«Be’, non è necessario...» fa lui. «Con comodo...»

«Ma adesso ho lo stimolo» gli faccio, ed esco. Mi infilo nel suo cesso e gli riempio il serbatoio di lager densa e merda al curry. Lo stronzo vuole merda, e merda avrà, porca
  puttana!

Lascio Rossi con la mia cacca & piscio e torno in centro. Il verme. Inutile pensarci. Mentre rifletto vengo interrotto da un messaggio di Ray che mi comunica che giù al
  condominio siamo al dunque. È arrivato Colin Moss con una sacca da viaggio, per cui i ragazzi della Narco han portato lì i cani antidroga e sono arrapati di beccare Moss, la Richards e Allan.

C’è un traffico che fa schifo e io al volante tremo tutto, coll’ansia di perdermi la fottuta azione. Cazzo, andare a cercare quello che ha seccato un negroide: questo si chiama fare il
  poliziotto. Metto la luce sul tetto dell’auto e accendo la sirena mentre mi fiondo giù per Leith Walk.

FUORI DALLE PALLE STRONZI!

Quando arrivo al condominio, fuori si è raccolta una grossa folla. Qualche barbone del centro di accoglienza è rannicchiato su una panchina a bersi lager forte e vini bombati
  facendo commenti offensivi contro due giovani spastici in divisa, uno con le orecchie infiammate dal freddo e dall’umiliazione. Altri polìs si sbattono per far cordone e allontanare i curiosi. Vedo qualcosa per
  terra. Avvicinandomi mi sembrano i resti di un animale, ma è tutto squarciato e spappolato da essere irriconoscibile, seminato nel fango del marciapiede. Guardo verso il cielo sospettando la nostra vecchia
  amica gravità e quel condominio. Probabilmente quello era il modello dell’anno scorso, che gli era diventato troppo stretto il collare e l’hanno buttato dalla finestra per far spazio al cucciolo natalizio in
  arrivo.

Poi adocchio Ray, che ha l’aria un po’ mogia e mi dice che il cane era uno dei nostri, un antidroga della prima ondata. Già mi pregusto l’idea di un’alleanza con quelli della
  Protezione animali, da distruggere la credibilità delle menate amore & pace di questi stronzi hippy pidocchiosi. Hanno assassinato quella povera bestia! Ahah! Beccati!

Ray accenna a George Mackie, l’istruttore del cane, che è seduto sul marciapiede, consolato da una pulotta. Conosco George dalla massoneria. Loggia di St John, Corstorphine.

«Bruce...» geme. «Bruce, è morto... Pedro se n’è andato... il mio Pedro... il miglior fiuto del Corpo... è morto...»

«Cos’è successo, George?» gli faccio chinandomi su di lui.

«Aveva trovato l’acido... ma l’avevano nascosto in cucina... si è liberato dal guinzaglio... l’acido lo avevano nascosto in mezzo a dei biscotti per cani... il povero Pedro si è sbafato
  tutto» frigna Mackie, sembra anche lui un cane con le doglie. «Povero Pedro... è andato fuori di testa totale ... è diventato matto, addirittura mi si è rivoltato contro! Contro di me, Bruce, che l’ho sempre
  tenuto da quando era cucciolo... il piccino della figliata! Ammetto che l’ho colpito con lo sfollagente... l’ho fatto per difesa, Bruce... e lui è saltato giù dalla finestra... il miglior cane che ho mai avuto... il
  miglior fiuto di tutto il Corpo... quattordici piani... oh, non aveva una possibilità di salvarsi nemmeno a voltare il mondo...»

Mi volto verso Ray. «E Moss, dov’è? E Miss Richards? E Mr Allan?»

Lennox mi fa segno verso questo trio di bastardi superbiosi tutti con l’aria piena di sé che salgono su una BMW. Alla guida c’è il grande difensore degli oppressi Conrad
  Donaldson.

«Possiamo farci niente, Bruce» dice Ray. «Ascolta, Bruce, vieni un attimo qua...» Lennox mi fa un gesto furtivo verso il portone di un palazzo, lontano dalla folla. «Ho svaccato.
  Avevo l’acido da mettergli in casa e stavo per farlo quando il cane del cazzo me lo ha strappato dalla mano...» E mi fa vedere l’impronta del dente su un dito. «George era in soggiorno e quello mi si spara in
  cucina... lui doveva sempre tenerlo al guinzaglio... ha trasgredito la procedura.»

«E cosa c’era nella borsa di Moss? Non ce ne facciamo niente del contenuto?»

«Un fottutissimo pudding di Natale. Non son nemmeno stato lì a requisirlo per darlo alla scientifica da analizzare. Il drittone ha chiamato subito Donaldson, che è arrivato dopo
  dieci minuti. Ridevano come dei matti.» Lennox fa una smorfietta, vede il lato comico. Io no. Mi allontano con un diavolo per capello e risalgo in macchina.

Quella sera esco a bere qualcosa con Clell, che la mena con il nuovo lavoro nella Traffico.

«È una gran cosa starsene fuori dai Reati Gravi, Bruce» fa lui alzando il bicchiere. «Così ho trovato il tempo di pensare a cosa voglio fare della mia vita. Nei Reati Gravi il
  problema è proprio che tante cose non le vuoi considerare. Devi soltanto continuare dritto sui tuoi binari...» e mette i palmi paralleli mandandoli in avanti come un treno.

«Be’, di tempo ne avrai da buttar via standotene a palle in mano fra i pizzardoni» gli dico.

Clell mi guarda fisso. Ha un leggero tic all’occhio. Pare che l’ho contrariato.

«È quello che desidero fare» mugola.

Lo stronzo crede che le sue pene sono finite e a noi adesso può strofinarci il muso nel guano perché ha il lavoro da pizzardone. Errore! A noi non ci interessano le preoccupazioni
  ammuffite di Mr Andrew Clelland.

Dopo un po’ domando permesso e torno a casa.


Come gira il fumo

Tom Stronach, o Tommy Stronach, come lo chiamavano agli inizi, nel 1984, quando dalle giovanili degli Hearts l’hanno promosso in prima squadra, è un po’ un mio amico per il fatto che è mio vicino di casa. Tom Stronach: due presenze in nazionale scozzese, la prima, grazie a una serie di forfait, nel 1988, con la perla – passata quasi inosservata – di quel lancio filtrante che permise a Coisty o a qualche altro stronzo della costa ovest di segnare il gol della vittoria in un emozionante 3-2 a Belgrado contro una Iugoslavia fortissima... o in tutti i modi strafavorita contro la Scozia. Poi una lunga eclisse seguita da un’altra presenza contro l’Irlanda del Nord nella stagione del suo canto del cigno, il 1990-91. Quella è stata la sua ultima occasione di combinar qualcosa, con presunte offerte di acquistarlo da parte dell’Everton e del Sunderland rifiutate dall’«ambizioso» consiglio di amministrazione che, insieme a Tom, doveva passare ancora anni e anni nel limbo di chi non vince mai niente. Quegli spastici avrebbero dovuto monetizzare: quella là è stata l’ultima stagione di Stronach da giocatore appena discreto.

Le varie cause legali per alimenti e paternità non riconosciute hanno lasciato una bella traccia sulle sue finanze e Tom ha dovuto adattarsi con la moglie numero tre a un’umiliante discesa da Colinton Village a questo trasandato Gumley. È un bovino mentale, con l’unica qualità di saper tirare dei calci – e malamente – a un pallone, ma ha il coraggio di credere che è lui che è caduto in basso diventando vicino di casa di un tutore professionista dell’ordine.

Mi ero preso una mattina di permesso per guardare in tivù la ginnastica femminile. C’erano certe topine ex comuniste che valevano un perù di seghe. Però non son riuscito a concentrarmi troppo su di loro: quando mi son svegliato avevo voglia di sentire qualcosa del Michael Schenker Group ma non riuscivo a decidermi fra Assault Attack e Rock Will Never Die. Dopo essermi preparato una bella colazione al fritto e aver acceso il camino, decido di non mettere né l’uno né l’altro buttandomi su Built To Destroy.
  Faccio un po’ di chitarra simulata scrivendomi un elenco mentale delle donne che vorrei ridurre in schiavitù con le catene, e prima di tutte viene la Drummond. Controllo la posta ma da Chelmsford non c’è un cazzo. Tu mi fai aspettare, Tony... A me aspettare non piace. Al che mi si insediano dentro solitudine e malinconia, e i commenti ansimanti dei bavosi telecronisti di ginnastica mi fanno incazzare e decido di cercare compagnia alla porta accanto. Ho ancora i giornali sparpagliati dal fine settimana. Su uno rivedo quella faccia. Strappo la pagina e la
  accartoccio prima di buttarla nel fuoco. Ri-rileggo di corsa il commento del «Sunday Mail» al disastro del 3-0 di sabato a Rugby Park.

 

Una partita molto deludente da parte degli ospiti, e una prova particolarmente negativa per Tom Stronach. È stato un suo sciagurato passaggio all’indietro a regalare al Kilmarnock il secondo gol, quello decisivo che ha di fatto chiuso il match.

 

Vado alla porta accanto e Tom è in casa che si riguarda le principali azioni delle partite del weekend. Non per niente dicono che è «un attento studioso del gioco moderno». Sbrodolate da tabloid per dire che è un tiratardi del cazzo sempre con il culo sui cuscini a guardarsi tutto il giorno cassette di futbal.

Tom è in tuta. Ha l’aria preoccupata. Ce l’ha sempre quando non ha l’aria fessa, quella che lo rappresenta meglio. «Ohilà Bruce, come andiamo?» mi fa. Io entro passandogli davanti, allo spastico.

«Non male, Tom» rispondo sbirciando se c’è refurtiva in casa. C’è dei marci nella famiglia di lei. Occhio però che una botta gliela darei: l’estate scorsa sul filo del bucato c’erano delle mutandine da porca. Questo è un segno della vera puttana, lasciarle sul bucato come un invito. Le fighe per bene con quelle robe lì usano l’essiccatoio a tamburo. Noto una bella lampada sugli armadietti di tek che Tom ultimamente si è montato. Porcellana cinese bianca e blu. «Bella lampada.»

«Sì, eh? L’ha comprata Julie. Da John Lewis.»

Mmm. Pare credibile. «Che partita guardavi?» Indico lo schermo. Un Philips ultimo modello, suono quadrifonico, schermo da trenta. Niente male. Verificato l’altro giorno da Tandy. Quello giù in centro, vicino a Crawford’s.

«Campionato belga, su Eurosport. Cioè, l’ho registrata. Mechelen contro Molenbeek. Quello del Mechelen ha fatto un gol eccezionale. Guarda qua!»

Tom riavvolge la cassetta e questo spasticato belga spara in porta un siluro da venticinque metri. Saranno anche dei coglioni pallosi, ma al futbal son capaci di giocare.

«Ci voleva una roba così sabato scorso nell’Ayrshire, eh, Tom?» gongolo io tentando poi, quando vedo che la sua faccia fa una smorfia difensiva, di infilare nella mia voce un minimo di simpatia e dispiacere. «Che cosa è andato storto?» 

Tom alza le spalle: «Non chiederlo a me, Bruce» borbotta scuotendo la testa.

Valuto più prudente cambiare argomento. «Tutto pronto per la partita a tuo favore?»

«Ah, sì!» La faccia di Tom si illumina di entusiasmo. «È un po’ un problema con l’arrivo delle feste, ma i ragazzi del comitato hanno fatto un lavoro eccezionale e pare proprio che Kenny Dalglish verrà a giocare l’ultimo pezzo di partita.»

«Ottimo... questo vorrà dire almeno duemila persone in più allo stadio.» Sto esaminando il porta-CD per trovare qualche novità, e sicuro come che la merda è merda Stronach ha il nuovo di Phil Collins. Lo prendo. «Com’è?»

«Bellissimo» fa lui. «Il più bello.»

«Che?» gli domando incredulo. «Più bello di Face Value o No Jacket Required?» Questo spastico di musica capisce un cazzo.

«Vabbe’» riconosce Tom. «Forse non è al livello di No Jacket Required, ma di sicuro è bello almeno come Face Value e molto meglio di Hello I Must Be Going, e di quell’ultimo... com’è che si intitolava?»

«Both Sides» gli dico.

Come sua moglie: da tutte e due le parti, davanti e didietro. Famiglia di ladri.

«Però rispetto a quello non ci voleva molto, eh?»

Immagino che Stronach ne sappia di musica. Sarei capace anch’io, se non avessi nient’altro da fare che stare tutto il giorno ad ascoltare quella merda.

«Però ho visto che anche tu eri sul giornale, eh, Bruce?» ridacchia Tom prendendo il «Mail» e agitandomi davanti quell’orrenda foto.

Mi viene un brivido. «Già...»

«Dev’essere stato brutto...» Stronach scuote la testa. «Ecco, guarda!» fa segno allo schermo. «Adesso c’è il gol dell’Arsenal, quello di Bergkamp.

Dennis Bergkamp controlla un cross di Ray Parlour con un iniziale tocco felpato che inganna il primo difensore, poi dribbla il secondo prima di infilare in porta dopo aver messo a sedere il portiere in uscita. 1-0: classico punteggio Arsenal.

Mi faccio un paio di birre con Stronach per amministrare i postumi e poi ritorno in casa. Ho il prurito e devo esaminarmi i genitali. Questo cazzuto sfogo è sempre peggio. Forse Rossi ha ragione, devono essere i fritti. Mi gratto scavando colle dita nelle cosce e nello scroto. Mi sa che è stata qualche troia a impestarmi. Potrei essere allergico ai fritti, ma è più probabile al formaggio. Però io il cazzo di formaggio non lo mangio mai. Mangio tutto il giorno e continuo a dimagrire. Forse mi sono beccato
  qualcosa. L’AIDS da una puttana. Negativo... è impossibile. Io ci sto attento. Solo i froci e i balordi pigliano l’AIDS. Secondo Rossi è il verme solitario.

Una tenia del cazzo.

Oggi son troppo stanco per andare al lavoro. Il martedì è una giornata dimmerda, e ultimamente ho fatto un casino di straordinari. Non fare mai al lunedì o al martedì quello che puoi fare al sabato e alla domenica, con le ore doppie. Questa è la mia filosofia. Tiro via dal letto il copriletto e mi appisolo guardando Stephen Hendry che ridicolizza qualcuno a biliardo. Meno male che c’è gente degli Hearts che mette le mani su un po’ di trofei, anche se più che un vero sport è un giochetto da pub un po’
  meglio degli altri.
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solare Bunty. Telefono a Ray Lennox ma è fuori. L’idea di andare in loggia anche stasera mi nausea, ma decido di uscire a bere per conto mio. Magari l’imbrocco con qualche figa dispersa all’ora delle streghe. Andando in centro mi fermo alla biblioteca. Piglio un libro di medicina e leggo un po’ di robe sui vermi. Cazzo, c’è da aver paura. Dal culo di un tale ne hanno tirato fuori uno lungo dodici metri. Mi sa che dopo questa lettura horror mi merito una birretta.

I pub sono una morte unica. Un bar di Victoria Street sembra l’obitorio. Era un locale popolare, molto spartano, perciò hanno speso una fortuna per ammodernarlo. Così dopo non ci andava più un cazzo di nessuno, perciò hanno speso un’altra caterva per rianticarlo, solo che l’hanno anticato secondo un progetto mega fatto su come loro credevano che fosse un pub tradizionale invece che com’era questo qui. Totale non ci va ancora un cazzo di nessuno. Stavo pensando ad Amsterdam e mi viene una
  botta di ispirazione che telefono in loggia al Gran Maestro Frank Crozier e gli chiedo di mettergli il pepe al culo a Toal spiegandogli che sono già prenotato per prendermi il permesso di Amsterdam. Non è che Frank e io siamo mai diventati culo e camicia. Lui vuol vedere il vecchio Willie McPhee che continua a pugnalare l’haggis recitando Burns, mentre io sento che è ora di cambiare. Perciò nella sua voce c’è un attimo di gelo. Una roba però va detta di Crozier: odia gli stronzi superdritti come Toal che non ci mettono niente a
  convincersi di usare la massoneria per i loro porci comodi.
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portabile. Non è che si son fatti grandi progressi. Quel piccolo figaiolo di Ocky è sparito dalla faccia della terra, e Lennox non mi dà un cazzo di assistenza. Stamattina ha iniziato a frignarmi che è impegnatissimo in questa caccia all’hippy. Una merdosa perdita di tempo. I grossi trafficanti inondano di roba la città e tre quarti degli stronzi che blindiamo sono balordi morti di fame oppure studentelli con un po’ di hashish o quattro pillole per i loro amici. Oddio, serve sempre allo scopo perché tiene i
  coglionazzi in un costante stato di terrore e alienazione ricordandogli che questo mondo non è stato fatto per loro, ma per noi. Prossima volta dovranno essere un po’ più svegli dopo la batosta del condominio. Ma li beccheremo, i bastardi.

Il che significa che la mia unica strada per mettergli il sale sulla coda a Gorman sono quella vacca di Estelle e la sua socia Sylvia.
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Sparo nel mangianastri Agent Provocateur e chiunque non ce l’ha nella sua collezione di dischi è uno spurgo che vale zero, anche se in effetti è meglio Inside Information come album. Fa il suo mestiere e mi spazza via un po’ di ragnatele. In particolare il pezzo I Want To Know What Love Is probabilmente è il più grande singolo della storia, cioè, nel genere ballata...

... sai che mi serve un po’ di tempo...

... un po’ di tempo per pensarci su...

Torno in ufficio, o più precisamente alla mensa. Ci trovo Toal, che pare in giornata. Ha l’aria di un bulletto da lavanderia che ha sentito un bel tot di pettegolezzo maligno, ma quando mi vede si fa all’improvviso tutto serio, si avvicina e mi strizza una spalla. Spero che nessuno ha notato il gesto e do attorno un’occhiata rapida ma con rabbia vedo la faccia di Gillman stretta in una maschera spietata di odio.

«Che rogna, sabato scorso...» fa Toal con il suo tono solidale.

Non sapevo che a Toalie interessava il futbal, e sto per criticare la partita di Stronach quando capisco che sta parlando di quello là che ho tentato di salvare.

Com’è che ci si sente?

«Grazie, Bob» gli annuisco. Penso, questo qua è un buon momento per fissare l’incontro, per cui organizzo un faccia a faccia dopo pranzo nel suo ufficio. Il fatto che dice subito di sì mi dà l’idea che faremo risultato rispetto alla mia licenza per Amsterdam. Per il resto, venire in mensa è stato un errore. Il curry aveva una bella faccia, ma dopo si è smascherato piatto e senza sapore. L’ho mangiato lo stesso, ma poi mi sono fatto un bel rollino alla salsiccia che ho asfissiato in salsa di soia e pepe.

Amanda Drummond e Karen Fulton mi adocchiano arrivando con le loro insalate sui vassoi. Insalate dimmerda in questo periodo dell’anno. Capisco che la Fulton vorrà perdere qualche chilo, ma la Drummond, cristiddio. Però dev’essere una arrapata, è una roba che si dice delle passere troppo magre. «Deve essere stato terribile, Bruce» e la Drummond scuote la testa. Mi guarda tutta seria, poi chiede: «Come stai?»

Io faccio di sì e taglio il rollino con la forchetta. La Fulton mi abbozza un timido sorriso di simpatia.

«Se hai voglia di parlarne...» biascica la Drummond.

Ma sicuro. Con te? Sarebbe meraviglioso, pollastra. È un insulto solo che tu pretendi che mi accorgo che esisti.

«Devo ammettere che non è stata una bella esperienza» dichiaro con clinica precisione, «ma lo spettacolo deve continuare. Ho da vedere il nostro caro amico Mr Robert Toal. Se
  lor signore mi perdonano...» Saluto con la testa, mi alzo e vado.

Devo tentare di salvare la gente più spesso. Pare un buon richiamino per le passere.

Ma è ora di salire a parlare con Toal. Ha l’aria furtiva mentre entro in ufficio senza annunciarmi, e di premura fa un po’ di casino col computer. Lo stronzo avrà avuto sullo
  schermo la sua sceneggiatura del cazzo, e sarà passato a qualche dossier organizzativo o simili. Coglionazzo spudorato. «Bruce, Bruce... come va il caso?» domanda ricomponendosi.

«Bob, io direi che fondamentalmente i paletti son giù. Gorman e Setterington dovrebbero esser coinvolti. So per certo che erano al club quella notte. Ho visto Gorman fare pappa
  e ciccia con Estelle Davidson. Gus non gli molla gli occhi di dosso. Veramente, si tratta solo di piazzare le trappole e farceli entrare.»

«Bene... Ormai tutte le puttanate politiche si sono un attimo calmate. I giornali son stufi e i pezzi grossi stanno un po’ meno sulle spine. Insomma, anche per noi fine del panico.
  Un negro del cazzo è sempre un negro del cazzo, eh?» sbuffa scuotendo la testa.

«Sì» rispondo in tono vago. Potrebbe essere un tentativo di intrappolarmi, ma non mi faccio far fesso. «Bob, socio... lascia che arrivo al punto. Devo staccare. Lo so che hai fatto
  sospendere i permessi ma se non vado un po’ via sono bollito. L’ultima roba che desidero è far la fine di Busby... e quella storia dello scorso weekend è stata l’ultima goccia.» Lo sto quasi pregando. Non
  sopporto quell’azzurro alle pareti della stanza di Toal. Raffredda il posto. C’è anche la puzza, quel tanfo spaventoso di tabacco rancido che sembra impregnare le cellule della pelle di Toal. Voglio dire, una
  paglia ogni tanto mi va anche bene, ma questo coglione...

«Okay, Bruce, okay. Posso darti un permesso straordinario. Lo farò solamente nel tuo caso. Viste le circostanze eccezionali...» Toal mi guarda indagatore, come se si aspettasse
  una reazione. Chiaro che non ne vede nessuna. «Fai solo in maniera di dare istruzioni a tutti gli altri della squadra in modo da portare avanti il caso» continua, superbioso e autoritario, come se non sapessi
  cosa gli ha fatto cambiare idea, brutto stronzo. Quelle due paroline col Gran Maestro Frank Crozier hanno pagato. Deve aver inquadrato, il nostro Toalie.

«Grazie, Bob. Apprezzo molto.»

 

 

Toal lo sa bene come gira il fumo. E Niddrie è meglio che si dà una mossa con quella promozione. È il mio posto. Alé, bastardoni, fatevi sotto: vacanza seguita da promozione. Cosa ancora più importante, quella vacca suina di Carole dovrebbe tornare nei sentimenti e imbarcarsi sull’Astronave Bruce Robertson, perché quello sì è un apparecchio che volerà lontano. E fra poco potrebbero restarci poche cuccette libere sopra quel piccolo naviglio, visto specialmente come la figa si mette in coda, ve lo dico io!

Faccio un colpo a Bladesey per dirgli che siamo in pista e dopo mi fiondo all’agenzia di viaggi di Lothian Road specializzata nelle prenotazioni all’ultimo respiro per il Dam,
  cantando sulla base del disco d’esordio di Curtis Stiger che c’ha il suo stesso nome e può vantare classici tipo I Wonder Why e You’re All That Matters To Me. Una bella fighina con in testa una cascata di boccoletti
  lunghi e neri mi fissa i posti; l’unica nuvola all’orizzonte è che i voli diretti sono pieni, perciò dovremo cambiare a Bruxelles. La ragazza mi fa che non è mai stata ad Amsterdam.

«Magari un giorno o l’altro ti ci porto io» gli sorrido sfregandomi l’ombra di barba che ho alle cinque.

Lei mi risponde con un sorriso stirato, acido. Quando abbiamo finito con prenotazioni e conferme si è rimesso a nevicare. Le mie scarpe scricchiolano sui pezzetti di neve che
  sembra polistirolo mentre risalgo in macchina e dirigo all’East End. Parcheggio in Gayfield Square, vicino al gabbio locale, poi al Deep Sea mi piglio pollo, che divoro ferocemente nell’ingresso di Bandparts;
  dopo di che mi butto da Mathers a farmi una pinta. Quando arrivo alla terza decido che non esiste che oggi torno in quel cesso.

Richiamo Bladesey nel suo ufficio e gli confermo che ho già prenotato. Penso un attimo di chiamare Bunty da qualche posto, ma non voglio che la cogliona rompe troppo le palle
  a Bladesey perché ci tengo che lo stronzo stassera si sbronza per festeggiare la vacanza al Dam. Lui è riottoso, ma gli dico che, se corre la cavalla con un’altra (sarà facile!), dopo si sentirà più sicuro di sé e
  magari piacerà di più anche a Bunty. Se questo avesse anche una sola possibilità di succedere e funzionare, figurarsi che glielo dicevo. In effetti. Comincio a parlare come lo stronzo, adesso. In effetti.

Così da Guildford mi vedo con Bladesey e buttiamo giù un tot di pinte seguite, già belli sbronzi, da una puntata all’indiano in Hannover Street. Bladesey prende pollo korma,
  proprio quello giusto per un frocetto come lui, mentre io sbrano un manzo vindaloo come se fosse l’ultimo della mia vita.

Dopo si va alla sala da ballo del Ritz; questa è la sera per divorziati e separati, vale a dire: vacche che crepano dalla voglia. Ed eccole qua in pista a puttaneggiare roteando le
  borsette mentre Uptown Girl di Billy Joel suona a tutto volume: tutte segni di elastico e zampe di gallina e colli colle rughe e mollicci, ma fanculo, arrosto o lesso per Bruce Robertson sempre carne è lo stesso, anche se
  usata, e più è al sangue e meglio sarà!

Perciò posiamo il culo, Bladesey e io, vicino a queste due tardone, e quando gli offriamo da bere non vedevano l’ora. Quella piccola e mora ha la faccia cattiva, la faccia di una
  vacca che ce l’ha su cogli uomini... una pseudolesbica. Probabilmente è stata con qualche fottuto delinquente che l’ha presa a calci in culo, la troia; colpa sua perché non aveva né il cervello né la personalità
  per trovare qualcuno di meglio. Puttane come questa non sanno accettare la semplice verità e frequentemente diventano lesbo.

«Be’, com’è che ti chiami?» faccio all’altra.

«Michelle.»

«Da dov’è che vieni, Michelle?»

«Kirkcaldy.»

«Allora vieni dal Fife? Sei Michelle Faifer, allora» gli faccio. La vacca scema ridacchia, gli scappa un rutto e dopo si mette la mano sulla bocca. Questa scrofa del cazzo è sbronza
  fottuta. La sua amica ha ancora il muso incazzato. Non pare troppo il tipo per Bladesey. «Quindi sei Michelle Faifer. E la tua socia? Chi è, Demi Moore?»

«No» fa quell’impestata mentre la rossa sta ancora ridendo. Le donne che vengono qua son così parenti delle puttane che è soltanto questione di dettagli. Demi Mur. Semi Lur-ba.
  Nemmeno intera. Mi piace, bella questa. Semilurba.

«Sei proprio una semilurba» gli faccio.

«Cosa?» fa lei tentando di sentirmi sopra la musica bongo che ha rimpiazzato Joel.

«Somigli a Demi Moore» grido.

Il mio complimento non riesce sbrecciare la sua durezza da culattona. Bladesey sta tentando di farla chiacchierare, ma riesce solo a sembrare un coglione, a furia di in effetti di qua
  e in effetti di là. Decido di lavorarmi figadicarota. «Ti andrebbe se usciamo una volta o l’altra, magari andiamo al ristorante?»

«No, grazie» scuote la testa.

«Va’ là, che ci potremmo divertire» le faccio. «Mi dai il numero?»

«Senti... siamo venute solo a bere una cosina in santa pace, okay?»

«Come no?» ribatto indicando il mercato delle vacche. «È proprio il genere di posto dove si viene a bere in santa pace, eh?»

Lei mi fa una smorfiaccia, dopo si rivolta verso Semilurba. Lo stronzetto di Bladesey parla con tutte e due. Sento solo dei grandi in effetti di qui e in effetti di là.

Vado al bar a vedere se c’è in giro della passera vagante. Faccio l’occhietto a una bruna con il vestito verde ma lei si gira dall’altra parte con un’espressione che sbocca nel disgusto.
  Mi mette contentezza, perciò vado a dare un’occhiatina al bar. Adesso come adesso, un po’ di coca non mi spiacerebbe.

C’è un tipo che assomiglia a padre Jack di Father Ted, ed è con una passera giovane che sembra straniera. Mi domando quanto gli costerà, al vecchio coglionazzo sporcaccione. Mi fa
  pensare che Carole farebbe meglio a stare accorta. Oggi è semplice aggiornare i vecchi modelli con i più nuovi, per esempio orientali. Sul giornale di domenica leggevo di un vecchio stronzo che lavorava per la Società
  elettrica e ha scambiato la sua vecchia catorciona per una figa fresca da gran premio. Non si parla nemmeno di troppi quattrini: in qualche caso possono bastare una telefonata e un biglietto d’aereo. Naturalmente lei si
  eclissa all’occasione, ma intanto te la sei adoperata. Questa passera qui con padre Jack sa come butta: gli si struscia addosso, lo tratta come un coccolo, vendendogli, ancora più che sesso, illusioni. Queste ti costano
  molto di più. Realtà virtuale? I ricchi ce l’hanno da secoli, cazzo.

Vedo che Bladesey è ancora sprofondato nella conversazione. Mi avvicino e mi affianco. «Una parolina, Bladesey...» gli faccio. Lui si sposta verso di me.

«Cosa succede, Bruce? Simpatiche queste ragazze, eh?» sorride.

«Fai attenzione a queste vacche qui. Mi pareva di averle già viste da qualche parte. Conosco i loro manici. Spurghi. Bastardi del cazzo. Se ti sorprendono a parlare con queste
  troie, ti spaccano il culo.»

«Veramente? Ma sembrano...»

«Te lo dico io, capo. Stai lontano da queste pattumiere.»

Dopo di che Bladesey perde un po’ di interesse. Le puttane si allontanano per ballare fra di loro, roteando malamente le borsette. «Bruce» mi fa lui colla voce impastata: è un filo
  sbronzo. «Ti scoccia se ti faccio una domanda?»

«Sputa» gli fischio, abbastanza rozzo da non fargliela fare troppo personale.

«Perché sei entrato nel Corpo?»

«Perché sono entrato nel Corpo? Oh... devo dire che è stato merito della brutalità della polizia. L’ho vista all’opera nella mia comunità e ho pensato che era una pacchia, che ne
  volevo un assaggino anch’io» e sorrido.

Sono sicuro che Bladesey ha il portafoglio nella tasca della giacca. Quando va al cesso glielo sfilo soffiandogli quasi duecento zucchine che gli ho visto ritirare prima al bancomat.
  Rimetto a posto in fretta il portafoglio.

Bladesey ritorna e usciamo nelle strade adesso bagnate come pisciatoi. Certo che fa ancora un bel freddo. Il vento mi punge le labbra screpolate e mi sa che una delle mie scarpe sta
  iniziando a imbarcare. Faccio segno più in là dove stanno passeggiando un paio di fighe vaganti. Sembrano un filo giovani, ma potrebbero restare impressionate dalla grana. Tentar non nuoce.

«Ehilà ragazze!» grido.

Si girano. Una non è affatto un cesso. Tanto per cambiare, non è il tipo di Bladesey. «Niente male» risponde la carina con una diffidenza allegramente troia. Mi piace subito: uno e
  sessantacinque, capelli scuri con la frangetta, un nasino all’insù e le labbra pitturate a dovere. È sempre un buon segno quando la bella risponde al primo colpo, perché generalmente il cesso va a rimorchio:
  sono poche le bruttone schifiltose.

«Dov’è che stavate andando?»

«Non so... volevamo mettere il naso da Jammy.» Mi dà una sbirciata lunga e libidinosa. Questa topolina è in città con intenzioni zozze e c’ha troppo prurito alla figa per metterla
  giù pesante.

«A me pare una buona idea. Però, sai cosa... ho una fame da lupo. Qualcuno ha voglia di farsi un curry? Inutile dire che offriamo noi» e faccio segno a Bladesey. «Il mio amico,
  qua, e io.»

«Mah, Bruce... non ho mica troppa fame... il curry l’abbiamo appena...»

«Non fare il frocetto, Bladesey! Potremo bene reggerne un altro!»

Andiamo alla Baltui House e ce lo spariamo in gozzo. È una di quelle curry house da spendere poco. Tutti i clienti sono sbronzi come maiali. Se uno non ha bevuto non riesce mica
  a mangiarla quella roba lì.

La fighina carina ha una gran voglia di una chiavatina. Ride a tutte le robe che dico e più sono sfacciato e più mi risponde da troia. Potrei star qua seduto tutta la notte a guardarla
  alzare la forchetta verso quelle labbra rosse. Quasi tutta la notte. La sta menando su non so che corso di catering che fa; pare che un giorno o l’altro vuole aprire un bar ristorante. Il cessone invece non dice
  niente anche se ha l’aria molto disposta, nonostante che Bladesey fa di tutto per sembrare cretino con tutti i suoi ehm e oh e in effetti. In tutti i casi la mia stanotte la castigo. Sicuro come la merda. Le regole
  son quelle.

Dopo mangiato faccio segno del conto. Quando arriva, fratello Blades resta un filo sconvolto.

«Ma... io... non posso crederci... il portafoglio... è vuoto... ma... non capisco...»

«Su, Cliff... non vorrai far pagare alle signore!»

«No... ma...»

Il cesso lo guarda contrariata, ma l’altra, la passera, che si chiama Annalise, fa: «Io i soldi ce li ho...»

«Neanche a parlarne!» insisto io tirando fuori la grana di Bladesey e mettendola giù decisa che pago io.

«Mi dispiace tantissimo... io...» squacquera Bladesey.

Mentre le fighe pigliano i soprabiti gli sussurro a Bladesey, che è agitato di brutto: «Te l’avevo detto di quelle troie al Ritz. I delinquenti possono avere la vagina come il pene,
  Bladesey. Probabilmente in questo momento saranno in qualche merdaio di appartamento a Leith con uno scatafascio di Tennents Super, Babycham e sigarette fornite dalla generosità di un certo fratello
  Clifford Blades». Gli faccio segno, poi allungo le mani sopra la mia testa per imitare le orecchie dell’asino. «I-oo, i-oo» gli raglio.

Porto a casa prima il cesso e poi Bladesey, che è troppo fuori per capire che lei voleva farsi castigare. Adesso siamo al dunque con Annalise. Esco da una traversa e mi infilo in una
  stradetta di campagna. «Dove stiamo andando?» mi fa. È un filo preoccupata, ma molto più arrapata dalla cosa, perché sta ancora sorridendo. Dopo aver troieggiato tutta sera non vorrà andare a casa senza
  la sua dose di cazzo.

«Di qua si accorcia» gli dico fermandomi in un montatoio deserto. «Lo sai perché ’sti posti qua li chiamano montatoi?» le domando. «Perché quando ti ci fermi, si monta.»

«Cosa?» Fa un’aria preoccupata come se non avesse più il governo in mano.

«Di’, ciccina... basta cazzate, su: o si chiava o si torna a casa a piedi. La scelta è questa.» E gli faccio l’occhietto.

«Non qui...» fa lei colla luna storta. «Non ce l’hai una casa?»

«Tu non mi stai ascoltando, Annalise» e mi batto le orecchie. «O chiavare o ritornare a piedi: scegli.»

«Sei sposato?» mi chiede guardandomi diretto in faccia.

La ignoro. «Allora, ci decidiamo?» insisto. «Alla notte c’è in giro un sacco di tuonati.»

Saggiamente sceglie l’alternativa uno, anche se con un pelo di rammarico. «D’accordo...» e mi guarda ancora dritto, come se si aspettasse che io dico qualcos’altro. Ma io me la
  tiro vicino e gli ficco in bocca la mia lingua impregnata di whisky. Appena inizia a rispondere e mi sento il gonfio nella patta, gli faccio segno di andare sul sedile di dietro.

Ci andiamo e lei si leva gli stivaletti e si tira giù i collant e le mutande, tutto aderentissimo, e sfila una gamba. Penso di provare a tirargli fuori le tette ma non ha l’aria di averci
  molto lì, perciò decido di andare subito di piatto forte. Colle dita gli palpo la bernarda, che come sospettavo ce l’ha così bagnata che potrei arrivar su fino al gomito.

Calzoni e mutande mi scivolano giù per le cosce, l’aria viziata del riscaldamento della macchina dà un altro giro ai vapori puzzolenti. Ho il cazzo che mi suda e le cosce che
  bruciano, e a un certo punto penso che non ce la farò a ficcarlo dentro dopo la sofferenza di infilarmi quel merdoso preservativo. Cazzo, preoccupazione inutile. Dopo un paio di tentativi sfigati per colpa
  della lager e del poco spazio, alla fine riesco a tirarlo su e dopo pochi colpi vuoto il serbatoio. Le cosce mi si sono irritate di bestia contro le sue e il tessuto della macchina. Una lungona in queste circostanze
  non esiste. Coll’alcol ero un po’ agitato e tutto e son già contento che sono arrivato in fondo.

Annalise tira fuori dalla borsa un fazzoletto di carta e si asciuga nervosamente anche se mi ero messo la preserva. Occhio che da come era fradicia doveva avere voglia. Mentre mi
  tolgo il preservativo e lo lancio fuori dal finestrino, vedo che si rimette le mutande, le calze e le scarpe tutta di fretta. Io faccio lo stesso con mutande e calzoni e ci risediamo in silenzio sui sedili davanti.

Praticamente non la guardo più in faccia, anche se mentre la porto a casa sento che ha addosso una lagna cattiva. Bruce Robertson, gentiluomo fino all’ultimo.

«Arrivederci, amore» e invio con la mano un romantico adieu alla sua schiena incappottata mentre i tacchi tocchettano sul calcestruzzo di Pilrig. Però lei non si gira nemmeno.


Copertura bruciata

L’aereo. Peters e Lee. Lenny Peters era un grande cantante di robe d’aviazione. Il jet che vola alto sopra di me. L’arcobaleno in cielo. Ma vaffanculo. Io gli aeroplani li odio. Tutto quello che ti senti attorno è questo piattume sterilizzato dell’aereo. Il mangiare sa di aereo: senza sapore, freddo, plasticato. Le hostess hanno l’odore e lo stile dell’aereo: di ghiaccio, asettiche, frigide. Ti viene proprio voglia di riempire questo ambiente con tutto il gas corporeo che riesci a sparar fuori. E dato che prima dell’imbarco ci siamo fatti un tot di beveraggio, non è poco.

Perciò Bladesey e io siamo qui che pontifichiamo sul tema: il buco del culo è la figa del domani. A quella troietta di ieri notte glielo dovevo buttare di dietro. Oddio, ci ho messo una vita a entrargli in passera, lo sa Gesù Cristo come avrei fatto a ficcarmi nello stretto! Però è stato un attimo uno spreco: grande gnocca sbavante. Avrei dovuto tirare un bel respiro lungo e portarmela a casa e metterci il suo tempo. Dopo un po’ tra il lusco e il brusco gli tiravo il colpo. Comunque, c’è altra carnazza in giro.
  Vedo una hostess che le insegnerei a cosa serve il culo, ma c’è Bladesey sul sedile esterno, e invece di guardargli bene il culo è lì che sfoglia il dépliant da quello stronzolino quattrocchi che è.

Il problema di Bladesey è che lui cerca di intellettualizzare tutto. Il che quando si tratta di chiavate non funziona. I casi sono due: o centri il buco, o spadelli. «Il sesso anale etero in effetti non implica un atteggiamento misogino» mi fa sottovoce. «È solo un atto non connotato fra parti consenzienti. D’accordo, collegata con esso esiste tutta una retorica misogina, come nei testi del rap, ma fondamentalmente è neutro. È che la gente lo carica delle sue ansie. Ho letto su un ’Cosmo’ di Bunty che il venti per
  cento delle coppie etero pratica il sesso anale, mentre invece lo fa solo il cinquanta per cento delle coppie omosessuali...»

«Cosa?» gli chiedo. «Mi stai dicendo che metà dei finocchi circolanti non se lo picchiano nel culo? Questa sì che mi sembra una cagata!»

Bladesey fa una faccia sfuggente e allarmata. «Abbassa la voce, Robbo. Ti ripetevo solo quello che dice l’articolo.»

«Senti, Bladesey, io non ci credo neanche per un secondo. E lascia che ti dico una cosa su quei musineri con il loro cazzuto rap che la menano e la menano che si scopano le passere e stincano i maiali... Quelli sono i loro fottuti sogni a occhi aperti, e basta.»

«Fantasie di potere dei depredati?» sorride Bladesey abbassando quelle lenti sulla sella del naso. È proprio uno stronzetto in fuorigiri, il fratello Blades.

Occhio però che da queste parti è a casa sua, perché sull’aereo c’è proprio un campionario di squinternati. Davanti a me c’è una coppia di buffoni vestiti identici con l’abito blu e la cravatta e la ventiquattrore. Coglionata viaggiare conciati così: che paio di stracciapalle del cazzo.

Mi volto verso Bladesey. Se questo è il mio compagno di viaggio, che Dio ce la mandi buona. Comunque farò del mio meglio con il materiale di scarto che mi ritrovo; cercherò di mettere in squadra ’sto povero coglione. «Il gangster rap è una troiata del cazzo. Gangster un par di palle, è tutta una montatura. Se tu fossi un vero gangster l’ultima cosa che faresti è cazzeggiare in uno studio di registrazione. Ti pare che Al Capone passava il tempo in uno studio di registrazione? ’Sto cazzo! Passava il tempo a
  fare il gangster. Tu aspetta solo quando inizieranno a fare il rap in Scozia. Qualunque cazzone che è andato a vedere due o tre partite a Easter Road assieme a un paio di ultras inciderà subito dischi di rap.»

«Ma quelli là in America, quelli che sono morti ammazzati... non possono non aver avuto rapporti con la mala.»

«Forse quelli là sì. Ma la verità è che siam stati noi, i cosiddetti maiali, che abbiamo seccato quei bongo. Quando ero nella Met era sempre aperta la stagione di caccia al negro. Nel Nuovo Galles del Sud stessa solfa. Per noi, gli aborigeni e i paki erano selvaggina. Se avessi una lavagna con le liste degli accoppati, maiali contro bongo, stai sicuro che saremmo in vantaggio schiacciante. E quanto al chiavare, da qualche parte ho letto che è dieci volte più probabile che ti fa una pompa una passera bianca che
  una negra. Perciò tutte quelle merdate del rap sono soltanto fantasie di scimmioni.»

«A meno che non vadano con delle donne bianche» ride Bladesey.

Questo è troppo, vacca boia. «Solo una troia completamente fuori dai sentimenti, malata e impestata può mettere gli occhi su un negretto» gli dico.

«Ma tu hai... come dire... intrecciato relazioni con delle signore di origini etnicamente eterogenee» mormora Bladesey.

Lumo la hostess e gli indico che voglio un altro whisky. Bevendo whisky non ti beccherai mai i vermi. Metti al rogo il nemico che c’hai dentro. «Ho scopato puttane di diversi colori. Ma questa è un’altra cosa, Bladesey: qui parliamo del diritto inalienabile dello scozzese all’estero: fottersi le puttane su nel culo! Siamo una razza dispersa. Slàinte!» E alzo il bicchiere.

«Per favore!»

Una voce da dietro. Mi volto e vedo uno stronzo leccato con i denti in fuori.

«Cosa?» gli faccio guardandolo fisso.

«Se proprio deve dire queste porcherie, le sarei grato se abbassasse la voce. Ci sono donne e bambini che la sentono...» e accenna a una bamboccetta con lo sguardo furtivo e a una moglie imbarazzata.

Porcherie? Gliela do io lo porcheria allo stronzo. Lo stronzo non l’ha mai conosciuta la porcheria quella vera. «Me lo sta chiedendo o me lo sta ordinando?» gli faccio.

«Come?»

«Terry...» gli fa la donna tirandolo per la manica.

«Dai, Bruce... in effetti penso...» Bladesey se la sta facendo addosso.

«Me lo sta chiedendo o me lo sta ordinando?» ripeto piano, con solennità.

«Glielo chiedo gentilmente... ma se non abbassa la voce chiamo la hostess...»

Sorrido e alzo le spalle. «Benissimo. Mi spiace che vi abbiamo dato fastidio. Basta chiedere.»

Mi volto e stringo il bracciolo finché le nocche mi diventano bianche. «Gliela faccio vedere a quello stronzo» sibilo a Bladesey. «Ricordati quello che ho detto, fratello Blades.»

«E lascialo perdere, Bruce...»

Il resto del volo passa senza novità e atterriamo a Bruxelles. Bladesey e io abbiamo da far passare un’ora prima della coincidenza per Schipol. Cambio un po’ di spicci e vado al bar a prendere un paio di pinte di Stella. Con questi franchi belgi qui ti senti un milionario, ma alla fine non valgono un cazzo.

Vedo che gli spastici in giacca e cravatta che stavano davanti a noi sull’aereo si son seduti a bere una birra.

Dopo lumo lo stronzo boccaunta, il faccia di culo che mi ha rotto le palle in apparecchio. Mister Paparone. È solo, sta andando a farsi una pisciata. Mi alzo.

«Dove vai?» mi chiede Bladesey un pelo allarmato.

«Lavoro» gli rispondo. Lui alza un sopracciglio, agitatissimo.

Seguo il furbone ai cessi. Siamo soli, lui e io. Lo lascio pisciare e sgrullare l’uccello prima che si volta verso di me. Per un momento ha l’aria perplessa, dopo mi riconosce e fa una smorfia. «Lei...» ringhia e le mani gli ricadono sui fianchi. «Se cerca guai...»

Un vero sceriffo questo coglione. Ottimo.

«Le posso assicurare, signore, che l’ultima cosa che sto cercando sono dei guai. Cercavo l’occasione per spiegarmi con lei, invece.» Tiro fuori il tesserino. «Ispettore investigativo Robertson, Polizia di Edimburgo e del Lothian» spiffero in fretta. «Cioè, diventerò ispettore fra poco.»

«Che significa?» fa lui con un’ombra di panico nella voce.

«Signore... sono combattuto fra il desiderio di torcerle il collo e quello di stringerle la mano. Di stringerle la mano perché anch’io sono un padre di famiglia e lei ha avuto ragione di ribellarsi al mio modo di parlare rozzo e disgustoso. Di torcerle il collo perché stavo lavorando sotto copertura in collaborazione con i miei colleghi olandesi. Il mio linguaggio triviale era un trabocchetto teso per i due uomini seduti davanti a me. Sa qualcosa della pornografia che coinvolge bambini, signore?»

Lui fa sì sì sì, senza capire.

«I video snuff?» lo incalzo.

«No... cioè...»

«I bambini britannici che scompaiono trascorrono le ultime ore delle loro infelici vite venendo violentati e torturati in magazzini o fienili abbandonati. Le scene vengono filmate per il mercato pornografico continentale: Amsterdam, Amburgo eccetera. È là che erano dirette con la loro mercanzia le due belve che stanno sedute davanti a me.»

«Vuol dire che... quei signori eleganti...»

Annuisco gravemente. «Il nostro piano era agganciare quei mostri per smascherarli. Abbiamo dovuto ricorrere a quel turpiloquio per metterci in sintonia con loro, prendere contatto. Ormai erano quasi pronti per il nostro tentativo quando, a un tratto, interviene un membro del pubblico sicuramente in buona fede, ma altrettanto inopportuno...»

L’idiota resta un po’ a boccaperta. «Oh, mio Dio, ispettore... cosa ho fatto!»

«Be’, non ci è stato d’aiuto... questo glielo devo proprio dire.»

«Non c’è niente che posso fare per aiutarla? Qualunque cosa!»

«Signore, sono venuto a scusarmi come marito e padre per il linguaggio usato sull’aereo. Il linguaggio che sono stato costretto ad adottare in questa indagine. Non le chiedo nessuna assistenza per quanto riguarda il mio lavoro; voglio solo che sappia che parlare così, specialmente davanti a sua moglie e alla sua bambina, mi stomacava... ma se lei avesse visto quelle cassette, come quei piccoli vengono umiliati e martoriati... sa, sono tanti anni che sto nel Corpo. Avrei soltanto voglia di sbattere dentro
  quei bastardi. Farei qualsiasi cosa per prenderli!»

«Desidero aiutarla. La prego, ispettore...»

«C’è soltanto una cosa che potrebbe fare, forse... Ma no, non posso chiederglielo. È troppo.»

«No... insisto! Avrei dovuto arrivarci da solo!»

«Non poteva saperlo, signore» e scuoto la testa.

«Sì, ma le ho bruciato la copertura.»

«La situazione non è irreparabile. Possiamo ancora prenderli.»

«Certo... e voglio essere d’aiuto!»

Alzo le sopracciglia e do un respiro. Entra nel bagno un altro tizio, perciò precedo il mio uomo ai lavandini e abbasso la voce. «Senta... lei, signore, è chiaramente un bravo
  cittadino, ma qui il rischio è grosso. Quello che è accaduto in aereo ha avuto l’effetto di richiamare la loro attenzione su di me. Adesso allora deve scoppiare un’altra lite, o qualcosa del genere. Signore, io le
  chiedo di andare in quel bar e inveire contro i due bastardi. Riveli al mondo chi sono. Allora diventeranno nervosi, furtivi, e cercheranno appoggio. Io sarò lì vicino a spalleggiarli. E allora sarà la loro
  copertura a bruciarsi, e abbasseranno la guardia.» Faccio un sorriso lugubre, guardando il mio amico negli occhi. «Ce le ha le palle per far questo, signore?»

«Oh, per quello, ispettore, non si preoccupi. Di palle ne ho anche troppe. Gliela farò vedere a quella feccia immonda!»

Vado al bar con il tizio. Vedo gli uomini d’affari seduti che bevono qualcosa. Mi allontano e gironzolo fino al chiosco dei giornali fuori dalla libreria, a guardare da lì dietro. Il
  bastardello fila diretto al loro tavolo e ci pianta su le nocche delle mani.

«E allora, come va?» fa.

«Scusi?»

«Vi sto chiedendo come vanno i vostri schifosi affari, brutti spurghi di merda! Come va, allora?» Lo stronzolino tuona tutto rosso. «Allora? Sì, voi due! Oh, sì, io so chi siete!»

«Cos’è... che cosa vuole...?» domanda uno dei due. Tutta la gente intorno li guarda.

«Lo so cosa state facendo, sporchi bastardi!»

Arriva la moglie del tizio e strilla: «Terry... cosa c’è che non va?»

«Vorrei sapere anch’io che cosa c’è. Chi è quest’uomo?» Uno degli incravattati sembra impietrito dallo choc.

«Questi uomini» fa lui sputando le parole «sono dei luridi degenerati bastardi...»

«Non capisco che cosa sta dicendo... siamo in viaggio per lavoro...»

«Ah, adesso è così che lo chiamate? È così che chiamate filmare quei video dimmerda? Mercanti di pornografia! Di PORNO CON BAMBINI!» Gira lo sguardo intorno e indica i
  due manager. Dopo ne piglia uno per il bavero, e a questo punto l’altro si alza e gli dà uno spintone. In un nanosecondo arrivano due della sorveglianza, bloccano il ritardato e lo portano via con le braccia
  contro la schiena perfetto stile polìs.

«Terry!» grida la moglie. Lui si volta verso di lei e per un attimo incrocia il mio sguardo, al che supplica: «Chiedete a quell’uomo, è un poliziotto...»

«Spiacente» dico a uno dei pulotti. «Questo signore dev’essere un po’ tocco. Già sull’aereo se l’è presa con me. Mi sembra un attimo confuso.» E mi batto sulla testa.

La polizia aeroportuale trascina via il pagliaccio che protesta allibito seguito dalla moglie sconvolta con la bambina che adesso sta urlando. Arriva Bladesey che cerca di capire
  cosa sta succedendo.

«Non abbiamo tempo da perdere, fratello Blades, è ora della coincidenza per il Dam» gli faccio. «Certo che, Bladesey... ce n’è in giro di matti del cazzo.»


Cok City

Ci siamo registrati al Cok City Hotel che sta in Newzuidsvoorburgwal, il secondo quartiere a luci rosse di Amsterdam, comodo per le zoccole se sei troppo pigro per attraversare il Damrak. Io però non lo sono, e presto taglio fuori Bladesey e parto in perlustrazione. Il puttanaggio serio è un’attività solitaria.

Fa troppo freddo per la scarpe da passeggio, specialmente i mocassini, ma se vai a puttane devi essere vestito adatto, e non esiste l’insopportabile menata degli stivaletti con i lacci. Nonostante il gelo, solo il rumore e la sensazione delle suole sui ciottoli delle strade lungo i canali mi faranno venire un semiduro.

Sono entrato in un cinema e ho pagato per un cabinotto hi-tech. Si è spenta la luce verde e si è accesa la rossa. Sto da dio. Il film non è malaccio, una storia di fantascienza con due lesbiche extraterrestri che rapiscono delle liceali vergini in una città americana: dalle scuole, dalle discoteche, dai centri commerciali e compagnia, e le trasformano in lesbiche costringendole a ripetuti atti sessuali. A lungo termine le astute lesbo aliene progettano di rendere superflui gli uomini e la Terra un pianeta lesbico,
  naturalmente dominato da loro. Un investigatore superdotato insieme alla sua squadra di atleti del sesso dovranno salvare le studentesse da una vita sditaloide riportandole su questa sponda con la potenza dei loro uccelli. Alla fine, dopo aver fatto tornare etero le ragazze a colpi di cazzo, il megapoliziotto ha di fronte la sfida più epica: uno scontro decisivo con le lesbo, che sono dotate di superpoteri. Deve portare anche loro su questa sponda. Ma c’è il lieto fine per tutti. Le lesbo dello spazio scoprono di amare il randellone, ma lo
  sbirro riconosce che il lesbismo arrapa i maschi, basta che le donne son carine e li lasciano guardare. Perciò decidono di unire le forze e sterminare tutti i maschi omo.

Bella storia, niente da dire, e fa anche piacere vedere un film così politicamente corretto. Le studentesse sono tutte in calore e le lesbo aliene, cazzo, delle fighe che non finiscono più. Mi vien la tentazione di una sega, ma devo tenere pieno il serbatoio per un puttanaggio serio.

Perciò vado a ispezionare le vetrine nel quartiere a luci rosse in cerca di una zoccola interessante. Dalle parti della Chiesa Vecchia son tutte mami negre ciccione, il che al momento non è di mio gusto. Dopo trovo un vicolo pieno di ragazze thailandesi, alcune con delle facce lunghe e smunte che si vede benissimo che son maschi rifatti. Al momento però, dopo quel video, mi serve figa di pura razza bianca. Anche bionda, come nel film.

Davanti a me c’è un trippone del cazzo che affonda il muso in patatine e maionese, e stavo pensando che converrebbe mangiarmeli anch’io un po’ di carboidrati per pompare più sperma. Il dopobarba mi brucia la pelle all’aria fredda della notte. Mi son dato una bella sbarbata senza schiuma nell’hotel di Cok City, che è l’ideale, con tutti gli accessori compresa una tele olandese via cavo dotata di canale erotico. In tutti gli altri paesi quello lo dovresti pagare. Fanculo! Questi olandesi stronzi hanno fiutato
  il fumo: sesso e droga, tu mettili in mostra apertamente e lascia che la gente se li compra. Però in Britannia non funzionerebbe mai, perché ci sono troppi musi lunghi del cazzo che rovinerebbero la festa a tutti. Come i vacanzieri che incontro qua. Entro nel mio vicolo preferito e trovo una caterva di inglesotti schifosi che fan del gran parlare. Un coglione lingualunga sta contrattando con questo angioletto che per me sarebbe l’ideale e vorrei spaccargli la testa a questo stronzo e tuffarmi in camera con lei.

Vado avanti e una ragazza mi sorride e mi fa l’occhietto, tipo lesbo spaziale, ma non mi fermo subito perché devo controllare la mobilia. Forse è un po’ troppo vecchia e grassa per essere una vera lesbo extraterrestre. Qua inizia a esserci troppa gente. Domani potrei visitare il Pijp. Un olandese che ho conosciuto qua l’anno scorso mi ha dato la dritta: venti minuti di tram dal centro della città, e arrivi dove fanno gli acquisti quelli del posto, e i locali sanno sempre la convenienza.

Sbircio un’altra troietta ma ha i capelli troppo scuri, però me la inserisco nell’archivio mentale delle scopabili di domani. Un troione mi mostra il medio seduta sul suo sgabello con addosso della biancheria vomitevole, ma poi, all’improvviso, poche porte più in là, uno stronzone grasso e unto si autoevacua in strada e dietro di lui... una visione. Andrà perfetta. Rientra in casa e mi dice: «Un minutino».

Chiaro che è andata a lavarsi la fregna e così via, il che per me è libidine perché voglio cancellate tutte le tracce di quel panzone sugnoso. Penso a Bladesey seduto in camera sua o in un ristorante italiano da solo come un cane, con l’aria dello sfigato sociale che è. O magari adesso il bastardo si starà ingroppando una di quelle troie grasse negre, o starà facendosi frustare il culetto sudato con qualche attrezzo mentre bacia il tacco della scarpa di pelle nera di una dominatrice.

Io vorrei essere un alieno. Mi chiama in camera sua: luce rossa, copriletto rosso, e sedia a sdraio rossa. Sul muro c’è una stampa dei Girasoli di Van Gogh, che aggiunge un accogliente tocco casalingo.

«Non ti posso baciare» mi sorride. «È il regolamento.» Fa una scrollatina di spalle seducente.

Inizio a spogliarmi e a stendere sulla sdraio i vestiti, giacca, golf, camicia, calzoni, mentre lei si siede sul letto. Sorride e si stende in una maniera graziosa e le sue carezze sono grasso che cola dato che ce l’ho già duro. Mi infila il profilattico e si rimette stesa mentre io gli salgo sopra e poi dentro e incomincio a pomparla.

Okay piccola, lanciamo questo razzo fino a Urano.

Questa troia è perfetta, e recita anche bene. Non è presa nemmeno per un pelo, ma viene quasi voglia di credergli. Le puttane dovrebbero obbligarle a frequentare una scuola di recitazione. Mentre vuoto il serbatoio, lei fa un fantastico rantolo fasullo seguito da un soddisfatto: «Ohhh, tesoro, sei stupendo...»

«Devi tornare» mi fa mentre mi vesto. «Fino a quando ti fermi?»

«Qualche giorno» rispondo. È davvero una brava puttana, vera professionista. Non la obbliga nessuno a continuare la finta di interesse adesso che la transazione è stata eseguita; qui anche in questo periodo dell’anno il mercato gira bene per chi vende, ma questa ragazza ha il suo orgoglio professionale.

«Allora, torna! Ritorna qui!» e ride.

«Tornerò» gli sorrido ed esco nel passaggio stretto e affollato, con il nervoso di trovarmi circondato da uomini casinari e sudati dopo essere stato con una donna in gamba, serena. È come traslocare dal paradiso all’inferno solo aprendo la porta. Qua fuori fa un freddo bestia e la pioggia ha pisciato sui ciottoli. Non ci crederesti mai che stiamo più a sud del posto da dove sono venuto. In culo: son mica qua per il tempo, e poi su nella bernarda di una zoccola fa un bel caldino.

All’improvviso nel vicolo mi ritrovo schiacciato nello stesso gruppo di bifolchi mongoloidi che avevo visto prima, che sparano cazzate e gridano. Senza far mostra, a uno gli mollo un colpo nelle costole, e quello resta senza fiato e si piega a metà mentre io mi faccio strada nella folla, sgattaiolando via. Sento il suo socio che gli domanda: «Cosa c’è, Mick? Che succede?» Ma lo spastico decerebrato è troppo strozzato e confuso per spiegargli e quando parla sono ben lontano, con tutto un formicolio di
  contentezza ed eccitazione. È la sensazione della prima linea: quella fitta di quando stai nel cordone o c’è una partita importante e hai in mano il tuo sfollagente e il tuo scudo e dietro di te c’è tutta la forza dello stato e ti hanno pompato per menarli, questi spastici spurghi sottocani che chiedono sempre robe con le loro boccacce giganti e le loro maniere da bifolchi, e trasformarli nella poltiglia sofferente che tanto, oh, tanto si meritano di diventare. Viviamo in una società meravigliosa.

Io li odio tutti, questa parte della classe proletaria che non vogliono stare agli ordini. Delinquenti, spastici, negri, scioperanti, teppisti, non me ne può inculare di meno, alla fine fan tutti lo stesso: oggetti da pestaggio. Vabbe’, io queste palle fruste della prima linea forse oramai le ho anche superate, ma quello che ancora adoro, e cazzo adorerò sempre, è quel vecchio due contro uno in stanza del terzo grado con uno di questi cessi. La guerra psicologica, che è molto più di soddisfazione. E più son duri da
  rompere, e più soddisfazione c’è. Rientriamo sempre nel territorio dei giochini.

Come la prossima troia che imbrocco dopo essermi rimesso in forma in un brown bar con una birra + whisky. Me la pompo alla grande e lei se lo piglia tutto intero. Che brava ragazza. Nella mia testa è ancora viva tutta la fantasia della lesbo spaziale e in quattro e quattr’otto spruzzo la broda. Mentre mi rivesto gli domando se ha voglia di guadagnare un bel pacco di soldi.

«Li guadagno di già» fa lei arrogante, ma negli occhi della troia si accende una luce di ingordigia calcolatrice e quando torno nella mia stanza d’albergo, finito il turno del mattino si presenta.

Sì, costa cara, specialmente un giorno in esclusiva, ma è a questo che servono gli straordinari, a coprire quelle spese lì. Grazie al culo per il modulo OTA 1-7!

Questa topina qua è una studentessa dell’università di Amsterdam. A questi stronzetti coccolati lo stato gli paga sei anni di studi universitari! Si è data al mestiere perché è passata da Inglese a Sociologia a Filosofia a Cinematografia e ha sprecato sei anni di borse. Ecco che cosa gli dovrebbero far fare alle studentelle delle nostre università: la puttana per avere la borsa. A pensarci un attimo, è proprio quello che gli fanno fare, a certe di loro. Grande invenzione il libero mercato.

Questa passerottola qua ha accettato di farsi inculare ma con molta riluttanza perché continua a menarmela con l’AIDS e che è senza preserve rinforzate. Meno male, sennò io non avrei sentito un cazzo. Comunque è molto atletica, da come si piega sulla spalliera della sedia. Mi si seccano le labbra a vedere quanto gli si tirano i tendini dietro le gambe e quei tacchi alti, e mi viene duro come un sasso. Gli ho dato del bell’olio all’albero motore, ma lei è tiratina. Una volta che entro, però, inizia a scivolare
  su. Capisco che è un po’ in affanno perché fa dei sibili e i muscoli del culo son tesi, ma probabilmente è solo perché la fottuta puttana se la sta godendo come una cagna.

«Aspetta, ferma un minuto» mi fa un filo incazzata e inizia a spostare il peso, a riaccomodarsi, cercando di trovare più spazio dentro di lei e io son tornato qui sul pianeta Terra, e mando su su questa sonda che mi serve per individuare segni di vita aliena. Questa lesbo dello spazio, sì questa cazzutissima superlesbo spaziale, come la vita aliena dentro di me, no no no che la fottuta lesbica extraterrestre ha scopato per tutto l’universo ma non è mai stata scopata così e gli piace gli ... «Uuuugghhh...»

Gli sbrodo nel preservativo il mio cazzo di serbatoio, su per il culo. Il culo di questa vacca qua mi stritola l’uccello e mentre mi libero la preserva però non la vuol mollare. Se la tira lei fuori dal retto. In punta c’è rimasto qualche schizzettino di merda. Invece il mio randello è pulito come un fiore. Grazie al culo lo sporco è restato fuori.

Pago la troia e gli dico di levarsi dai coglioni e lasciarmi solo. Crollo sul letto e mi faccio una buona mezzoretta di sonno. Quando mi sveglio mi sento solo e depresso e apro il minibar. Dopo un paio di whisky vado a bussare a Bladesey, ma è fuori. Stronzetto timidino. Mi vien l’idea di fare un colpo a Bunty, e vado in strada dove c’è una cabina con le schede.

«Ehilà, Bomba!»

«Crepa!»

«Senti la mia mancanza? Ho parlato di te con il piccolo Frank. Vorrebbe darti una leccatina alla figa, eccome!» Abbasso la voce fino a spegnerla quasi del tutto. «Non è vero...» Poi, daccapo nasale: «Sì che è vero!»

«LASCIAMI IN PACE!» strilla la troia, e dopo mi sbatte giù il telefono.

Rientro nell’albergo e vado su in camera dove guardo il canale dei cartoni e mi faccio due ghignatine da solo. Sono un filo deluso che Bunty non ha avuto la forza di seguire i miei consigli facendomi divertire un po’. Probabilmente, senza omaccione Bladesey al fianco si sente un attimo vulnerabile. Aha! In ogni modo, presto sarà ora di beveraggio, perché sento lui in persona che rientra nella camera vicino alla mia.

«Tutto a posto, amichetto Clifford?» gli sorrido. «Sei andato un po’ a puttane?»

Sorride ritroso: «Ah, veramente no... sono andato al Rijksmuseum a vedere La ronda di notte di Rembrandt... meravigliosa».

«Ma... scopano?»

«Ehm, no... non è un film, è un...»

«Lo so bene checcazzo è! Lo so chiccazzo è quel cazzo di un Rembrandt!» Mi faccio segno al petto con un dito. Lo stronzetto presuntuoso si crede dritto, cazzo. Non sa un cazzo di niente! Zero al quoto.

Andiamo a sbevazzare e faccio l’errore di lasciare che Bladesey chiami Bunty. Ero curioso di sapere che effetto gli ha fatto la scaldata che gli ho dato dalla cabina. Mossa sbagliata. Fin dallo sgabello del bar, guardando la nuca di Bladesey e il collo che gli viene tutto rosso, lo vedo che son cazzi.

Quando vien via dal telefono è lessato totale. Sta tremando, lo stronzo. «Bruce» rantola «credo che in effetti sia meglio che ritorni... Bunty è fuori della grazia, il maniaco ha chiamato di nuovo. Non avrei mai dovuto lasciarla...»

«Negativo! È la nostra fottuta vacanza!»

«Ma vuole il numero dell’hotel. Mi crede a Scarborough. Adesso devo proprio ritornare...»

«Negativo, cazzo...»

«Non so che cosa fare...» Si prende la testa fra le mani.

Lascio cadere il mio braccio rigido intorno alla sua spalla. «Ti sta rendendo la vita impossibile, eh, socio?»

«Sembra che non sia più capace di farne una giusta» bela lui. «Quando ci sono le sto in mezzo ai piedi, e quando non ci sono la trascuro... Tutto quello che fa Craig è tenere il muso e suonare quella cazzo di musica techno... Cosa vuole da me, Bruce? Come mi vuole?»

«Senti, Bladesey. Io sono il tuo socio, e i soci si parano il culo l’uno con l’altro. Ti dirò esattamente che cosa va a succedere...»

«Devo tornare...» attacca.

Lo guardo nei suoi occhioni grandi, stravolti. «Io e te» sorrido «ce ne andiamo a puttane. Devi rimetterti in movimento, rifare andare quel fottuto albero motore lì» e gli indico la patta. «Ti faremo sentire orgoglioso di un certo fratello Clifford Blades che conosco io. E quando tornerai a gambe aperte in quella casa di Corstorphine, prima cosa che fai è tirartela contro e dargli» ghigno allungando il dito medio «il tuo pipino tenerello. E te lo dico io, socio, sarà bagnata così per la quale che le labbra della
  fregna si apriranno per te come il Mar Rosso davanti a Mosè. Presto la sbaraglierai a colpi di batacchio, te lo dico io» e faccio ancora segno alla sua patta. «Con quel fottuto batacchio lì.»

«Credi davvero che mi sarà utile?»

«Le fottute regole son quelle, socio mio» e faccio di sì come uno che la sa extralunga. «Le regole del cazzo.» Mi giro verso il barista. «Altri due, amico.»

Non ho intenzione di sciropparmi altre cazzate da questo sfigato depresso sull’idea di tornare a casa.


Ancora Carole

Quando mi trucco gli occhi, mi sento sempre un po’ rimescolare. Credo che sia perché è vero quello che dicono degli occhi, che sono lo specchio dell’anima. E la mia anima è di una qualità molto erotica. Non possiamo negare la nostra natura. Me lo ha insegnato Bruce. In momenti come questo ho l’istinto di toccarmi... Adoro la sensazione della camicetta di seta contro la pelle.

Adoro

Mi viene da mancare. È come se Bruce fosse qui con me.

Presto.

È ora di uscire. Esco, mamma.

Di’ a Stacey che non faccio tardi.

Ciao.

Il bar è grande, ideale per osservare la gente. C’è tante piccole nicchie e angoli dove nascondersi.

Qua seduta, qua sola, mi ricordo quando ho conosciuto i genitori di Bruce. Sono brava gente, vengono da un paesino di minatori nel Midlothian. Li ho conosciuti prima che son stati corrotti da quello Scargill, che ha diviso le famiglie e ha messo gli uni contro gli altri. Però Bruce non porta rancore, anche se sono stati crudeli con lui, e lo hanno ripudiato... a loro figlio. Certo che è proprio questo che vuole quella gente là: dividere le famiglie. Per loro conta zero, ma come la vedo io, se non hai la famiglia non hai niente.
  Bruce è come me. È proprio una disgrazia che Stacey abbia detto quelle bruttissime cose, ma non diamo la croce addosso alla nostra bambina, tutti i figli passano un periodo che dicono delle bugiette sciocche. Nel caso di Stacey credo che era per via delle compagnie sbagliate che aveva fatto in quella scuola.

Comunque devo ammettere che faccio un figurone e da come mi sta guardando quel tizio dietro al banco lo so che la pensa allo stesso modo anche lui. Sì, però... guardare e non toccare, bello! Ho le scarpe col tacco, quella camicetta di seta e la mia gonna a pieghe. Mi vedo nello specchio. Niente male, Carole. Niente male.

Lo so cosa stanno pensando: una donna che beve, lì, da sola. Mi credono una prostituta, o una facile. Tutti i miei gesti li mettono di fronte al loro desiderio. A quello che non potranno mai avere.

Vogliono me.

Tutti quegli uomini, tutti: vogliono Carole Robertson.

Ma c’è soltanto un uomo che può avermi; però se lui volesse darmi a un altro accetterei, però solo per lui. Non mi vorrà dare di certo a uno di quelli che stanno qua dentro.

Il mio effetto l’ho fatto, ragazzi, e adesso vado via, vado a veder mia figlia. Sono una brava madre e una brava moglie.

Mentre esco dal bar tutti gli occhi sono addosso a me. Il mio effetto l’ho fatto.

Fuori ho gli occhi appannati. Tutte le insegne dei negozi e le pubblicità mi sembrano come se fossero scritte in un’altra lingua, straniera. Qua non mi sento al sicuro. Devo andare dove mi sento al sicuro.


La ronda di notte

Già spunta il dì, non tanto urlando quanto con un belato: Bladesey mi bussa timido alla porta e domanda se ho voglia di andar giù a far colazione. In effetti.

«Esatto, ma ti dirò una cosa, Bladesey... Non scendo per mangiare quelle merdate da continentali. Pane prosciutto e formaggio? Che se li ficchino nel culo. In Haarlemerweg c’è un bar inglese. Andiamo là.»

Passeggiamo per il Singel, sentendo l’aria tonificante che ci soffia via le ragnatele del mattino, ed entro al Barney’s Breakfast Bar. È pieno di studenti del cazzo e teppaglia pidocchiosa a budget basso perciò mi diverto a far vedere e stravedere attorno la mia grana mentre ordino la roba: bacon, uova, salsiccia, pomodori, funghi, pudding nero, pane tostato e tè.

«Ieri sei stato uccel di bosco, Bruce» frigna Bladesey. «Almeno hai incontrato delle signore interessanti?»

«Sì, devo dire. Ho conosciuto questa ragazza scozzese, in un bar... Veramente simpatica.»

«Era... ehm... come dire... una lucciola?»

Squadro con la più estrema irritazione questo rottame che in qualche modo si è insinuato nella mia vita. «No. Per niente. Credi che non sia in grado di fare amicizia con nessuna donna a parte le prostitute? È questo che pensi?»

«No... non volevo dire...» balbetta in tono di scusa.

Mi tiro su nella sedia. Sarà meglio dare una ripassatina a questo stronzo una volta per tutte. «Voglio dirti una cosa, socio: ho avuto più passera io che tu peli sul culo. E sto parlando di fregna qualitativa. Figa di lusso. E senza neanche andare troppo indietro. Non credere che perché mi scopo le troie per scelta vuol dire che o devo pagare o vado in bianco. Non lo pensare mai» gli faccio allo stronzo presuntuoso.

«Mi dispiace tantissimo, Bruce... non ti volevo offendere. Hai capito male. Immaginavo solo che, essendo ad Amsterdam...»

«Be’, immaginavi male» lo informo secco, rollando un cannone di erba e accendendolo mentre arrivano le nostre colazioni.

Mangiamo in silenzio e lascio lo stronzetto ai suoi musei e alle sue gallerie. Io, vado di porno e droga.

Punto al quartiere a luci rosse e un merdaiolo con la faccia languida mi sussurra: «Video show. È istruttivo, vedrai».

Sento la rabbia salirmi nel petto. Un mezzo barbone fuori al freddo in piedi, in piedi a lavorare per i tenerelli, e si crede di poter entrare nel processo della mia formazione, in qualsiasi senso e misura. Mi fermo e gli inchiodo un’occhiata lunga, di giudizio, sopra e sotto, e lo vedo che si innervosisce.

«Video show...» ripete meno spavaldo.

«E com’è?» gli ringhio in stile polìs.

«Il migliore.»

Guardo dietro di lui l’insegna: f25. «Per venticinque fiorini converrà che lo sia. Sennò torno indietro con gli amici. Chiaro?»

Alza le mani in aria. «Ehi, capo... frena. Qui siamo ad Amsterdam. È il miglior video show che vedrai nella tua vita.»

«Speriamo.»

Entro e pago i venticinque fiorini a un troione svagato che chiaramente fa i giochetti strani e sta pensando alla grana più abbondante che guadagnerà di persona più tardi. Entro in quello che invece di una serie di séparé a gettone scopro che è un cinema tradizionale. È mezzo pieno e lo spettacolo inizia subito. Non c’è la privacy per farsi una sega, ma questo non trattiene un vecchio stronzo vicino a me, che si è avvolto l’uccello in un fazzoletto di carta e sbroda appena la prima attrice vestita da sadica che
  assomiglia a Victoria Principal di Dallas si fa palpare e schiavazzare in ascensore da due tizi che bloccano la cabina tra un piano e l’altro. Cerco di concentrarmi sul video ma le immagini sono scadenti e i gemiti del vecchio bastardo mi distraggono.

Dopo però arriva una scena tostissima di una festa aziendale, dove tutti scopano come dei matti con tutte. Penso alla passera che impallinerò alle nostre festicciole di pula prenatalizie: per prima quella giovane topina segretaria, dopo viene la Fulton e, naturalmente, quel puttanone fissato con la Grossezza, e perfino la Drummond, porca troia, se proprio mi trovassi alla canna del gas. Sento la mia mano che va verso il gonfio dei calzoni ma dopo qualche carezza al pistolino dimostro tutta la mia forza di
  volontà, stringendo i denti e mollandola lì. Non ha senso a questo punto intaccare le riserve.

Dopo aver dato una scorsa a un tot di pornoshop cerco una puttana che assomigli a lei, alla mia mogliettina. Mi son portato dietro le sue mutande, ce le ho in tasca da ieri sera. Non ne trovo neanche una. Comincio a sentirmi rognato e la cosa può solo peggiorare. Decido di andare a farmi una bevuta e cercarne una che non gli assomigli neanche un filo. La tattica funziona perché immediatamente tutte le stanze che danno sulle strade di ciottoli grigi sembrano offrire delle possibilità illimitate. Trovo una ragazza
  adatta. Ha i capelli rossicci e la faccia butterata. Mi sorbisco la vecchia tiritera che lei non bacia, stavolta snocciolata senza stile. Mi vien voglia di dirgli che non ne ho nemmeno per le palle di baciare il suo muso vaioloso, c’è già il freddo a slisarmi le labbra a sufficienza. Lei si spoglia e prima per un po’ me lo mena cercando di mettere un po’ di vita dentro il mio uccello, ma a me mi vien duro solo quando guardo la sua pelle butterata. Come le altre puttane di qua sembra sbattersene altamente del mio sfogo e dell’eczema, anche se da come ha conciata la pelle
  potevo aspettarmi un po’ più di solidarietà.

Quando la scopo lei mugola la serie dei vari «Ooooh, tesoro... sono tutta bagnata... oohhh... sei bravissimo» e merdate simili, che però mi piacciono. Anche stavolta fa piacere che una ci tiene al suo lavoro e almeno fa lo sforzo. Non c’è discussione, la capitale del mondo puttanesco è la vecchia Amsterdam. Con questa qua però, una volta schizzato il brodino nella preserva, i suoi occhi spenti di troia si ghiacciano come a orologeria perché si sta già preparando al prossimo cliente, e io esco per andare a
  mangiare qualcosa.

Vado in una delle pizzerie anonime sul Damrak, che sono scannatoi alla meno peggio, per turisti. Dopo mangiato torno in camera. Ho ancora in tasca le sue mutande. Da ieri sera. Non potevo dire a quella puttana che mi sono scopato di infilarsele lei. Me le metto sulla testa e annuso, riempiendomi la canna del suo profumo. Mi arriva alle orecchie una serie di singhiozzi sordi e dopo un miagolio acuto, da far pena.

Mi tolgo le mutandine ma in camera non c’è nessuno, salvo me.


Lo sfogo

La mattina cago nei cessi dell’albergo, che sembrano vassoi. Mi ritrovo di fronte un mucchio di noccioline segnate di sangue ma senza la minima traccia del mostro extraterrestre. Però lo so che ce l’ho qua dentro, dentro di me, che si arrotola e cresce aspettando il momento buono come un Arthur Scargill nel corpo sano della politica britannica anni ottanta, il nemico dentro di te.

Esco e vado a trovare un altro paio di puttane, una thailandese e la seconda negra. La cioccolata mi guardava i coglioni come se non avesse mai visto carne bianca in vita sua. Forse è per lo sfogo; qua non c’è dubbio che sta peggiorando.

Peggiora.

Avevo deciso per un’altra seduta di beveraggio pomeridiano, Heineken e gin, prima di mettere le mani su un po’ di cocaina buona anestetica da un tizio in un brown bar. Poi, daccapo di sbronza. Il bello della coca è questo: che ti dà dei poteri di bevuta disumani. Non che io ne abbia bisogno.

In un bar piglio una bottiglia di Grolsch e vedo che vendono quello space cake. Ne prendo prima un pezzo, dopo un altro. Un cagacazzi dietro al banco mi fa che dovrei andarci piano con quella roba lì e io non faccio che ridere e pigliarne un altro pezzo. Mi sento proprio un bel ronzio nella testa.

Quando esco dal bar mi acchiappa lo sballo e sto veramente male dalla nausea.

Quegli hippy del cazzo hanno tentato di avvelenarmi, a me, un fottuto sbirro. Mi metterò in contatto con la polizia olandese, li faccio blindare a quegli stronzi. Barcollo, ho troppa paura per attraversare la strada perché questi tram vengono da tutte le parti e anche gli stronzi in bici, e sono troppo vicino alla sponda del canale per le mie condizioni... stronzi di olandesi...

... la Narco lo dovrebbe chiudere quel posto dimmerda...

Esco dal Damrak ma arranco per una stradina stretta e vado a sbattere contro uno che mi fa un urlo, ma io continuo a camminare, è come un incubo merdoso dove non hai il coraggio di voltarti. Quando torno all’hotel sto iperventilando. Bladesey è sdraiato sul letto in camera sua che guarda la tele. Io vado diretto al cesso e cago un’altra volta e vedo che c’è qualcosa nei miei stronzi. Ma non potrei giurarci. Per un po’ rimango lì seduto a recuperare prima di tornare a lavorarmi Bladesey.

La sua faccia sembra che riverberi contro il muro e tutto quello che sento, in effetti, è quella voce del cazzo. Non so cosa succede ma Bladesey non me la conta giusta. Sembra sborniato e mi fa che ha incontrato certi di Londra e hanno sballato come delle bestie. Dopo mi sembra che la conversazione si sposta sulla musica. Io gli dico che mi piace il sound di Detroit: Marvin, Smokey e simili, o che mi piacevano prima di distruggere i miei dischi quando ho capito che era un segno di debolezza avere musica
  bananista in casa.

La voce di Bladesey è uno squittio costante, da sborniato. «Come fai a essere razzista e poi piacerti la Motown?» sta mugolando. «Cioè, come fai a essere razzista e piacerti Marvin Gaye?»

«Marvin Gaye non era negro.»

«Come fai a dire una roba così?»

«Be’, per me non era un negro. Quello stronzo che gli ha sparato, quello sì che era negro. Un bongo dimmerda.»

«Ma se era suo padre!»

«Esatto. Un negro.»

Non sento niente, non mi accorgo nemmeno di alzarmi e andargli contro, ma mi accorgo che ho acchiappato Bladesey alla gola e lui che grida: «Cosa stai facendo, Bruce? Sono io! Sono io!»

Ma io lo so che è lui e voglio strozzarlo come un pollo sifilitico, stronzo dimmerda, levargli il gas per sempre perché non sopporto questo bastardo ed è soltanto uno dei tanti stronzi che dovranno morire per me.

 

Non li posso salvare

 

Quello là sui Ponti

 

Puoi ucciderli per caso

 

perché cazzo non li puoi anche salvare per caso

 

fermali

 

fermalo

 

C’è un riverbero dalle pareti e mi è scappato di mano... il collo...

 

Come ci si sente?

 

Mentre esco è ancora lì sul letto che si accarezza il collo smilzo da piccione, rantolando per cercare l’aria.

Non posso credere che ho aggredito Bladesey. Il mio socio. Il mio compagno di viaggio. Fratello Blades. Un prode frammassone. Un fratello.

Scendo per la scala stretta e passo barcollando davanti al tipo smanceroso della reception. Per strada una puttana tossica stracciona mi sorride da sotto un lampione: il rimasuglio dell’Amsterdam da T-shirt che non ritorna quasi mai nella più igienica e regolata vita reale. Entro in un bar e ordino una Heineken. Sto pensando a Bladesey, questo stronzetto depresso che si accontenta di poco e non può capire che rabbia amara ci risvegliano il suo atteggiamento e le sue maniere in noialtri che tutto quello
  che c’è al mondo non potrebbe mai, mai nella vita, bastarci nemmeno alla lontana.

Ho il petto che mi fa i salti e mi siedo sullo sgabello. Le mani mi formicolano e ho delle voci che mi trillano nell’orecchio, parlano una lingua che non conosco, ma non ci sono dubbi sulle loro intenzioni omicide.

Bladesey. Devo tornare da Bladesey.

Bladesey.

Più la nostra amicizia si approfondisce e più mi ossessiona l’idea della distruzione e dell’umiliazione di questo omiciattolo triste. Bisogna metterlo davanti a quello che è davvero... deve sentire, vedere e riconoscere la sua inadeguatezza in quanto appartenente alla specie umana: al che dovrà mostrare un minimo di senso dell’onore e rinunciare a questa appartenenza. E io lo aiuterò.

Prima devo sbronzarmi per cancellare queste cazzute droghe da hippy.


Gol

«Cazzo, fratello Blades, ieri sera eri in uno stato penoso» dico a un Bladesey diffidente e tremante mentre facciamo colazione. È stravolto, con dei lividi sulla guancia e sul collo.

«Io... io... non mi ricordo... quando mi sono svegliato avevo l’impressione...» esita.

«Ma mi ricordo io» gli faccio con sarcasmo. «Son tornato in albergo paradisato per quella droga hippy e tu sei rientrato sbronzo fottuto dopo aver passato la giornata a bere con certi di Londra. D’altra parte hai insistito che volevi uscire...»

Guardo la sua faccia allibita.

«Te lo ricordi l’Hunter’s Bar?» gli chiedo.

«No... in effetti io... non...»

«Siamo finiti a botte con dei tedeschi del cazzo. Dopo, quando siamo tornati in albergo, porca troia, ti sei avventato su di me...»

«Oddio... non mi ricordo... scusami tanto, Bruce... ero così ubriaco che...»

Alzo le sopracciglia e abbasso gli occhi, con severità. «Sì, sarà proprio meglio che ti scusi, cazzo.»

Guardo la sua espressione ebete, disperata, e lascio il coglioncello alla sua infelicità. Gioco un po’ a far l’offeso e mi allontano per procurarmi il giornale.

Una delle figate di Amsterdam è che puoi comprare il «Sun» nello stesso momento che lo distribuiscono in Gran Bretagna, basta che vai fino alla Centraal Station. Ho comprato il «Sun» per l’inserto di calcio «Gol». È un’abitudine. Il futbal è un’abitudine. Credo che per la maggioranza degli uomini sia un sostituto del sesso, chiaramente non così lampante come il rugby, perché nelle squadre di rugby si inculano letteralmente l’uno con l’altro. Questo però è più legato alla classe sociale, perché quelli
  sono dei riccastri del cazzo che hanno fatto le scuole solo maschili. Ma però anche il calcio funziona allo stesso modo. Se fai mente locale, la maggior parte dei ragazzi cominciano a seguire il calcio quando sono ancora troppo giovani per infilare il buco. Andando al futbal lo riconosci subito quando uno dei tuoi soci ha una vita sessuale scarsa o non pervenuta. Hanno sempre l’aria di essere troppo coinvolti nel gioco. Mi rendo conto che parlo come quel coglione di Bladesey, in effetti, con tutta questa effettiva analisi psicologica. Quello
  stronzetto dovrà aspettare che arriva il suo impestato «Independent» o «Guardian» o non so che altra merda comunista che legge. Io quando torno al lavoro il lunedì prendo sempre il «Sun» per farmi una sega sulla terza pagina e leggere «Gol». Piaceri semplici. Non che, al momento, degli Hearts mi frega più di tanto. Da queste parti ho troppo da fare con le puttane per pensare al futbal.

Comunque entro in un bar per gingillarmi un po’ coi risultati e le classifiche e resto di sasso a vedere che Tom Stronach è entrato nel tabellino dei marcatori in una vittoria 2-1 all’East End Park che ci fa diventare terzi in classifica, davanti alla merdaglia feniana. Dite addio all’Europa, Hibernian mangiastronzi. È lì nero su bianco, Stronach (74’). Al tavolo vicino c’è dei mangiagallette che leggono il «Mirror». Mai avuto un debole per i galletta: quei bastardi trasudano delinquenza. È l’influsso irlandese,
  senza dubbio. Le regole...

«Io non so come fai a leggere quella schifezza lì» mi fa uno di loro.

«Sono andato a scuola» gli sorrido.

«Nel Merseyside nessuno con un attimo di zucca legge il ’Sun’» continua il gallettaro ficcanaso con la voce da predica. «Dopo Hillsborough, e Souness, e Bulger...»

Provo un impulso irresistibile di ghignargli sulla faccia. «La sai una cosa dei galletta? Te la dico io una cosa dei galletta» sbuffo.

«Tu non hai niente da spiegarci sui galletta, capo, noi siamo di Liverpool» e si alza in piedi per quanto è lungo.

«Me n’ero già accorto» muggisco tutto scherzoso puntandogli contro il dito. «I galletta sono un branco di fottuti teatranti culattoni. Come se tutto uno spurgo di città facesse i provini per Brookside. Bisogna proprio ammetterlo.»

«Tu sei fuori di zucca, cazzo, socio» fa l’omaccione guardandomi cattivo.

«Dai, ragazzi» dice il suo amico cercando di calmarlo.

«Bisogna ammetterlo. Le regole son quelle» e alzo le spalle più allegro che mai.

«Dai, Derm, non scendere al suo livello» sta dicendo l’amico. «E tu, capo... tu sei uno Scozia e noi siamo di Liverpool, figa, siamo la stessa razza, porca troia.» E dà una tirata alla sua maglietta che ha scritta sul davanti una frase di Bill Shankly.

«No che non siamo della stessa razza, io non sono come voi.» Scuoto la testa.

«Cazzo, siamo venuti a farci due ghignate... una birra... porca la troia...» fa il tizio. «Capo, puoi leggerti il cazzo di giornale che vuoi, ti stavamo solo tirando un po’ per il culo.» È molto nervoso, che per me è ottima perché è il minimo essere nervosi se si viene da un cagatoio di città come la sua. Ma è inutile che sia nervoso con me. Il segaiolo dovrebbe imparare che ambasciator non porta pena, anche quando porta notizie brutte.

«Sentite... io sono sicuro che per permettervi di venir fin qua avrete rubato, o mangiato sussidi a tradimento. Siete tutti così, voialtri. Le regole son quelle. Ve lo dico io cosa penso...» gli dico. «Porto brutte notizie.»

«Non vogliamo sapere cosa pensi!»

Siamo sotto Natale. Babbo Robertson. Yo oh oh oh oh! Brutte notizie!

«Lascialo parlare.»

«Voglio dire soltanto che quando capita qualcosa di brutto voi stronzi a Liverpool attaccate subito a frignare. Approfittate al volo per andare allo stadio in corteo con le bandiere... illsburgh... ai-sell...» Faccio l’imitazione del miagolio nasale e strozzato dei galletta. «Perché non ve ne potete stare nei vostri cessi di case e piangere in silenzio? Perché dovete trasformare qualsiasi cosa in un cazzuto provino per Brookside, da far vedere chi può essere più fottutamente colpito dalla tragedia?»

«Perché ci vogliamo bene fra di noi, ecco perché. Perché sentiamo solidarietà!» sputa quello con la maglietta.

«Solidarietà? Come no! Voi stronzi avete la solidarietà di andare uno in casa dell’altro a rubargli la roba un giorno sì e uno sì; è tutto uno scambio. Dategli agli sciacalli professionisti della vostra città qualcosa da piangere e salteranno fuori allineati. E quella merdaccia di Boys From The Blackstuff... Voi bastardi siete solo contenti che non c’è lavoro e simile, perché vi dà l’occasione per fare la parte dei disgraziati e bastonati dal destino! Mi sa che la tragedia più brutta per voi stronzi è stata che il disastro di
  Lockerbie è capitato in un altro posto. Immaginarsi che goduria per voi coglioni se quell’aereo cadeva su qualche pidocchiosa corea di Liverpool! Vi sareste piazzati davanti alla telecamera a fare smorfie e ciao ciao per anni!»

«Tu sei un povero diavolo, figa... Vado via. Se non eravamo in vacanza, figa, ci vedevamo fuori, bastardo scoglionato» mi ringhia lui scolando la birra.

«Ohoh, mi cago addosso dalla paura.»

 

Brutte notizie

 

Babbo Robbo

 

Yo oh oh oh oh

 

«Mollalo, Derm, figa... non val la pena. Mollalo alla sua vita da signore, questo stronzaccio solo come un cane. Ti ho preso le misure appena ti ho visto. Ho pensato: dai, siamo in vacanza, diciamo due parole a questo povero cane da pagliaio» sorride il drittone tutto beffardo. «Invece adesso ti lasciamo qua con tutti i tuoi amici. Andiamo, ragazzi.»

Io questo non lo subisco da un tale pezzo dimmerda, goccetta di merdosa sbroda rossa. «Sì, tornate in albergo e buttatevelo pure nel culo, froci di gallettoni del cazzo!»

Uno di loro mi viene contro ma i suoi amici lo trattengono ed escono tutti lanciandomi insulti.

«Subumani» gli grido al barista. «Conosco il tipo. Il loro divertimento è andare a rompere le palle alle puttane e battere sulle vetrine nel quartiere a luci rosse. Dopo tornano a casa e si inculano fra di loro. Son così i mangiagallette, dei teatranti finocchi senza palle! Colpa dei Beatles, oh, quelli sì che ne hanno di peccati sulla coscienza! Per colpa loro dobbiamo ancora succhiarci il vecchio sgorbio che presenta quel programma del cazzo alla tele. Dopo quei quattro stronzi e le vittorie del Liverpool in
  Europa – vittorie costruite dagli scozzesi: Liddell, Shankly, Dalglish, Souness, Hansen e compagnia – i galletta si credono tutti di essere degli artisti. Non sono niente! Niente!»

Si gira tutto gelido come se lo psico del cazzo fossi io. Bastardo colla merda sotto il naso. Finisco la birra ed esco. Andando di passo lento per la stradetta al freddo, mi rendo conto che di fianco a me c’è qualcuno e mi volto e sento uno schianto sulla mia faccia e la testa mi si gira di lato. Cerco di reagire, ma si fa avanti un altro che mi dà un calcio nelle palle e sento la nausea che mi sale su dentro di me. Cado su un ginocchio e vomito sui ciottoli.

«Testa di cazzo!» grida il tizio.

Dove cazzo arrivano i nostri, qui... sono uno sbirro, cazzo! Dove sono i fottuti pulotti olandesi! Porca la troia!

«Dai, Dermot, figa, muoviamoci!» sento che dice uno dei galletta, e si allontanano per la strada.

Per un po’ sto seduto, la testa che mi batte e gli occhi che lacrimano. La nausea si è un pelo calmata, restando giusto sotto il livello dove ti viene voglia di vomitare. Alla fine un merdoso hippy puzzolente mi aiuta a tirarmi su. «Voi inglesi... siete sempre voi che create problema, amico. Cerca di essere più mite... qui sei ad Amsterdam» mi fa.

«Non sono un inglese del cazzo...» gli rispondo e mi allontano. Voglio levarmi di qui. «Bastardi di galletta vigliacchi, se li rivedo ancora quegli stronzi...»

Attraverso la strada e per poco non mi investe un tram. Ho i nervi a pezzettini. Devo ritrovare quegli stronzi.

Li devo

Entro in un bar e fumo hashish e bevo un po’ di birra. È un posto da turisti, con le luci soffuse. Dopo qualche bicchiere e qualche canna sto meglio. Ho un lato della faccia tutto gonfio.

«Mi son venuti addosso dei galletta dimmerda» dico a un irlandese. «Mi hanno rubato ottocento fiorini. Erano tre.»

Lui fa sì con la testa tenendosi neutrale. Mica mi aspettavo niente di più da un delinquente. Tutti gli irlandesi sono delinquenti tranne i protestanti del Nord, fratelli nostri.

Compro una scheda telefonica e chiamo Bunty.

«Oh, Bontà... come butta, topolina?»

«Lasciami stare!» grida lei sbattendo giù la cornetta. Intanto mi è venuto duro, perciò via che si va al quartiere a luci rosse.

Provo a svuotare il serbatoio con una troia negra ma dopo le botte ho le palle che mi fanno così male che non riesco a tenere l’erezione. I galletta bastardi mi hanno rovinato il
  puttanaggio giornaliero: qualche ora di straordinario buttata via. Vado a fumarmi ancora un po’ di hashish, ma questa roba a me mi fa cagare. È delle polverine che ho bisogno. Aggancio questo gruppo della
  comunità di olandesi che vanno a una festa su un barcone. Quando arriviamo il posto è pieno di spurghi, come quegli stronzi della comunità di Penicuik, ma la cocaina che arraffo è la più buona che mi son
  mai fatto. Lo dico a una delle tulipane con la pelle così chiara, così uguale a quella di una bambola che ti vien voglia di assaggiarla, e lei risponde: «Ma certamente. Qui siamo ad Amsterdam».

Tuttimodi, dopo sballo un po’ troppo. Mi ricordo che a un certo punto mi han detto di andar via. Quando ritorno a casa Bladesey è ancora alzato. È stato fuori e ha comprato una
  bottiglia di whisky puro malto a mo’ di scusa per il suo vergognoso comportamento di ieri sera. Ce lo scoliamo tutto, poi ripuliamo il minibar di camera sua. Torno nella mia barcollando e mi abbatto in un
  sonno demolitore.


«... la natura fondamentalmente depravata dell’essere che ha preso per marito...»

Mi sveglio nella notte spasimando di brividi: come se precipitassi attraverso il mio corpo. Sudo, tremo. Di fianco a me non ci sono puttane ma ho le palle rosso scorticato. Gli oggetti iniziano a focalizzarmisi nel buio. È la mia stanza d’albergo, ad Amsterdam. Penso a Carole e un dolore tremendo quasi mi taglia in due. È solo una reazione alla sconfitta. Ho la bocca come se l’avessero passata con una saldatrice e ci avessero innestato la pelle dello scroto, ma quando vado al minibar e ingollo soda ha l’unico effetto di rovesciarmi le budella. Annaspo verso il letto mentre la luce si alza; la luce. Ancora una volta salvo. Faccio una buona dormita.

Mi sveglio verso mezzogiorno. Il datario del mio orologio dice che è il 15 dicembre. Si avvicina Natale. Faccio la doccia, un lato della faccia ancora gonfio e sensibile, poi mi vesto e vado alla stanza di fianco. Bladesey dorme ancora. Lo stronzo ronfa sodo. Senza occhiali è mezzo cieco. Eccoli lì sul comodino.

Li prendo.

Uscendo dall’albergo faccio una passeggiata per i lungocanali e adocchio un caffè d’angolo come dio comanda per fare colazione tardi. Camminando tiro fuori gli occhiali dalla tasca. Queste lenti sono talmente spesse. Me li metto e mi appoggio alla balaustra verde a guardare distorto un rimorchiatore che va giù per il canale. Come farà uno stronzo qualunque a portare ’sti aggeggi?

Per spessi che sono, in uno scontro con il tacco dentato tritatutto delle scarpe di Bruce Robertson il vincitore è scritto. Torco il piede ghignando al crac goduto che fanno sui ciottoli. Poi, con una pedata così di classe che Tom Stronach avrebbe azionato il rewind del videoregistratore per l’ammirazione, spedisco gli occhiali rotti nell’Herengracht restando a guardare l’acqua stagnante che se li ingoia.

Quando torno in albergo Bladesey è seduto sul letto fuori dalla grazia. «Bruce... sei tu... non trovo più gli occhiali... non so dove li ho messi... ieri sera li avevo...»

«Ieri sera eri marcio» gli dico.

«Sì, ma ce li avevo...»

«Senti, Bladesey, a ripensarci non mi ricordo che ieri sera avevi gli occhiali...»

«Oddio santo... Bruce, non ci vedo...»

«Niente paura, fratello Blades. Bruce Robertson sarà i tuoi occhi. Sceglierò io le puttane per te, figlio, non temere. Passera da concorso.»

«Però...»

«Tu non pensare ai però... pensa alle borracce di quelle zoccole a luci rosse. E adesso mettiti quella giacca e andiamo a saccheggiare la città. È il nostro ultimo giorno!»

Sto accompagnando Bladesey nel quartiere a luci rosse. Un organetto spara fuori musica olandese d’atmosfera. L’omino della manovella allunga il cappello chiedendo la carità, ma con me perde tempo. Ogni magro centesimo è destinato alle puttane e alla droga. A questo punto è un lusso anche il mangiare. Giro le spalle al cappello teso e faccio una piroetta per scansare una bici in arrivo dato che siamo in corsia biciclette, ma Bladesey è troppo lento. La bici lo investe, anche se non a tutta forza. Il
  tulipano stronzo incomincia a gridargli: «Klootzak! Coglione!»

Io lo stringo più forte. Il povero merdicchio trema tutto, si sta pisciando addosso di timidezza e fifa. Dopo un po’ lo piloto nell’antro di una troiona cicciona e ce lo lascio.

«Bruce, io... io...» farfuglia.

«Fai attenzione al mio socio, patatina» ammicco alla puttana. «Ha perso gli occhiali e non ha la fanaleria proprio apposto.»

«Bado io bene bene» fa lei con un accento dei Caraibi.

«Io... io... io...» si squaglia Bladesey.

«Ti farò stare bene, maschione» fa la puttana accompagnandolo nell’antro.

Dopo di che mi dedico al mio giorno di puttanaggio, lasciando che lo stronzetto se la trovi da solo la via di casa. Torno dalla mia studentella. Mi faccio talmente acchiappare, che mi dimentico completo del mio socio fratello Blades. Una piccola svista.

Quando poche ore dopo torno a Cok City, Bladesey è in albergo ubriaco come una vacca. Ha un aspetto spaventoso.

«Te l’avevo detto di restare là, Bladesey... Dov’è che sei finito? Ero fuori di testa dall’ansia...»

«Io... ah, be’, in effetti, ho preso un taxi... tu non tornavi più... lei non mi permetteva di star lì ad aspettarti... la ragazza della camera...»

«Be’, ti sei perso qualcosa» gli faccio.

Mi è venuta la voglia perfida di piantarlo lì orbo nel Dam, ma decido che anche lui ha la sua utilità. Nel bar dell’aeroporto a Schipol, aspetto che Bladesey va al cesso e gli ficco in valigia un film porno e un po’ di coca che ho comprato prima.

Mentre passiamo la dogana di ritorno a Edimburgo sono nella situazione di chi vince comunque. O avrò il piacere di gustarmi la ghigna di Bladesey mentre lo blindano, restando poi a spiegare a Bunty che io non ci volevo andare ad Amsterdam, credevo che la destinazione era Scarborough, ma Cliff aveva insistito... oppure, in alternativa, passa col culo sano e avrò comunque un bel mix di sniffo e materiale da sbrodo. Si realizza la seconda, dato che Bladesey passa la dogana senza un problema al
  mondo.

Quello che son più contento è che non hanno aperto la mia valigia: fra calzoni, calze e mutande era l’inferno di cristallo, da far lacrimare gli occhi. Mentre fratello Blades si fa un’altra pisciata all’aeroporto di Edimburgo io recupero le mie mercanzie, e naturalmente fa piacere avere un po’ di roba come si deve, ma sono un filo deluso che Bunty non ha avuto l’occasione di scoprire la natura fondamentalmente depravata dell’essere che ha preso per marito.

Ma per questo c’è tempo.


Blues dopoferie

Il primo giorno di lavoro dopo le ferie e subito quello stronzo di un Toal mi convoca in ufficio. C’è qualcosa di diverso nel mongolo, e ci metto un secondo a capire cos’è. Eccolo lì... i capelli: ha mollato il lucido da scarpe e si è fatto la gonfia con il phon ravviandoseli indietro. Un nuovo Toal! Un’immagine sensibile ai media, più soft, accattivante, giovanile, modaiola per il moderno tutore della legge di un paese democratico. Sembra un fottuto culodipollo frocio, tutto acchittato e senza ombra di coglioni. Ci vorrà un po’ per abituarsi a questa chioma. Oh, se hai toppato, sorella Toal. Le regole son quelle, brutto cazzo!

«In tua assenza la direzione dell’indagine è stata assunta da Amanda Drummond. Ho deciso, dopo avere riflettuto a lungo, che anche adesso si continui così.»

Mi sento l’euforia vacanziera svaporare all’incandescenza della bomba che mi ha lanciato Toal. La mia risposta è balbettata e senza dignità. Farfuglio: «Una scemott...»

«Mi aspetto che tu le garantisca la più incondizionata collaborazione, Bruce. E, Bruce... dopo la tua partenza i media si sono rituffati sul caso. Quelli del Comitato stanno piantando un casino immondo. Pare che tu sia stato un po’ negligente sul fronte delle relazioni interetniche, che sono poi proprio il punto forte di Amanda. A ciascuno il suo, Bruce» annuisce Toal con un’aria di mezza scusa. Poi ringhia trucido: «E dovrai uniformarti alla disposizione da subito» mentre io sento le parole «Ascolta
  fratello Toal» seccarmisi in gola.

Posso solo star lì come un vecchio culo fuori dal cesso di una discoteca-imbarca-femminelli appena prima dell’ultima ordinazione, intanto che Toal piglia il telefono. «Amanda... Bruce è tornato. Non puoi salire e ragguagliarlo su quello che è successo?»

Mette giù il telefono.

«Sì, però... Gus Bain mi ha già detto...» inizio. Voglio solo prendere un po’ il pallino. Ho bisogno di rimettermi in piedi prima che mi trovo davanti la lesbo gongolante Drummond.

«Gus non è in gioco, Bruce, Gus è tagliato fuori» ribatte Toal impaziente.

Il che mi fa piacere perché mi ero segnato Gus tra i rivali quasi seri nella corsa alla promo. Però è fuori dal bollo che Toal sputtana il vecchio in questo modo.

Comunque una buona notizia. Mi sento un pelo risollevato quando entra Drum-mondo Cane che mi dà un’occhiata di schifo, così sono ancora più a mio agio dato che evidentemente mi odia quanto io odio lei. «Ciao, Mandy...» gli sorrido.

«Hai fatto buone vacanze, Bruce?» domanda con cortesia forzata per far bella figura con Toal.

«Proprio non mi lamento.»

«Eri in Olanda, giusto?»

«Sì... ci vado ogni anno. Una nazione molto civile.»

«Ma il paesaggio non è un po’ troppo piatto?» interviene Toal.

«A me piace...» Scrollo le spalle. «Mi offre un affascinante contrasto con il più ondulato territorio scozzese.»

«E cosa fai quando sei là?» insinua la Drummond. Il suo sogno è che rispondo «troie e coca» davanti a Toal.

«È un posto molto rilassante. Ti puoi sedere in un bar e guardare il mondo che passa sorbendo un buon caffè.» Ho un brividino per colpa dei postumi. Questi bastardi del cazzo stanno cercando di mettermi in mezzo. Ma che figa sanno? Niente, zilch, un bel cazzo beato. Somma totale: zero al quoto del cazzo.

«Ho sentito dire che ad Amsterdam gira un sacco di droga» fa Toal guardandomi con l’aria di sfida.

«Eh, sì... È il lato brutto della città. C’è troppa libertà, col risultato che attira gli spurghi. Comunque, basta perderci in chiacchiere sulle vacanze... Che si dice del caso?» domando tagliente e gelido, facendo sembrare Toal & Drummond i due futili pesi piuma che sono. Toal sembra un po’ scocciato che l’ho colpito nel bersaglio. Be’, meglio che ci fa l’abitudine perché una volta che mi hanno promosso lo stile sarà questo. Vigliacco se mi schicchererò ancora la sua merda, cazzo.

La Drummond parte a sbrodolare su una serie di puttanate, che comunque le trucchi non contano una sega, capitate mentre ero via, proprio come pensavo. Ma come cazzo pensano di far progressi in un caso del genere in assenza della punta di diamante? È questo il problema con la squadretta parrocchiale che abbiamo: troppi Stronach e troppo pochi Dalglish.

«... e Valerie Johnston, la guardarobiera, ha dichiarato che quella sera al club c’erano – senza alcun dubbio – Setterington e Gorman.»

La Drummond ha addosso una blusa bianca e sotto un reggitette più scuro che ci si vede attraverso. Gli darei una bella strizzatina a quelle pere lì. Oh, soltanto per fargli un regalo, capito? Così avrebbe materia per sditalarsi un po’! Capisce dove ho gli occhi e fa tutta la scena di chiudersi la giacca. Seee, che c’hai voglia, vacca incinta demente.

«Perciò quello che dobbiamo fare è convocare Setterington e Gorman e interrogarli» continua.

«Non credo che sarebbe l’ottimo, mia dolce Mandarina» la interrompo con finezza, e lei fa per darmi contro ma io gli salto in testa alzando la voce: «Setterington e Gorman sono delinquenti incalliti. Dei veterani del terzo grado. Tireranno in ballo la Federazione di calcio scozzese, e in un attimo ti fanno arrivar qua un avvocato coi coglioni a grappoli come Conrad Donaldson». Noto la bocca di Toal che si strizza in una rassegnazione mal sopportata perché capisce che ho ragione. «Se sanno che gli
  siamo addosso, stringeranno le file e addio. Li conosco questi bastardi. Credo che li dovremo tenere nel centro del mirino, vedere dove parano. Un loro socio è nostro informatore e posso mettergli il fuoco nel culo.»

La Drummond ha perso l’iniziativa e Toal fa sì sì convintissimo. «Sono d’accordo, Bruce» fa, «questi sono bastardi con la faccia di bronzo. Ci servono prove concrete prima di prendere iniziative contro di loro. Questo informatore che conosci... credi che ci darà qualche notizia?»

«Non credo... son sicuro» gli sorrido.

«Ottimo» dice Toal. «Va bene, Amanda... allora, non allentare la sorveglianza. Bruce... ti potresti fermare ancora un attimo?»

La Drummond tossicchia un nervosetto «Certo, Bob...» e parte, la ghigna rossa come la mia cappella dopo una notte di puttanaggio intenso, e probabilmente Toal sta per dirmi che il posto di ispettore ce l’ho in tasca.

«Hai dei problemi con Amanda?» mi chiede.

«Neanche un po’» gli rispondo.

«È venuta da me a lamentarsi del tuo modo di fare. Devi proprio trattarla così dall’alto in basso? E poi il suo nome è Amanda... non è meglio chiamarla così che mia dolce Mandarina?»

Brutta lesbo di merda puzzalnaso.

«E dai, su, capo...» gli sorrido usando un tono amichevole ma rispettoso per ammorbidirlo, e riuscendoci. «È lei che ha un palo nella schiena. Io sono solo informale, cameratesco, e stop.»

«Bruce, tu sei un poliziotto in gamba e con tanta esperienza, ma devi imparare a relazionarti meglio con i colleghi, specialmente se diventerai ispettore. In una forza di polizia moderna, questi aspetti sono importanti... ricorda quello che ti dico» mi rimprovera Toal passandosi una mano nel capello vaporoso, ma è un rimprovero blando e non può mascherare il sottofondo complice che ha nella voce.

«Ho afferrato il messaggio, fratello Toal, ma per ballare il tango bisogna essere in due. Ti chiederei di dire una parola anche alla nostra Missss Drummond.»

Mi piacerebbe chiudergli il gasss a Missss Drummond, vacca troia, ma chiuderglielo per sempre.

Toal si tira su nella sedia con una certa pomposità, come tende a fare ogni volta che gioco la carta massonica. «Ho già parlato con Amanda chiarendole quali sono le sue responsabilità.»

Cazzo, volevo scommetterci. Quella cacchetta del cazzo crede che il modo per prendere la corsia preferenziale è arrampicarsi su per il culo di Toal. Errore!

 

 

Poi dopo sono in mensa che mi aggiorno su un po’ di spettegolamento e la vacca sifilitica viene verso di me. «Bruce, posso dirti una parola?» Fa segno al corridoio. Uno spastico in divisa della loggia alza gli occhi. La stronzolina mi sta già strusciando la faccia nella merda perché ha questo nuovo incarico. Ma non esiste che accetto delle stronzate da gente tipo Drummond.

«Non so se hai sentito, Bruce, ma domani è il compleanno di Gus, e gli stavamo preparando una festicciola a sorpresa. Ai Reati Gravi.»

Allora è così. Manco uno stronzo che me lo abbia detto, né Lennox né uno degli altri. Bastardi. «Lo sapevo già» gli rispondo dall’alto in basso.

«Solo per essere sicura» mi sorride lei e si gira per andar via. «A dopo.»

Crede di potermela fare con il sistema dolcezza. Errore. Le regole son quelle. Vado giù dabbasso ma ho la classica malinconia dopoferie, e lo odio questo merdaio.

Sfogliazzo un po’ le carte sulla mia scrivania cercando il dossier dell’indagine e con la coda dell’occhio vedo che nell’ufficio è entrata una donna, insieme alla Drummond e a Hazel, l’impiegatina. Ha un’aria, come dire, familiare. La Drummond sta facendo segno a me.

La donna ha portato un ragazzino e si avvicinano timidamente alla mia scrivania seguendo la Drummond.

«Bruce» mi informa la mia collega, «c’è una persona che vuole vederti. È Mrs Sim.»

Ecchiccazzo è quest...

«Sono venuta la settimana scorsa» fa la donna sottovoce, mite mite, «ma mi hanno detto che era in vacanza. La volevo ringraziare di persona per tutto quello che ha fatto per Colin.» Si volta verso il ragazzino. «Questo signore è un uomo buono, Euan, è l’uomo che ha tentato di aiutare il tuo papà...» Strozza un singhiozzo.

Il bambino tiene la testa bassa ma alza gli occhi verso di me e riesce a farmi un sorriso. Avrà l’età di Stacey.

«Aveva il cuore matto... è un male di famiglia... ereditario.» Guardo le sue labbra che si muovono. «Ma non si è mai lasciato condizionare dalla cosa. Era così buono...» geme e singhiozza; la Drummond gli prende la mano e poi la donna si volta a guardare il ragazzino e dopo me «... e anche questo signore è buono. Questo signore ha tentato di aiutare il tuo papà, tesoro... ha fatto di tutto per aiutarlo quando gli altri stavano lì come tante statue... oh, le ha tentate tutte per tenerlo in vita...»

Come ci si sente

«... Io volevo soltanto ringraziarla, sergente Robertson... Bruce... volevo solo dirle grazie per aver tentato di aiutarlo...»

«Mi spiace di non essere riuscito a salvare suo marito» le dico.

«Grazie... ha fatto tutto quello che poteva. Grazie. Questo signore è buono, Euan» sospira mentre Amanda l’accompagna via voltandosi a guardarmi in una maniera tanto
  profonda, sensibile e umana.

Si avvicina Gus e mi strizza una spalla. «Povera donna. Che Natale di merda per lei e il piccolino.»

Lei non lo sa, la donna... lei non sa.

Faccio un tentativo con le parole crociate. Non riesco a concentrarmi e decido di uscire presto. Stassera a Tynecastle ci sarà la partita a favore di Stronach, ma non esiste che ci
  vado per riempire le tasche di quello spasticato. Sarebbe troppo vederlo che fa la ruota tutto pieno di sé. Mi sa che non attirerà troppa gente. Più o meno un’affluenza tipo Gary MacKay o Craig Levine,
  immagino.

 

 

Così alla sera mi ritrovo in loggia a sentir parlare un certo arbitro che di mestiere fa l’ispettore edilizio del comune. Tiene banco, e non è neanche malvagio da sentire. Bladesey è perso. Viene a sedersi assieme a noi con gli occhiali nuovi sul naso, ma come quasi tutti gli stronzi di inglesi, di futbal non ne sa un cazzo. Appare Ray Lennox con un paio di spastici in divisa che non ce l’hanno addosso, ma restano sempre mongoli in divisa e sempre saranno. Gli faccio segno di avvicinarsi e si incastra vicino a me. L’ho già messo in campana prima perché va in giro con queste nullità. Se passi troppo tempo assieme agli sfigati diventerai preciso uguale a loro.

Questo arbitro è un superstronzo. «Dunque io ero lì a Ibrox e a loro gli servivano i tre punti per vincere matematicamente il campionato. Cioè, avevano circa trenta punti di
  vantaggio, perciò si sapeva come finiva, per loro era impossibile farsi riprendere. Perciò è un giorno di festa e son venute tutte le famiglie, i bamboccini con le facce dipinte, gli ultras che non aspettano altro
  che scatenare la gioia. Coisty gli dà l’uno a zero con un tap-in ravvicinato sul palo lungo. Ah ah ah. È un bel tipo. Sospetto fuorigioco, ma la bandierina di Oswald Beckton resta giù. Oswald, loggia 364.
  Almeno di faccia lo conoscerete» fa l’arbitro.

Intorno al tavolo un tot di gente annuisce e sorride come dire sì. «Vabbe’, comunque tutto lo stadio si alza in piedi ed è festa grande. Tutti che cantano ’nel sangue dei feniani ci
  laverem le mani’ e c’è proprio il massimo dell’atmosfera. Ma dopo, manca un paio di minuti alla fine, dal centrocampo parte una palla lunga verso la porta dei Rangers. C’è questo ragazzino che filtra tra
  Goughy e McLaren che lo mettono giù assieme in area, di brutto. Dunque, è un rigore grosso come una casa, ma naturalmente non esiste al mondo che io lo dia e rovini la festa a tutti quanti. Voglio dire... la
  settimana dopo per vincere matematicamente devono andare a Firhill, insardinati in uno stadio da quindicimila posti. Perché gli devo togliere il gusto di sventolare le bandiere in casa loro? Mai e poi mai il
  vostro affezionatissimo si comporterà da guastafeste. Immaginarsi cosa avrebbero detto i ragazzi della loggia a Whitburn! La mia vita sarebbe diventata un inferno. Rovinargli il giorno dello scudetto! Così
  ho fatto cenno di proseguire.»

«E bravo socio» fa il consigliere Bill Armitage.

«Ho dovuto cacciar fuori ’sto stronzetto per proteste. La decisione dell’arbitro è inappellabile. Ma il bastardo non voleva mica cedere, anche dopo che l’ho ammonito. Uno lo trovi
  sempre, eh?»

«Sarà stato un feniano dimmerda» sbuffa Bill Armitage.

«È inutile che vi dica» continua l’arbitro «che il giorno dopo è stato un po’ imbarazzante rivedere il tutto a Scotball. Però i ragazzi sono stati grandi, di replay ne hanno dati il
  minimo indispensabile e hanno tralasciato tutte le riprese dall’angolo opposto. Comunque dopo ho parlato a quattr’occhi con l’osservatore della SFA che ha capito perfettamente la situazione. È saltato
  anche fuori che sta nella stessa loggia del vecchio Sammy Kirkwood. Te lo ricordi il piccolo Sammy?» mi dice a me.

Io faccio di sì. Il piccolo Sammy mi procurava i giornali. Nel complesso roba discreta, anche se non allo stesso livello di Hector il Contadino. Dovrò telefonargli al vecchio stronzo
  e sentire se ha del materiale nuovo.

«Comunque, grazie a Dio per il presentatore. Ha detto che era impossibile che vedessi il fallo perché ero coperto da altri giocatori. Anche i ragazzi della carta stampata si son
  comportati bene, hanno minimizzato, non hanno raccontato che avevano i centralini roventi per le proteste. Hanno riportato solo qualche telefonata sparsa di papisti figli di puttana che si sarebbero
  lamentati in tutti i casi.»

«Quegli stronzi son paranoici» ride Armitage.

«Il caporedattore sportivo di un quotidiano mi ha detto alla loggia, sì, mi ha detto: normalmente avremmo sollevato un pelo di vespaio in più per una roba del genere, ma non fa
  bene a nessuno sputtanare il calcio scozzese.»

Dopo ascoltiamo Armitage che sdottora un po’ sul nuovo parlamento scozzese. «Sarà un fatto positivo: più opportunità per il nostro popolo. Naturalmente dovremo accordarci
  con i papaioli, ma in questo non c’è niente di nuovo. In Scozia la politica è sempre stata un po’ tira e molla fra la mafia cattolica e i Muratori. Ci starei anche a dargli qualche legge antiaborto in cambio di un
  po’ di presidenze di associazioni dei lavoratori o comitati... molto redditizie» ghigna. «Vuol dire solo che qualche capellone scemo che se lo piglia in culo dovrà andare in autobus a Carlisle per farsi ripulire.
  Non proprio un colpo da buttarti a terra, direi.»

«Giustissimo» concorda Ray. Poi, girandosi verso di me sottovoce: «Ti va un pistino stassera?»

Sì che stassera mi va della coca del cazzo, tanto che un po’ me la porto anche addosso. Specialmente dopo la notizia di Toal che la squadra la dirige la Drummond. Toal. Quello
  stronzo non sarà contento finché non mi trasforma in un tossico del cazzo.

Io stare agli ordini di una donnetta senza sugo in testa?
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ci liberiamo di Bladesey dopo che mi sono lavorato lo stronzo depresso per avere altre informazioni sullo stato mentale di Bunty. Dopo di che riscappiamo a casa sua. L’appartamento di Ray è ammobiliato in stile nouveau-single buzzurro post-thatcheriano. Come dire che di stile non se ne vede un filo. È dominato da un salotto rosso con divanetto di velluto a due posti e poltrona intonata. Sembra di tornare nelle stanze delle puttane al Dam! Io non mi siedo mica su quel divano, da fare così la fortuna di Lennox. Se fossi il fottuto Inglis, sarei lì sopra come un missile! Non che sentirebbe niente se ci fosse Lennox sopra di lui!

Ray sta cercando lo specchio, il cucchiaio e l’attrezzo lama-rasoio che gli ho portato dal Dam. Crede che aggiunga qualità al taglio e adesso quando è in casa non usa più le carte di
  credito. Mi rendo conto che tutto il servizio mi è costato l’equivalente di venti sterline e sento un rancore salirmi nel petto. È stato un attimo di debolezza fare un regalo a Lennox, anche se gliel’ho dato solo
  per incoraggiarlo a passarmi un po’ di polverina. Distrattamente schiaccio la punta della mia paglia contro il cuscino di velluto, sentendo un piacevole scatto di adrenalina e un nodo al petto mentre diventa
  scuro e si apre al primo, secondo, terzo e quarto contatto. Dopo ammiro il capolavoro artigianale prima di girare in fretta il cuscino per nascondere i quattro buchi nuovi.

Torna Lennox e taglia un tot di righe. È stato in Narco e ne ha intascata un po’ di alta qualità, bastardo rottinculo. Ho assaggiato la roba che mi son portato da Amsterdam e,
  anche se ammetterlo rincresce, quella di Lennox è ancora migliore. Gli extra del lavoro. Per qualcuno ci sono. Ma per me? Che extra arraffi dai musineri morti stecchiti? Di andare in giro per i comitati delle
  minoranze a parlare con dei negracci con la merda al naso che ti odiano a morte. E quella stupida femmina della Drummond che ci ficca il naso. Fanculo a tutti quanti! Certo che su questa roba si ammassa
  del gran straordinario, specialmente dopo la mansueta metamorfosi dei calzoni di Toal pieni di merda fanghigliata e molle. Anche stavolta le regole son quelle, potete star sicuri.

«L’ultima sniffata l’ho fregata a quei barboni che ho blindato... Robbo, te lo dico io: perdita totale di tempo. Ce n’era talmente poca, lì dentro, che potevo benissimo lasciarci al
  lavoro gli spastici e mi sarei risparmiato il merdoso rapporto. Se si fossero tirata quella merda si sarebbero sentiti molto peggio di come gli è andata a beccarsi una multa sifilitica di duecento zucche come
  incensurati.»

Lennox sta andando in tiro. «Cazzo, è veramente uno schifo. Duecento zucche sifilitiche! Chi era il giudice?»

«Urquhart. Sorpresa sorpresa» aggiunge lui senza alzare gli occhi, decisamente preso nel tagliare le piste. Ne ha di pazienza Lennox; sa che io voglio quella riga ma lo stronzo ci
  giocherà attorno attorno finché non se l’è pigliata lui, ci scommetto il didietro.

«Il merdoso Mr Pacca-in-spalla-e-beneficenza.» Sto scuotendo la testa disgustato.

«E quello stronzo di Conrad Donaldson che difendeva i bastardi, inutile dirlo» sbuffa Ray.

A quel nome sorrido. Mi chiedo come starà la sua topina. Lo potrei sopportare un altro bocchino da quel tesoruccio caro. Datemi retta.

Ray mi fa segno di andare avanti. Sono vicino alla prima riga, la mia da venti l’ho già arrotolata. Chiudo una narice e sniffo per la gloria di Caledonia. Mi dà una botta secca.
  Buona la roba. Fiiischia, brutto stronzaccio che non sei altro. Mi ritrovo all’istante con la bocca morta mentre attacco a chiacchierare. «Ascolta Ray, dovresti aver sentito che quello stronzo di Toal l’altro
  giorno continuava a menarla su di te. E Ray Lennox di qui e Ray Lennox di là. Io gli ho detto allo stronzo: c’è un casino di storie che vengono attribuite a Ray Lennox, capito. Penso che Ray Lennox gli
  girerebbero a sentire le cose che si nominano in collegamento con il suo nome.»

«Eh? Questo vorrebbe dire...» chiede Ray guardandomi titubante.

«Fra noi due, Ray... non mi sorprenderei se arruolasse te in squadra per il caso di quel negro là.»

«Col cazzo! Sono mesi che gli sto dietro a quei merdosi hippy del Sole nascente per inculargli la canapa!»

«Ray, sto solo parlando. Tu li conosci quegli stronzi là... le regole son quelle. Ah, poi... un’altra cosa... anche questa che resti fra di noi...» Abbasso la voce in stile sala mensa,
  anche se siamo nell’intimità della casa di Lennox.

«Che cosa?» chiede Ray tentando di fare il superfigo ma chiaramente allarmato.

«Stai all’occhio con Gus.»

«Gus Bain?»

«Precisamente.»

«Ma Gus è apposto... è sempre stato gentile con me...»

«Sicuro che è apposto. E dovrà restare apposto con te fino a quando ti vede come il cucciolotto, il violino di spalla. Il fatto è, Ray, che ti sei guadagnato un casino di rispetto nel
  nostro dipartimento, e questo al vecchio inizia a dargli sui nervi. Capisci cosa intendo?» Guardo Lennox negli occhi. Sta captando il messaggio che io voglio che capta. «È la sindrome del nuovo stallone. Gus
  ha i suoi modi fissi... è uno della vecchia scuola. Ma ha paura del sangue fresco e può trasformarsi in un vecchio bastardo vendicativo, e sta accumulando un interesse malsano per la carriera e a ’sto punto per
  le attività extracurricolari di un certo Mr Raymond Lennox.»

«Mi stai dicendo che Gus è uno spione?»

«Notorio. Stai abbottonato su quello che dici di cuginetta Coca quando è nei pressi.»

«Ma io non parlo mai della coca.»

«Be’... allora ricordati di continuare così.»

«D’accordo...» Lennox fa di sì pensieroso. «Ti ringrazio di quello che mi hai detto, Robbo.»

Un assortimento di pallacce fruste, ma la vita è tutta una grande partita. Ray è un amico, ma è anche un potenziale o reale avversario, e l’unico modo di controllare i rivali è
  controllare il livello della loro incertezza. La vita è tutta qua: gestione dei livelli di incertezza del nemico. Mica vogliamo che questo stronzo diventa più grosso di lui, che pensa di essere uno che conta.

Quello che sniffa questa riga è un Ray Lennox dall’aria impensierita. Immediatamente la droga gli rappattuma quell’aria arrogante, ma i semi del dubbio sono stati piantati e il
  doposballo vedrà il raccolto della confusione pronto da mietere.


La partita di Stronach

Ieri sera sono andato a letto presto ma non riuscivo a dormire. Stamattina son venuto presto in ufficio ma completamente fottuto da quella cocaina. Che sballo. Ho le canne aride e il naso che mi cola a ogni secondo. I nervi a fior di pelle. Dovremo essere più forti. È questo che mi rende migliore di quegli spurghi, più in gamba di tutti i deboli Ray Lennox di questo mondo. Tutte quelle merdacce mi fan ridere. Ma adesso non devo andare in pappa. Suona il telefono e io faccio un salto e tremo prima di sollevare la cornetta e prevedibilmente è lo spasticato Toal. Fa tutto parte della sua guerra psicologica, ma quell’imbecille è restato troppo tempo inchiodato alla scrivania per manovrare meglio di Bruce Robertson. Bene, spastico, ho una bella notizia per te: le regole son quelle.

Mi fa che vuol vedermi nel suo ufficio, all’istante. Dei nostri impegni gli fotte un bel cazzo, allo stronzo egoista. Non pensa ad altro che al suo culo ciccione e come tenerlo al coperto. Non fa un cazzo di altro che scrivere quel copione là dimmerda. Quando arrivo su nell’ufficio di Toal ho la nausea. Gli ascensori son fuori servizio e io dopo due rampe di scale sono bolso. Seghe della manutenzione, che non fanno un cazzo.

«Bruce, qua dobbiamo far due chiacchiere. Niddrie ha convocato una squadra che deve trovarsi nel suo ufficio oggi pomeriggio» mi fa il frocetto senza coglioni. Lo chiama «Niddrie» con antipatia, non amichevolmente «Jim» o rispettosamente «il Sovra». Chiaro che gli hanno strizzato le sue palle in cancrena e adesso cerca alleati. O forse no. Lo stronzo vuole solo buttarmela nel culo. La Drummond non si è ancora fatta viva. Starà giocando ancora alla fighetta senza sugo.

«A che ora?» domando. Ho bisogno di passare un po’ di tempo con il giornale. C’è dentro quella là, Claudia Schiffer. Una scopata puttanissima, davanti e di dietro. C’è scritto che aprirà un ristorante o roba simile. Ma a chiccazzo gliene frega qualcosa? Apri le cosce, ciccina, è questo che vogliamo.

«Alle tre.»

A pagina tre.

«Potrebbe essere un c...casino. Ho promesso che a quell’ora ero all’incontro del Comitato.»

«Oh, be’... di questo lato qui dovrebbe occuparsene Amanda.»

«Be’, lei non mi ha mica contattato per dirmi di non andare. Mi stai dicendo che non devo?»

«Oddio, no... è per questo che Niddrie è fuori dai gangheri. Quelli del Comitato han parlato con Malcolm St John della STV e Andy Craig del ’News’. Pare che abbiano ancora una volta criticato pesantemente le indagini» sbuffa ingrugnito, come se fosse una critica personale, fatta a lui. Oh, per quello sarebbe più che giusto, cazzo, dato che il responsabile di questo caso è lui... o dovrebbe esserlo.

Giù dabbasso ho una copia dell’ultima edizione di ieri. L’ha portata l’impiegatina. Non ho trovato niente sul caso del negro. Mi ricordo che l’ho sfogliato solo un attimo, l’ultima pagina e l’articolo di fondo, ma non mi ricordo nient’altro che il pezzo sulla partita a favore di Tom Stronach:

 

Il pubblico del calcio edimburghese può andare a nascondersi dopo l’irrisoria affluenza – in tutto meno di duemila persone – alla partita organizzata a favore di uno dei suoi figli più amati, Tom Stronach. Certo, la recessione ha reso le partite amichevoli un lusso per molti tifosi, specie solo una settimana prima del Natale, e il clima di Edimburgo ha avuto delle precise responsabilità. Tuttavia, un pubblico così scarso per festeggiare un così fedele attore della scena sportiva della capitale fa l’effetto di un
  immeritato sfottò.

 

Ho letto anche che Kenny Dalglish, l’idolo di Tom, non è riuscito a partecipare a causa di altri impegni, ma ha inviato a Tom le sue felicitazioni per la serata di gala. Probabilmente Dalglish aveva da lavarsi i capelli o roba simile. Ha fatto benone a starsene fuori da quella merdata.

Io per me vorrei restare fuori da tutte le merdate di Toal.

«Non sta succedendo un accidente, Robbo... questa inchiesta non fa passi avanti. Abbiamo controllato tutti i ferramenta e quel fottuto martello non riusciamo a rintracciarlo» mugola.

Manco me ne potesse fregar meno.

«Ho capito. Perciò Niddrie si aspetta che il caso lo risolvono la tivù scozzese e l”Evening News’, esatto? Quale giornalista del cazzo ha mai risolto un cazzuto delitto nella sua vitaccia? Me lo sai dire?»

«Sono incazzato nero come te, Robbo» e la bocca da vecchiarda di Toal fa una smorfia. Quella bocca: la ghigna di un ladro che non può trattenersi dal parlare di quello che ha rubato, e dopo è così scemo da stupirsi quando la porta della cella gli sbatte dietro le spalle. «Tuttimodi... per caso hai delle novità?»

«No... collaborerò con Amanda come mi hai detto.»

Questo poi sarà chiaro come il sole.

«Mmm... bene...» fa Toal. Mi accorgo che gli è già passato tutto l’entusiasmo per quella femminuccia cretina piazzata sul ponte di comando.

«Rinvierò l’incontro al Comitato di modo che per le tre arrivo da Niddrie.»

«No... ci andrò io da Niddrie. Tu vai all’incontro con il Comitato.»

«Okay» gli faccio, e poi mentre esco penso: cazzo sta combinando quella scema di Amanda Drummond? Dovrei rientrare e spiegarglielo a Toal, ma non c’ho voglia. Ho il culo che mi prude come un porco. Perché cazzo toccherà sempre a me di dovermi sorbire queste cagate di cazzo. Se soltanto domani mollassi tutto, allora sì che la vedrebbero gli stronzi. Ti dico un po’ come vanno avanti, dopo. Tutto ’sto posto dimmerda si bloccherebbe completamente, solo perché è pieno fino all’orlo dei coglionazzi
  più incapaci che si siano mai nascosti dietro una divisa da sbirro. Questi bastardi non durerebbero dieci minuti laggiù nel Nuovo Galles del Sud, ma nemmeno alla Met, se è per quello. Non sanno neanche che cazzo di faccia ha il vero lavoro del pulotto, manco uno fra tutti ’sti stronzi.

In culo, vadano. Io scendo dabbasso, facendo sosta al cesso dove mi do una bella grattata al tafanario. Ho i calzoni che sono zuppi di sudore e devo pigliare un po’ di cartaculo e piazzarmela tra la pelle e la stoffa impregnata di modo da tentare di asciugare ’stemmerde. Poi si torna alla catena.

Studio un po’ i documenti sulla scrivania, dopo mi guardo in giro, guardo i miei incapaci di colleghi. Non ho mai visto, ma dico mai, una manica così malcompagnata di spastici senza testa sotto lo stesso tetto.

«Sì, è proprio una stranezza, Peter» gli faccio a Peter Inglis.

«Non ho capito...»

Mi vien voglia di dirgli: ma tu, culattone del cazzo; sei tu che sei strano come un boccon di merda, ma invece esamino la documentazione sulla mia scrivania. «Certe volte guardo ’sta roba e penso: gli indizi sono lì che ci guardano in faccia ma noi non riusciamo a sbloccarci.»

«Al primo passo avanti che facciamo vedrai che tutto andrà al suo posto» dice Gus scrollando le spalle.

«E comunque è sempre così, Robbo» fa Peter. «La solita vecchia storia: novanta per cento olio di gomito, uno per cento colpo di genio. Dobbiamo solo non mollare il colpo.»

«Troppo giusto, Peter.» Faccio di sì alzando il giornale.

 


	ORIZZONTALI


  1   Non superatene i limiti (8)


  7   Infimo avanzo (6)


  8   Il ballo degli anni ruggenti (10)


  9   Di Francia (8)


10   Nitido, lustro (6)


11   Organi della vista (5)


12   Dire bugie (7)


14   Birra scura (5)


16   Noioso lamento (5)


18   Lo schizza chi inzacchera (5)


22   Il giorno prima di oggi (4)


23   La buccia... della pelle (7)


24   Ne son tagli gli scampoli (4)

	VERTICALI


  1   Sostituisce il sovrano (8)


  2   Agrume molto acido (6)


  3   Spazio di... gioco (5)


  4   Gruppo di calciatori (6)


  5   Scende a precipizio (4)


  6   Grande felino maculato (8)


13   Incertezza (6)


15   Incompetente (8)


16   Guida himalayana (6)


17   Aristocratico, dignitario (6)


19   Ha corna ramificate (5)


21   Celebre isola nel Golfo di 

  Napoli (5)




 

«Su, ragazzi, vediamo di spaccare il culo ai passeri. Gus...» gli grido. «Ventuno verticale. Isola del Golfo di Napoli, cinque lettere. Su, dai. Delitto: domani li becchiamo.»

Gus fa una smorfia del cazzo. «Ci siamo stati in quella parte del mondo, Edith e io. Sorrento. Abbiam pigliato l’hovercraft per Napoli in giornata. Io di isole non ne ho mica viste,
  Bruce, e abbiamo attraversato tutto il golfo di Napoli, cioè, venendo da Sorrento.»

«Be’, è chiaro che di isole ne avranno, almeno stando a questo cazzo di giornale. D’accordo, è un foglio per i pezzalculo, io lo compro solo per le tette, la tele e il futbal... Cosa dici
  dell’uno verticale? Sostituisce il sovrano. Otto lettere.»

«Viceré.»

«Quello è di uno... due... sei. Sbagliato.»

«Jeanette Charles.»

«Chi?»

«Quella là, Jeanette Charles. La sosia della regina. Sostituisce la sovrana.»

«Questa roba non me la ciuccio più. Eccone una bella però: infimo avanzo. Sei lettere. Toalie. No, lo dovremmo mettere nella forma giusta: feccia. O spurgo, forse. Ci abbiamo a
  che fare tutti i giorni. Occhio però che Toal vien proprio uguale, eh?»

 

 

Più tardi in mensa vedo Lennox. È sempre alle calcagna di quegli hippy. Lo stronzo ultimamente ci scansava un po’. Lo accompagniamo in centro. Passiamo davanti a una di quelle scuole femminili danarose. «Mary Erskine... James Gillespie... senti che nomi che gli danno a queste cittadelle scolastiche per quattrinaie. Da farti subito tirare l’uccello. Erse come culo, skin come pelle. Lesbiche. Dev’essere stato qualche zozzone bastardo a chiamarle così. Qualche pervertito del cazzo.»

Lennox ride e scuote la testa. «Certo, Robbo, che sei proprio un bel tipo...»

«Ascolta me, Ray» gli faccio. «Quelle bamboccine lì sono come degli angioletti: ma il problema è che dopo crescono. E crescendo diventano vaccone, e puttane patentate. Che poi
  una vacca è peggio che una puttana. Per lo meno con una puttana sai di che morte muori. Con una vacca... be’, cazzo, non te lo dirà mai.»

Lennox ha l’aria un po’ inquieta. «Eh, sì, giusto...»

Il suo problema è questo: che non capisce niente. Si crede di sapere tutto, cazzarola. Ma cosa sa?

Un bel niente.

Un bel cazzo totale, cazzo al quoto. Fa sempre il passo più lungo della gamba, lo stronzo.

Ci fermiamo a mangiare un boccone al posto dei pie sul South Bridge. Ci troviamo Eddie Moncur della centrale del South Side assieme a uno spasticato in divisa. Li saluto colla
  testa. Quello che ci serve la roba è un lentone pigro e sovrappeso, anzi, quello che dovrebbe servirci, perché se la sta prendendo stracomoda. Attacco con una cantilena lenta: «Chi ha mangiato tutti i pie?...» Ma Mr
  Segafredda Lennox rifiuta di cantare. Sarà proprio al di sopra e al di là di tutto quanto? Mi sa di no.

«Però un paio di pinte più tardi ce le spariamo, eh, Ray? Non esiste che oggi pomeriggio ritorno in quel posto là, garantito.»

Ray mi guarda manco fossi fuori di testa. «Ti stai dimenticando qualcosa... C’è la festa a sorpresa per Gus.»

Ma sicuro. Come ho potuto scordarmela. Incomincio a pensare che magari potrebbe esserci anche una sorpresa per Mr Pallefruste Lennox.


Festa a sorpresa

È stata una bella idea dare una piccola festa a sorpresa per Gus, dato che il vecchio stronzo ne fa cinquantacinque. Natale è a un tiro di sputo, perciò tutte le scuse son buone per lo sbevazzo. Gus, però... dovrebbe pensare alla pensione anticipata, mica a delle fottute promozioni. Che vecchio mongoloide, che rovina i piani a noialtri paraculi. O tenta di rovinarci i piani. Ripassa un’altra volta, rinco.

Tuttimodi abbiamo portato un tot di lattine e bottiglie e c’è una buona partecipazione. Regolare, anche la Drummond: un bicchiere di vino, e poi quanto la mette giù dura con tutti che deve ritornare al lavoro. Non che manco uno stronzo gli dia minimamente peso, anche se quando va via l’atmosfera si rasserena. Quella lì avrebbe bisogno di essere chiavata a morte, perché qualunque altro stronzo ha un cervello, mica soltanto lei. Comunque a me mi interessa di più la vera figa. Il pezzo di bernarda Misura
  Grossa è in zona. Lennox fa il cascamorto ma non batte un chiodo. Fa il cascamorto, ma non usa il cervello. Io sì. Abbiamo scommesso cinquanta zucchine su chi sarà il primo a entrargli nelle mutande, a Misura Grossa, e quella grana è destinata a tintinnare nel salvadanaio di Robertson. Ve lo dico io. Sto attento a quel che bevo e vado piano finché son tutti sbronzati. Dopo inizio a portare la conversazione sul tema dotazioni maschili, vedendo Lennox che diventa nervoso e tenta di svicolare.

Insisto: «Mi ricordo che in Australia, al Dipartimento del Nuovo Galles del Sud, facevamo questo gioco di società... giù alla nostra stazione in College Street. Gli Aussie... oddio, possono essere un filo arditi».

«Su, dai... che cos’è che facevate?» domanda Karen Fulton. Vacca rifinita. È famosa per questo. Ultimamente ha messo un po’ di merda al naso, ma l’alcol e l’atmosfera festaiola del periodo natalizio sono proprio il lasciapassare per far riaprire le gambe a una troia. È più forte di loro.

«Forse è meglio che non lo dico, kara Karen. I nostri cugini coloniali... sanno essere un filo rozzetti.»

«E dai, su! Vuota il sacco...» incalza la Fulton.

«Ormai siamo curiose» uggiola Misura Grossa.

«Avanti, Bruce, se incominci una storia poi la devi finire» fa Lennox lingualunga alzando un sopracciglio, beatamente ignaro che sta firmando la sua condanna a morte.

«Vabbe’... d’accordo... la cosa, dunque... era che i ragazzi andavano a turno in sala fotocopie e si fotografavano l’arnese su un foglio. Poi scrivevano i nomi sul retro e ficcavano la foto in una busta. Quando lo avevan fatto tutti si appendevano le fotocopie alla lavagna.»

«Vai a cagare, Bruce!» sbuffa Lennox, ma con grande imbarazzo dello stronzo tutti gli altri sembrano interessati. Guardo la sbrodona, Misura Grossa, che ha due occhi che sembrano fanali.

«No, ascoltate un attimo» continuo. «Dopo le ragazze tentano di abbinare gli uccelli ai vari maschi.»

«Dai, giochiamo!» ulula Misura Grossa. Adocchio Lennox con la faccia sconvolta, ma non può farci niente. È d’accordo perfino il vecchio Gus. Per primo va Peter Inglis, bestia merdosa. I froci sono quelli più in calore per la grossezza e un rottinculo sfigato e represso come lui deve avere le bave all’idea di verificare tutta quella carne. E bravo Inglis, te la farò vedere io, bastardo. Promozione? Lui? Sicuro, come no. Forse qualche cogliona con il trip delle pari opportunità avrà anche voglia di trasformare
  il Corpo in una batteria di finocchi, ma qua i vecchi valori son duri a morire, specie fra noi massoni. Oh, se ne accorgerà anche lui.

Inglis torna con un foglio dentro a una busta. La consegna a Ralph Considine, che è un miserabile spastico in divisa e perciò prima cosa non dovrebbe star qui, e lui entra ed esegue passando la busta a Gus. Quando entra Gus tutti ridono e strillano, a parte Lennox che è impacciato. Poi malvolentieri ci va Lennox tentando di fare il duraccio. Io vengo dopo, ma quando appoggio l’affare sul vetro, non senza avergli dato una pulita dopo che ce l’hanno messo tutti gli altri, tiro l’ingrandimento al massimo e
  faccio la fotocopia prima di riportarlo al settaggio normale. Piazzo il nome sul retro del mio cazzo ingrandito. Fortuna che in bianco e nero e con la qualità scadente della carta lo sfogo non si nota granché.

Ritorno con la busta. Dopo è il turno di Clell e di qualche altro spastico che ha lavorato con Gus, e abbiamo finito.

Il gioco è interessante. Una stronza merdalnaso mi abbina a quello che chiaramente è il senzosso di Lennox. Bene, benissimo. Alla fine girano i fogli e li mettono in ordine discendente:

 

BRUCE

      GUS

            ALAN

                  ANDY

                        PETER

                              RALPH

                                    STEVE

                                          RAY

                                                PHILLIP

 

Risulta che il pippo del vecchio Gus è grosso quasi come il mio ingrandito. Capito perché il vecchio stronzo drittone ci teneva tanto a fare il gioco! Però la roba più scandalosa è che qualcuno ce l’aveva più piccolo di Lennox, uno spasticato in divisa che si chiama Phillip Watson. La credevo una roba impossibile a meno di averci direttamente la figa!

Dopo la scoperta mi ritrovo sotto ai riflettori. Mi accorgo dell’occhio civettone di Misura Grossa. Col passare del tempo e dei bicchieri mi punta in una maniera spudorata, e Lennox ha le ali sottoterra, brutto sorcio muso di topo. Io faccio il figo al massimo: scodinzolante appena appena il giusto per tenere la troia sul bollore, farla soffrire, che è sempre la tecnica che funge. Faccio il James Bond, sparando i miei doppi sensi eleganti a sinistra, destra e centro, uno o due diretto nel gobbone di un certo Mr
  Raymond Lennox. Le regole restan quelle.

A questa sbrodacciona bionda non voglio dirgli un cazzo. Voglio che Misura Grossa scende dal suo piedistallo, voglio che sia lei a offrirsi a me. Cosa che dopo un po’ e qualche altro bicchiere, lei fa. Mi viene vicino e, tutta fatalona, annuncia: «Il vincitore si merita un premio. Torna di là con me...» Al che parte e io dietro a distanza di discrezione in saletta fotocopie, facendogli l’occhietto a Lennox nell’andar via. Lei si sdraia sulla scrivania e io non la bacio nemmeno. Gli tiro su la gonna e giù le
  mutande. «Dammelo» mi sta dicendo, «sì, dammelo adesso», con gli occhi chiusi.

Io glielo caccio dentro e guardo Misura Grossa spingere e inarcarsi con una faccia sempre più sorpresa. Sta facendo lei tutto il lavoro, il che a me va benone. Dopo un po’ svuoto il serbatoio e la lascio lì a chiedersi che roba è successa.

Incasso il cinquantone da Lennox e torno verso casa, volando alto come un aquilone del cazzo. Basta il piccolo viaggio ad arraparmi daccapo. È il ritmo del traffico e il caldo della macchina, oltre ai testi dell’album Girls Girls Girls dei Motley Crüe sullo stereo, che fanno più allusioni alla micia calda di quelle che farebbe un giornale olandese se qualcuno gli avesse dato fuoco al bordello galleggiante giù ad Amsterdam.

Quando arrivo a casa ci son due lettere. Una è la bolletta del gas, l’altra ha il timbro di Chelmsford, viene da Tony e Diana. Mi sento il cazzo in subbuglio e penso ai settecento chilometri di guida fino a Chelmsford. Con un po’ di coca potrei farli direttamente stanotte; scopare come un assassino per un paio d’ore e poi tornar su subito. Certo. La bolletta la ignoro, come le ignoro sempre. A quelle cagate lì ci pensa Carole, e ce ne ho già abbastanza di scartoffie nel mio lavoro, vacca la troia. Strappo
  avidamente la busta della lettera da Chelmsford.

 

14 dicembre 1997

 

Caro Bruce,

spero che tu stia bene. Ti scriviamo per dirti che qui pensiamo tutti che e’ meglio che il mese prossimo tu non venga a trovare noi e Laurence e Yvonne. Mi spiace che tu e Carole abbiate dei problemi, ma non credo che sarebbe opportuno che tu stessi con noi senza di lei.

Assieme ci siamo divertiti in un modo straordinario, ma penso che a tutti i periodi di sperimentazione debba subentrare una pausa di riflessione. E’ proprio quella che attualmente ci stiamo prendendo Diana e io.

Spero vivamente che tu e Carole veniate a capo delle vostre difficolta’.

Un caro saluto,
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Tony Crosby

 

Tony, coglionazzo bastardo. Sento una fitta di odio che mi attraversa mentre contemporaneamente il mio cazzo perde energia. Tony pappamolla: professore di arte all’Istituto impotenti o come cazzo lo chiamano. Tutti noi che ci davamo come dei dannati e lui lì a cazzeggiare come un vegetariano al mattatoio. Cazzo, anche Carole si è cagata addosso, stava lì nervosetta a fargli una raspa e buonanotte. Non hanno il temperamento per le grandi partite. Invece quella Diana, sì che ce l’ha. Vacca la miseria, mi sarebbe mica dispiaciuta qualche altra bella montata con quella sbrodacciona.

Mi vien la tentazione di telefonare a Geoff Nicholson della polizia dell’Essex e raccontargli di quel sordido miniclub. Un muratore franco come pochi, Geoff. Son proprio lì che sto per prender la cornetta quando sento bussare alla porta ed è Tom Stronach, il capello ondulato tirato su a ciuffi. Ha addosso una felpa grigia Russell Athletic e le braghe da allenamento grige. Sembra parecchio giù.

«Tom... come va?» gli domando fingendomi preoccupato.

«Ce l’ho sotto i tacchi, Bruce, cazzo... milleduecentotredici paganti. Dopo che ho dato dodici anni di fedele servizio a quella squadra dimmerda.»

«Capisco. Credevo che il pubblico fosse più sui duemila.»

«No... è stato l”Evening News’ che ha gonfiato un po’ i numeri.»

«Be’, io c’ero.» Figurarsi. Piuttosto mi tagliavo le palle. Contro una squadra di riserve del Derby County un martedì di pioggia a tappeto con solo otto giorni prima delle vacanze?

Tom scuote la testa, poi si riprende un po’. «Kenny Dalglish mi ha mandato un bel saluto.»

«Sono sicuro che se appena poteva veniva.» Scrollo le spalle. «Però quelli come lui sono sempre troppo richiesti. È anche un brutto periodo dell’anno.»

«Eh, sì, hai proprio ragione» ammette Tom. «Comunque, Bruce... ho un paio di biglietti per te per la Cena dello Sportivo... cioè, sempre nell’ambito delle manifestazioni a mio favore. La faremo nella pausa fra il Natale e l’anno nuovo! Qualsiasi scusa per continuare a far festa!»

«Bella, Tom» gli faccio acchiappando i biglietti stampati in rilievo che mi passa con il volantino. Vedo immediatamente che ho fatto uno sbaglio, il bastardo mi ha fregato. Sul biglietto c’è scritto:
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Donazione. Sessanta zucche. Inculato da quel bastardo di Stronach! Non parlo, ma lo stronzo mi ha incastrato. Dovevo immaginarmelo. È famoso per queste cose. Quando si arriva al rinnovo del suo contratto l’«Evening News» racconta sempre un sacco di manfrine, grandi scene madri e contegno scostante. Il bastardo non è più tanto ottuso quando balla la grana. «Mi spiace di non poterti far venire gratis, Bruce, ma andrebbe contro lo spirito dell’iniziativa, non so se mi spiego.»

«Mmmm... certo Tom» tossicchio. «Aspetta solo che prendo il libretto degli assegni.»

Stronzo.

Scrivo un assegno e lui sta qui che mi squacquera all’orecchio: «Potrebbe venire a parlare Graeme Souness, dopo la cena. Spero che questa volta Kenny ce la farà anche lui. E
  sicuramente verrà Rodney Dolacre. È uno che parla da dio».

«Mmm. Rodney Dolacre. Ex nazionale inglese. Ho sentito dire che ne fa di soldi nel circuito. Ha combinato qualcosa con Besty, Marshy e Greavesy.»

«Esatto... è stato bello da parte sua essersi interessato.»

Figurati se Dalglish, Souness o Dolacre si fan vedere alla cena a favore di questo broccaccio.

Ecco che Stronach in un momento si è già messo addosso quel mantello di arroganza che caratterizza quasi tutti i calciatori con un pelo di fama. «Se vuoi altri biglietti, Bruce,
  basta che mi fai un urlo. Occhio che non sto dicendo di poterteli procurare, ma hai capito, trattandosi di te posso vedere...»

«Me lo ricorderò» taglio corto passandogli il cabrio che equivale a dodici pompini di una puttana di Leith. Bastardo.

Lo stronzo parte con il sorriso sulla faccia. È tutto soddisfatto di se stesso perché si crede di aver segnato un gol a Bruce Robertson. Be’, sei pronto per subire il trauma, mio amico
  calciatore spasticato con il cervello di un pollo, perché la notizia che ti porto è che le regole son quelle.

 

 

Quella sera, più tardi, viene Chrissie. Le tendine a rete di Stronach si agitano un filo, ma stassera lui gioca, perciò deve essere quella ladra vaccona ficcanaso che si è sposato. Tiro dentro Chrissie e iniziamo a chiuderci il gas. La troia sta diventando abile nella specialità, lei che i primi tempi era quella che non gli piaceva.

«Più stretto, Bruce... più stretto...» mugola, e io mi sento la trachea che mi si chiude di qualche centimetro mentre lei storce la cintura.

Trovo difficile mantenere l’entusiasmo. Continuo a pensare ai rivali nella corsa alla promozione:

 

GUS BAIN

PETER INGLIS

JOHN ARNOTT

 

Andate tutti a fare in culo morti di fame...

«Scopami più forte Bruce! Scopami più forte!» sta implorando Chrissie.

Andate a fare in culo tutti quanti...

Sulla credenza c’è la foto di classe di Stacey. Non posso guardarla, vorrei che fosse voltata, o metterla nel cassetto. È lì che ci sta osservando...

Stacey sta guardando me e questa baldracca...

... questo non è...

 

Io sono un uomo buono... lo ha detto lei... la donna, sua moglie... ho tentato di ripompargli dentro la vita, a quello là...




Pompa

 

Come mi sto pompando questa zoccola...

 

Pompa

 

«Oh, Bruce... dai... oh... oh... oddio... oh... oh... oh... ooohhhhh...»

 

E io son qui che continuo a pompare, ma a questa troia più che gliene butti e più ne piglia. Io ci sto veramente dando dentro come un cammello ed è un sollievo quando l’aria è squarciata da ’sto grido tremendo che vuol dire che sta arrivando e sento la cintura allentarsi dal mio collo e sono svelto a muovere le anche e sparare il mio sbrodo a bersaglio.

«Porca la troia, Chrissie...» sbuffo mentre la mia eiaculazione si esaurisce come il polso di un moribondo e i movimenti rotatori vanno in stop.

Gli crollo addosso, mi giro e dormiamo per un po’. Mi sveglio per primo e verifico i danni.

I capillari delle palpebre mi sono scoppiati e ho un segno grosso così sul collo. Sono un tutore della legge professionista. Incontro il pubblico. Non posso mica andare in giro
  conciato per colpa di questa troia egoista. Specialmente adesso che si deve riunire la commissione.

«È stato stupendo» fa lei stiracchiandosi languida prima di alzarsi e cominciare a vestirsi. «Senti, Bruce...» mi fa mentre sciolta disinvolta si infila la biancheria, e dopo la gonna e
  la camicetta. «Lo so che noi due dobbiamo parlare del tipo di coinvolgimento che vogliamo l’uno verso l’altra, ma non credo che ci sia urgenza di stringere i tempi.»

«Sei veramente saggia» rispondo. E anche infighita. Ha messo su un po’ di peso, si è fatta tingere i capelli. Si muove con più grazia e sicurezza.

«Voglio dire... non credo che uscire da una storia e subito lanciarsi a capofitto in un’altra sia molto equilibrato» sorride buttando indietro i capelli biondi e passandoci dentro una
  spazzola. «Manteniamo il rapporto su questo piano fino a quando non scopriremo quali sono i nostri veri sentimenti.»

«Non potrei essere più d’accordo. Prima di fare il salto è meglio guardar giù » gli dico. Sì, una bella chiavata se la merita. «Perché non rimani ancora un po’...? Mandiamo giù
  qualcosa e magari più tardi ce ne facciamo un’altra?» Vado alla credenza e metto via la foto di Stacey nel primo cassetto.

«Mi piacerebbe tanto, Bruce... ma devo vedere una persona.»

«Oh» faccio io.

«Alla prossima, mio piccolo Bruce» e si dondola la borsetta sopra la spalla. Poi si rivolta verso di me e mi bacia in fronte facendo l’occhietto e dice con l’accento americano: «Sono
  felice che abbiamo messo l’auto nello stesso parcheggio». Ed esce dalla fottuta porta.

«Sì...»

Andata.

Cazzo.

Pensa di poter alzare i tacchi così dopo che ha tentato di incularmi la promozione. Ma chi cazzo si crede di essere questa troia degenerata? Non sostituirà mai Carole! Non sarà mai
  quella!

Una scopata a buon mercato per sbirri, ecco cos’è!

Ha dimenticato il rossetto. Il suo rossetto rosso, così rosso.


E ancora Carole

Devo ammetterlo, venir via dall’Australia è stato uno sbaglio. Laggiù io e Bruce eravamo felici più che mai. È solo che eravamo andati per stare con mia mamma, e quando è morto papà lei ha voluto tornare. A quel punto sembrava inutile rimanere lì dato che Stacey era solo una bambina e non aveva ancora iniziato le scuole. Lo so che sono stata egoista e non ho pensato alla carriera di Bruce. Stava andando tanto bene alla polizia di Sydney. Mi pare scandaloso che al ritorno in Scozia gli abbiano dato un grado più basso di quello che aveva in Australia.

Ho tanto desiderio di rivedere Bruce e ricomporre la famiglia: io, Bruce e la nostra bambina Stacey. Lei deve ammettere di avere sbagliato e riconoscere il male che ha fatto a tutti con quelle stupide piccole bugie. Spesso mi sento in colpa, sento che avrei dovuto educarla meglio, avrei dovuto insegnarle la differenza fra il bene e il male. Però lei è proprio una brava bambina ed è importante che sappia che Bruce e io la perdoniamo.

A tutte le famiglie capitano questi piccoli traumi ed è importante non ingigantire le cose più del necessario. È già fin troppo complicato crescere nel mondo di oggi.

Son tornata al bar. Ci sono due uomini che mi guardano. Uno dice qualcosa che non sento, ma l’ostilità è inconfondibile.

Perché una donna non può bere da sola?

Mi volete ma non potete avermi.

Mi chiamo Robertson.

Ho preso il nome del mio uomo.

Sono sua.

Se adesso fosse qui vi farebbe tacere, brutti musi bavosi e ghignanti. Non sarete mai in grado di mettervi alla pari con il mio Bruce. Voi non siete uomini.


Lezioni private

Tenia. Piacere non mi fa. Sono tornato in biblioteca a documentarmi sui vermi. Fra l’altro ci lavora anche una topina fatta bene. Quando mi stufo di guardare i libri guardo lei. Son stato qui quasi tutta mattina dopo un’altra notte di insonnia. Ma presto viene l’ora di tornare in ufficio, dato che sabato vuol dire straordinari alla grande. Come prevedevo, c’è gran gente. È venuto anche Lennox. Decidiamo di sfogliare un po’ di incartamenti per un’ora, e dopo uscire.

È grandioso girare in macchina. Io sono ben coperto e le strade più sgombre del solito. Lennox invece si vede che è malmesso, è lì che trema sotto una giacchetta di pelle che non c’entra un cazzo.

«Ti sei vestito proprio di stagione, eh, Ray?» ridacchio.

«Ho il fondo vestiti borghesi agli sgoccioli, cazzo» grugnisce.

Stronzo di un lamentone. Se non spendesse tutti i suoi soldi in roba firmata, il fondo lo potrebbe spendere per qualcosa di più pratico. Crede che il contribuente non ha niente di meglio da fare che finanziare questo stronzo per fare la ruota su qualche passerella immaginaria fingendosi di essere un polìs.

Continuando nel giro, diventa più che chiaro che Lennox si sta tenendo le carte ben coperte contro il petto. Discorso è che noi lo sappiamo benissimo. Lennox è serie B. Non lo sa, lui. C’è una serie di regole che son sempre quelle, e son le regole che gli uomini come Ray Lennox potranno solo conoscere vagamente, mentre i Bruce Robertson di questo mondo... be’, noi partiamo per una tangente diversa.

Datemi retta.

«Magari si passa dalla Fabbrica del Pesce, eh, Ray?»

«Okay» fa Lennox.

Svolto da Junction Street per Ferry Road. «Shirley» riflettiamo, «mia cognata. Te la ricordi la volta che ce la siamo ingroppata tutti e due?»

«Sì» fa Lennox con impaccio.

Oho, Mr Scopotutto Lennox! Povero coglioncello scemo che non l’hai saputa accontentare quella sbrodona là. Si è visto quanto sei inadeguato. Lei sta lì che me lo succhia e Lennox glielo butta dentro da dietro e lei va indietro per prenderselo tutto e dopo un po’ si stufa. «Scambiatevi la parte... Bruce...
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La Fabbrica del Pesce è il nome che diamo noi a un bordello di Leith che funziona come sauna, a meno che... non sia una sauna di Leith che funziona da bordello? Fa niente. La vecchia Maisie, la tenutaria più esperta di tutta la città, è in casa, e il bricco è sul fuoco.

Noi ricattiamo Maisie abbastanza sovente che dubito che l’ex prostituta sia felice di vederci, ma una brava puttana (e Maisie era una delle migliori) è sempre una grande attrice, per cui ci stende la passatoia rossa. È questo il bello di essere polìs: frega poco se tutti ti odiano, basta che si comportano civilmente e tengono una facciata accettabile. Puoi vivere soltanto nel mondo che conosci. Il resto son beate illusioni o paranoie. «Carissimo Bruce» attacca Maisie (correttamente) con un bacetto sulla guancia
  come un regalo soltanto per me.

«Bene, Maisie. Come butta, allora?» domando lasciandomi cadere sul divano e mettendo le braccia dietro la nuca. Mi arriva una tanfata dalle mie ascelle e per poco non le chiudo dal panico. Fanculo. Che questi stronzi annusino pure Bruce Robertson. Maisie non registra. Una mignotta deve imparare a vivere insieme agli odoracci. Oramai il tempo le sta addosso, ma Maisie fa sempre un bel vedere: in forma appesantita, da matrona con il vestito stampato.

«Mica male, Bruce... mica male. Abbiamo fatto cominciare una ragazza nuova; un tesoruccio di Aberdeen. Vuoi farle un esamino?»

«Magari dopo, Maisie» gli sorrido con un occhietto gigante.

Poi guarda verso Lennox. «Magari può interessare al tuo giovane amico?»

Lennox diventa rosso attorno agli occhi. Sorride eroicamente.

Me ne accorgo e mi giro verso di lui. «Sai cosa ti dico, Ray? Che la nostra Maisie saprebbe insegnarti delle cose che tua mamma non poteva mica. Ne ha già dimenticate più di quante è probabile che tu ne impari mai. Io continuo a ripeterle di rientrare in attività ma lei non vuol saperne.»

Maisie ride e scuote la testa mentre Ray continua a essere imbarazzato. Mi piego in avanti e tiro fuori la penna dalla tasca della giacca e inizio a battere sul ripiano di vetro del tavolo. «Neanche per un bel pezzo di carne fresca e giovane come il qui presente sergente Raymond Lennox, eh, Maisie?»

Lei dà un’occhiata rapida a Ray, che adesso sembra proprio in sofferenza bestiale. «Spiacente, tesoro... ora lo faccio solo per amore, non più per soldi. Quello lo lascio alle più giovani. Di questi tempi appartengo a un solo uomo.»

«Però Ray, qui, nel Corpo si sta guadagnando una bella fama di stallone...» sorrido arricciolando le labbra e infilando languidamente la penna dentro e fuori dalla palla in cui ho stretto il pugno.

«Ah, però» ghigna Maisie.

Il che sistema per benino il nostro Mr Lennox. E non ho ancora finito. «Perciò, capito? Se per caso rinunci alla pensione, il tuo uomo è questo qua: senza dubbio. Mi dicono che è il migliore.»

Maisie lo sa che potrebbe trovarsi a trattare con i ragazzi emergenti del Corpo tipo Ray Lennox, perciò non ha convenienza a umiliarlo. Passa dal particolare al generale, in un chiaro tentativo di risparmiargli i rossori. «Sai cosa, Bruce?» mi fa con un’aria confidenziale «se potessi misurare tutte le spanne di cazzo che ho preso nella mia carriera, e metterli insieme, arriveresti fino alla luna e ritorno!»

Inutile dire però che questo giochino mi alluzza e col cazzo che lo spasticato Lennox può scapparmi via dall’amo prima che son pronto a lasciarlo andare. «Obbe’, Maisie... se volevi mettere le labbra intorno al più dolce taglio di manzo scozzese di prima qualità...» mi bacio la punta delle dita e chiudo gli occhi come andare in estasi, poi col pollice faccio segno a Ray «il sergente Lennox è il tuo uomo.»

«Come ti ho detto, Bruce, per me quei giorni sono passati, ma se non lo fossero, con questo bel ragazzo qui, be’, si potrebbero mischiare dovere e piacere, te lo dico io.» E si lecca le labbra guardando Lennox, che ha un’espressione come se la sua faccia di cazzo gli fosse appena collassata.

Sì Lennox, aspetta e vedrai. Per risparmiargli un altro tot di tremito Maisie si imbarca in una storia che riguarda uno dei padri della nostra città. «C’era un certo lord sindaco... be’, un bel po’ prima dei tuoi tempi, figlio mio» e Maisie fa segno a Ray, dopo si volta verso di me. «Te lo ricordi, Bruce?»

«Ah, sì... però solo di fama, Maisie. Non sono mica così vecchio!»

«Non volevo dir quello, tu sei ancora un ragazzo, cristiddio» sorride lei con quelle sue labbra a culo di gatto, con tutto l’umido che gli si è succhiato via sicuro come è sicuro che hanno succhiato fuori lo sperma di milioni di clienti di qui e d’oltremare. «Dunque, stavo dicendo del sindaco... Oddio, non si dovrebbe fare i nomi. Ma quel sindaco là era famoso fra le ragazze del posto perché voleva fare le sue cose con addosso tutti gli abiti da cerimonia e le catene della Città di Edimburgo.»

«Raccontavano» intervengo io «che altrimenti non gli si rizzava mica.»

«È vero, caro Bruce, e ti sto dando la testimonianza diretta. Me lo ha detto lui stesso, mi ha detto: Maisie, mia moglie non mi capisce. Non le piaccio quando giro per la casa con i paludamenti. Il fatto è, Bruce, Raymond, che se lui se li metteva lei non accettava di farlo. Ma tu ti ricordi com’era quel sindaco là: un omarino brutto e insignificante. Vestito normalmente nessuno lo riconosceva: tutta la sua identità e il suo senso di potere venivano dagli ornamenti. Un giorno l’amministrazione ha mandato
  tutti i paramenti a lavare. Il sindaco doveva fare il suo lavoro in giacca e cravatta normali. Il fatto è che tutti i giovedì il povero omiciattolo aveva prenotato da noi una piccola seduta con delle ragazze. Il sindaco era nervoso all’idea di doversi esibire senza i vestiti da cerimonia, per cui si è bevuto un paio di cicchetti per avere il coraggio dell’ubriaco.»

«Si può capirlo» ammicco.

«Dunque» continua Maisie captando il mio segnale e riempiendomi il bicchiere «il sindaco si è sbronzato di brutto. Quando è sceso qua sotto si è tolto tutti i vestiti, e si rifiutava di andare via o rimetterseli finché non gli ridavano i paramenti. Gridava: sono il lord sindaco della Città di Edimburgo e farò chiudere questa sordida casa di perdizione! L’hanno sentito in tutta Leith! L’unica cosa che poteva dargli soddisfazione era riavere i suoi paramenti. I quali erano dai Pullar di Perth, ramo South Side, che
  ai tempi erano i lavasecco dell’ufficio del sindaco. Avevamo il numero del suo principale alleato politico, il presidente del dipartimento per la casa. Lui ha contattato il capo della polizia, che ha fatto un patto con Alec Connolly, che ai tempi era in fermo accusato di ubriachezza molesta.»

«Alec il Palo» sorrido. «È ancora in circolazione. Un topo d’appartamento di gran classe prima che la birra se lo beveva e lo tagliava fuori. Dopo ha passato un bel tot di anni a lavorare per le poste, prima di diventare troppo etilico anche per quello!»

«Eh, sì... proprio un uomo terribile, Alec» commenta Maisie con una punta di affetto. «Va bene...» continua «quelli dicono che faranno cadere le accuse contro Alec se lui entra dai Pullar e recupera i paramenti. Alec risponde sì, non c’è problema. Il fatto è... tu lo conosci Alec, eh, Bruce?» io faccio di sì sorridendo «che era sempre sbronzo; questo, prima di tutto, è il motivo per cui lo tenevate in custodia. Allora Alec entra nel negozio mentre il sindaco è ancora qui, e sta gridando: voglio i miei vestiti! Se
  non mi procurate i vestiti farò chiudere questo posto! E tenete presente che quello che ordinava era fatto. Dopo entra in cucina e prende un coltello. Le ragazze erano terrorizzate, ma lui va a prendere i suoi vestiti e inizia a strapparli e tagliarli a pezzettini. Io sono il lord sindaco! Indosso i paludamenti del mio rango! Non mi metto queste merdose porcherie! E gridava. Dunque... Alec è entrato ma chissà cosa è andato storto. O che ha preso il pacchetto sbagliato, o c’era un’etichetta poco chiara e lui ha preso una borsa che pensava
  marcata Ufficio del Sindaco. Intanto abbiamo fatto ubriacare il sindaco a un livello tale che è svenuto. Quando è arrivato Alec con il pacco, abbiamo scoperto che dentro c’era una pelliccia. Pare che avevano portato i paramenti alla sede centrale di Perth per un trattamento speciale. Perciò abbiamo messo al sindaco la pelliccia e lo abbiamo ficcato in un taxi che lo portasse a casa» ammicca Maisie.

Do un colpetto a Lennox. «Senti cosa succede adesso, Ray.»

«Dunque, il taxista, che era uno che non conoscevamo, era appena stato mollato senza essere pagato da dei ragazzi che andavano a Niddrie. Quando è arrivato sotto casa del sindaco non era dell’umore giusto per scoprire che sul sedile di dietro c’era un uomo svenuto e nudo, con solo una pelliccia addosso e senza soldi in tasca.»

«E allora... cosa ha fatto?» chiede Ray.

Maisie si scola una bella sorsata di whisky per tirarsi su. «Il taxista pensa: gliela faccio vedere io a questo porco quattrinaio. Torna in città e sale per Calton Hill. Trascina giù dall’auto il sindaco intontito e lo lascia lì sul monumento, quello grosso con i pilastri, mai finito, che lo chiamano la disgrazia di Edimburgo. Poco dopo arriva un’auto della polizia e trova un gruppo di giovani invertiti che stan facendo la coda per il sindaco.»

Ray strabuzza gli occhi.

«Il sindaco... be’, chiamiamolo solo il sindaco X... era famoso per la sua ostilità alla comunità gay» spiego io. «Aveva respinto la loro richiesta di aprire un centro di incontro. Diceva che sarebbe stato un focolaio di sodomia. Comunque poco dopo il sindaco è stato trovato dalla volante. I giovani travestiti si sono dispersi. Si è riusciti a tenere la cosa fuori dai giornali, ma ne parlava tutta la città. Come dici tu, Maisie, quel monumento lo conoscevano da tanto tempo come la disgrazia di Edimburgo, ma
  ormai il soprannome era in disuso. Di sicuro quell’episodio lo ha fatto ritornare di moda!»

«Girava voce che da allora il sindaco non ha più toccato whisky» sghignazza Maisie, «perché credeva che gli faceva venire il bruciaculo!»

Per un po’ abbiamo riso, finché mi son stufato e ho smesso di colpo e ho guardato Maisie con freddezza. «La ragazza nuova, Maisie... Adesso credo di essere pronto a visionarla. Vorrei vederla e magari fissare un appuntamentino per stassera.»

«Ma certo, Bruce, sicuro» fa Maisie alzandosi dalla sedia e andando via.

«Gran donna questa Maisie, eh?» sorride Ray. «È proprio un personaggio...»

«Ah, sicuro. Però non è così che funziona con le donne, Ray» gli sdottoro saggiamente. «Le donne sono come il tetrapak: non è importante quello che c’è dentro, l’essenziale è aprirgli i lembi. Non dimenticartelo mai» gli dico.

La visita ha una bella conseguenza. «Lei è Claire» e Maisie mi presenta la sua bambolina.

La nuova puttana di Maisie è un gran boccone che è scappata da quel bastardo assassino del suo pappa di Aberdeen, ed è ben contenta di fare dei buoni servizi per la polìs per
  avere un certo grado di protezione. Do un occhio a questa topina e mi offro di persona. Naturale che non ce n’ha per le palle, fa soltanto il repertorio teatrale delle puttane. Io rompo subito questo codice e mi
  metto d’accordo con lei che passi stassera da me. È un abbordaggio rischioso per tutte le ragioni del mondo, ma se aspettiamo che Carole mette giudizio...
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scozzese con patatine come lo cucinano solo lì, alto così e annegato nel grasso. Cioè, è soltanto farina del cazzo, ma il loro lavoro lo san fare.

Non aspetto altro che vien sera per visionare Claire di Aberdeen, ma è ora che Ray e io torniamo all’ufficio. Converrà prima fare un salto in mensa, conviene sempre. È affollata
  ma c’è un’atmosfera strana, e do un’occhiata e vedo la Drummond con in mano un biglietto molto grosso. Capisco subito dalla vibrazione silenziosa che qualcosa non va. Ha un’aria distrutta, come se
  qualcuno gli avesse dato una notizia tragica. Mi esalto. Vado da Dougie Gillman. «Non so se hai sentito» mi fa, «ma stamattina Clell ha tentato di ammazzarsi. Si è buttato da Dean Bridge.»

La notizia mi scaraventa in un’estasi eccitata. Ancora più emozionante del tentato suicidio di Clell è il pensiero che dev’essersi sentito così dimmerda da provarci, e che fallendo è
  riuscito soltanto a umiliare se stesso, perché il dolore resta.

Come ci si sente?

Tento di ricompormi, di trasformare quello che ho dentro in uno stravolgimento impressionato, ma non posso nascondere l’allegria, né devo poi sforzarmi troppo dato che
  Gillman è più che complice. «Cosa è successo?» tossisco.

«Gli alberi hanno frenato la caduta, ma si è distrutto l’anca. Adesso è all’ospedale Princess Margaret Rose. Domani lo operano. Gliela sostituiscono con una protesi.»

«Nient’altro?»

Amanda Drummond mi è venuta di fianco con il bigliettone che è già stato firmato da tutti. «Credevo che fosse abbastanza» mi fa gelida.

«Certo... non volevo mica dire quello» protesto in modo convincente, facendola sembrare un po’ meschina a credere che lo volevo. «Dammi il biglietto da firmare... è solo che sono
  sconvolto... aveva avuto il trasferimento alla Traffico come sognava... non posso crederci...»

«Ma certo... scusami» fa la Drummond. «Non intendevo...»

«C’è una colletta in ballo?»

«Sì, raccogliamo io e Karen.»

Mi pareva. Fai l’infermiera a un minorato mentale trascurando il tuo incarico. Continua a coccolare i rincretiniti, tanto qua c’è soltanto da risolvere un omicidio.

Frugandomi le tasche tiro fuori un deca accartocciato e lo passo alla Drummond. Conosco una ragazza che per questo bigliettone mi succhierebbe fino all’ultima goccia di sbroda.

«Bruce... ci hai già parlato con Bob?»

«Toal» la correggo. «Oggi no. Perché?»

«Ha detto di metterti in contatto con lui appena rientravi. Hai un appunto sul tavolo.»

«Ci vado subito» gli ribatto, e parto.

Quando entro nell’ufficio, mi sa che Toal ci sta dando coi tasti sulla sua merdosa sceneggiatura, perché salva furtivamente quello che sta facendo e chiude il file. Si sforza di fare il
  freddo, ma c’ha l’aria più colpevole di Begbie in un deposito di gioielli. Mi chiede scusa un minuto, ho una necessità, dice. Mentre esce, vado dietro la sua scrivania. Sullo schermo non c’è niente, drittone del
  cazzo... Ma c’è un mazzo di chiavi nella serratura del primo cassetto della scrivania. Alcune sono chiaramente le chiavi di casa e della macchina, perciò quella infilata nella serratura deve essere importante per
  Toal, se la tiene insieme a quelle lì. Mi metto sulla mano il polsino del golf e apro.

Dentro c’è quello che sembra un rapporto voluminoso, solo che non è un rapporto, è una bozza di copione. Pagina con il titolo:

 

CITTÀ DI TENEBRA: UN OMICIDIO MISTERIOSO

Sceneggiatura di Robert S. Toal

 

Chi cazzo si crede di essere? Crede di poter volar via da questo posto, che Hollywood verrà da lui e gli dirà: ehilà, sei tu quello sbirro scozzese rincoglionito che non sa pigliare
  neanche il raffreddore, e non sa fare la sua firma? To’, un milione di sterline per un merdoso copione. Come protagonisti chiamiamo Tom Delcazzo Cruise e Nicholas Delcazzo Cage, e per dirigerlo Martin
  Delcazzo Scorsese... Sì, come no? Ho solo voglia di stracciare la merdaglia di questo stronzo, cazzo, e bruciarla nel camino per stare al caldo il Natale che viene; è l’unico servizio che può fare...

Insieme c’è una chiave. Sembra identica a quella nella serratura. La prendo e chiudo il cassetto. Metterò le mani sul copione di Toal e sui dischetti. Dovrei cancellarli direttamente
  adesso, e comunque lo stronzo non potrebbe dire un cazzo. Grande cosa sarebbe! Ma poi la promozione... no, devo tenermelo buono. Non deve sospettare che sono io quello che se lo sta inculando. Seguire il
  principio fondamentale di seminare la distruzione senza farsi apertamente dei nemici. Il metodo sociale.

Mi risiedo al mio posto mentre Toal ritorna. Mi dice secco che Missss Drummond non è più a capo dell’indagine. Il soldato Robbo, qui presente, è di nuovo in prima linea. Io
  provo delle sensazioni contrastanti. Chiaro che si è rivelata per la figa idiota che è, ma per me vorrà dire ancora più merdoso lavoro, e cazzo io ho già troppi impegni per cazzeggiare in giro alla ricerca di
  qualche mongoloide criminale del cazzo. Mi fa che prima della fine della giornata vuole sulla scrivania un rapporto sui progressi dell’indagine, di modo da sapere chi sta lavorando a cosa.

Può ficcarselo dentro il suo culo pieno di boria. Vado dabbasso e do gli ordini alla Drummond e a Gillman. Che gusto incaricare la Drummond di sovrintendere a tutta la menata
  burocratica per rintracciare il martello. «Voglio allargare la rete delle ricerche del martello a tutti i B&Q e Texas della Scozia» sorrido.

Lei fa per dir qualcosa ma si trattiene, mentre io mi godo il suo imbarazzo prima di chiedere: «È tutto?» Faccio l’occhietto a Dougie Gillman mentre Miss Drummond se la dà a
  gambe in maniera molto poco professionale!

Una volta abbiamo letto di uno stronzo che diceva meglio partire pieni di speranza che arrivare, e solo a pensarlo ci vien la voglia di picchiare il bastardo sulla testa con il randello,
  perché se questo è il massimo della vita allora siamo belli e inculati. Mi siedo cercando di riempire tre facciate di A4 con il fottuto rapporto per Toal.

Dopo due facciate e un capoverso, vado a casa per dare una pulita. Il che significa che tiro fuori un sacchettone nero per i rifiuti da sotto il lavandino e ci sbatto tutta la merdaccia
  che si è accumulata. Prima di uscire dal soggiorno me ne serve un altro. Normalmente non mi sarei dato tanto scomodo per una puttana, è solo che mi fa gioco che il posto stia bene per un po’ di senso del
  teatro. Recupero la cattedra e la sedia dal garage e porto giù la lavagnetta di Stacey e il gesso da camera sua. Ecco, è tutto pronto. Piazzo su un video di Hector il Contadino per mettermi nell’umore giusto
  prima che arrivi la zoccola.

 

 

La piccola Claire è proprio come si deve. E brava Maisie. Ci ho messo un secolo a trovare una topina ideale per quello che ho in mente. La faccenda è che quasi tutte le ragazze le arrivavo a conoscere lavorando in Buoncostume. In Dock Street. Io mi curavo di loro e loro si curavano di me. Cazzo, il miglior pappone che quelle mignotte avessero mai avuto, cazzo. Questa qui è speciale veramente. Ha fatto il lavoretto come da specifica: parrucchina corta con permanente, gonna di tweed, golf verde e spilla. La spilla è essenziale, figa. Perfetta. Proprio uguale a Miss Hunter.

«Bruce Robertson, vuoi venire qui?» ci ordina.

Questa puttana qui ha l’espressione corretta, tono e altezza. Maisie l’ha ammaestrata da dio. Siamo obbligati a ubbidire. Noi? Io. Solo io. «Sì, signorina» rispondo sottovoce.

«Robertson, tu sei una disgrazia» ci dice. «Sei il più subdolo, sordido e vile frammento di escremento umano che abbia mai camminato su questa Terra...»

«Sì, credo anch’io» ammetto. Dei disgraziati. Noi tutti lo siamo.

Incomincio a pisciarmi addosso. L’orina calda mi sgocciola giù dalla coscia bruciando l’eczema.

«... ma nello stesso tempo, paradossalmente, non ho mai conosciuto un alunno che mi proiettasse in uno stato così intenso di eccitazione sessuale... Quando tu, Robertson, entri in
  una stanza le labbra della mia vagina fremono e si allargano...» Fa un rantolo. O supercazzo. «Sei cosciente di questo, Robertson? Ne sei cosciente?»

«Credo di sì» le diciamo. Mi sta venendo duro. Molto duro.

«Io ti voglio, Bruce Robertson. Mi fai bagnare la figa. Ti avrò, Bruce Robertson...» Mi si avvicina e adesso è su di me, mi spinge indietro sopra la cattedra che ho comprato
  ultimamente, mi slaccio la cintura di serpente e tiro giù i calzoni fradici. Lei alza la gonna e non porta le mutande, si impala su di me e mi scopa pian piano dicendomi che sono stato un bambino cattivo a
  costringerla a far questo e io le acchiappo le chiappe con le mani e chiamerò la vecchia frigida puttana per qualsiasi cosa sotto il sole e questa è terapia nella forma più pura e semplice e si alza una nebbia e
  davanti ai miei occhi compaiono delle macchie e la testa mi gira e oggi la lezione è: BRUCE ROBERTSON.

Mi siedo e mi riprendo accendendomi una sigaretta. «Sei davvero una bomba, Miss Hu... ehm, cioè Claire.»

«Ti serve altro?» sorride dolcemente, rimettendosi in ordine.

«No, per ora no, grazie...» rispondo riflettendo se questa non può essere la carne adatta per un progettucolo che ne abbiamo parlato un po’ di tempo fa io e Hector il Contadino.
  Val la pena pensarci.

Lei esce e io faccio la doccia e mi cambio. I vestiti sporchi si ammucchiano. Non mi rimane molta roba pulita. Presto converrà fare un salto in lavanderia.

Rinfrescato, decido di andare giù alla loggia per una bevutina a tarda sera. Ci trovo George Mackie, l’istruttore del cane, con l’aria spersa e triste in compagnia di uno spasticato in
  divisa che non mi ricordo come si chiama. Il povero vecchio Dode ha l’aria sbronza come pochi. Ordino un triplo whisky e una pinta di Guinness e mi siedo con lui e l’uomo nullo.

Dode è ancora lì che frigna per quel botolo del cazzo che è rimasto stincato per via dell’incompetenza di Lennox. Col passare della serata diventa sempre più menoso. Persino lo
  spastico in divisa si leva dalle palle. A un certo punto gli occhi di George il Gagliardo si gonfiano di lacrime.

«Non è una botta che si può assorbire, Robbo...»

«Qui si parla del miglior amico dell’uomo, George» e faccio di sì sparandomi giù un altro doppio Grouse.

«... quel cane era il mio socio. Quel cane...» e dà un’occhiata fanghigliosa intorno al bar «... quel cane aveva cuore. Quel cane era più polìs di tutti gli uomini in questo bar!»

«Sicuro, George» gli faccio.

Vai a prenderlo in culo, vecchio scemo di uno stronzo. «Era un polìs eccome. Polìs da capo a piedi. Gli volevo bene a quel cane, e lui voleva bene a me.»

«Era un rapporto» gli faccio tutto serio. «Un rapporto d’amore pieno e appassionato fra uomo e bestia.»

George mi fissa con uno stupore sconvolto. «Ma non è mica che noi... cioè, mica facevamo...»

«Ma no, no, no... non intendevo...» gli dico. «Voglio dire: tu immagina che atterrano degli alieni. Cioè, degli extraterrestri venuti dallo spazio.» Mi sforzo di essere elementare.
  «Vedrebbero soltanto due specie di terrestri... voglio dire che non vedrebbero tipo un Homo sapiens e un cane. Tutto quello che vedrebbero sarebbero due terrestri... è il legame...» Alzo il bicchiere quasi vuoto nella
  speranza che questo coglione depresso sbirci qualcosa attraverso il suo dolore egoista e punti al bar. Brindo: «Ai terrestri!»

Lui alza il bicchiere e farfuglia distratto qualche stronzata che non capisco.

Mi alzo e penso che forse potrei andare a prenderli io. Poi decido di no e lascio lì il vecchio stronzo piagnone. Faccio segno a un taxi e son proprio lì lì per dire Colinton, ma
  insieme alle monete mi sento in tasca la chiave del cassetto di Toal e mi viene una botta adrenalinica e decido di puntare su Stockbridge. Son quattro passi, perciò scendo e cammino per le strade buie verso il
  nostro QG.

C’è ancora un tot di luci accese, ma il posto è quasi deserto. A parte quelli delle pulizie, che però stanno lavorando al nostro piano. Hanno le chiavi per aprire le porte di tutti gli
  uffici, che me ne sono fatta dare una copia qualche anno fa. Allora finito il lavoro mi scopavo sulla scrivania un’impiegata. Maureen. Poi si è sposata ed è andata via. Non una grama chiavata, bella tosta.

Piglio la scala di servizio ed esco sul corridoio del piano archivi. Entro, apro il cassetto, prendo il dattiloscritto di Toal e me lo ficco nella ventiquattrore. Poi entro nell’hard disk e
  cancello il file TENEBRE.wks, dopo essermi accertato che era quello giusto. Trovo il dischetto e devo fare lo spoglio in modo da essere sicuro che sto cancellando i file giusti. Ne ha fatti due e li ha chiamati
  con dei nomi diversi da quelli di C: BOB.wks e CITTÀ.wks. Gli riservo lo stesso trattamento.

Lascio la chiave in più nel cassetto e parto. Sento gli aspirapolvere di quelli dell’impresa e mentre scendo al piano sotto guardo dalla porta a vetri dell’ufficio e rabbrividisco perché
  vedo Inglis e la Drummond. Gli stronzi: fanno il turno di notte. Chiaro che stanno eseguendo tutte le procedure burocratiche richieste per trovare quel martello. Ma non lo scopriranno mai da dove viene,
  bastardi depressoni. Ascolto anche la voce di Gillman.

Dopo mi viene un colpo, perché sento qualcuno salire dalla scala di servizio.

Mi metto giù a quattro zampe e inizio a strisciare sotto la parte vetrata del divisorio. Sarebbe troppo bello origliare che cazzo sta dicendo questa manica di coglioni e mentre
  striscio sotto il vetro sono sicuro di sentir qualcuno che ha detto «Robertson», ma se non mi muovo chiunque sta salendo dalla scala di servizio mi troverà qui accucciato in corridoio. Son qui che tremo per
  l’emozione e in più son quasi sbronzo e il discorso è uscirne senza farmi beccare.

Lo spazio vetrato diventa un muro, e io mi alzo e mi metto a camminare a petto in fuori per il corridoio.

Merda!

Sento delle voci che vengono verso di me e alle mie spalle uno delle pulizie con lo straccio e il secchio che sale al primo piano. Mi tuffo nell’ombra e svolto verso la scala principale.
  Scendo di soppiatto, poi mi infilo in uno dei bagni sul pianerottolo alla curva delle scale a riprendere fiato. Dopo essere rimasto qualche minuto tremante nel gabinetto, mi arrischio fuori. La strada è libera.
  Sono uscito dalla porta. Grazie al cielo qua non abbiamo sorveglianza.

Non posso credere alla mia fortuna mentre l’edificio si allontana e io scendo a saltoni per Stockbridge e verso il centro, i piedi leggeri sulla neve dura, compatta. Una volta cado e
  rido, sdraiato sul culo mentre ricomincia a nevicare, bellissimi, perfetti fiocchi bianchi. Mi alzo e cammino per un po’, cantando sotto la neve:

 

... anche se a volte possiamo cadere ci rialziamo...

 

Il vento che rincoglionisce sta dandoci dentro e dopo un po’ non reggo più, quindi faccio segno a un taxi che mi riporti a Colinton. In vettura non riesco a smettere di ridere. Il taxista si gira e fa: «Amico, deve aver passato una bella serata!»

«Ah, di sicuro» ammetto io.

Facciamo un po’ di chiacchiere sul futbal e gli Hearts e il fatto che Stronach dovrebbe appendere le scarpe al chiodo. Mi viene quasi la tentazione di dargli la mancia, ma dopo ci
  ripenso, godendomi tutta la delusione paziente della sua faccia mentre conto la somma precisa.


Gratis per le signore

Domenica mattina, vado a prendere il «News» dei miei coglioni e do uno sbircio alle trasmissioni del sabato che ho videoregistrato, dopo di che accendo il camino. Se non altro sono riuscito a non far interrompere le forniture di carbone. Questa è l’unica cosa che so fare in casa mia: un fuoco come dio comanda. Carole non ha mai imparato, l’ha sempre lasciato a me. Ho tentato di lavare a mano nel lavandino un paio di calzoni usando un detergente e poi li ho appesi ad asciugare davanti al fuoco su uno di quegli stendibiancheria pieghevoli.

La tele fa cagare come al solito, ma ho sempre preferito lavorare la sera. Quel cessone lì è sullo schermo con tre passere che hanno bisogno di una puntura di cazzo. Una di loro assomiglia talmente a quel fighino là, Annalise, cioè quella che ho chiavato in macchina prima di andare in vacanza, che mi aspetto quasi che abbia l’accento scozzese. Invece salta fuori che è Leslie, di Londra. Le domande del cazzo mi fanno girare le palle. Volete sapere quali sceglierei io per Appuntamento al buio?

 

n. 1:  Se ti chiedessi di farmi una pompa, ci staresti?

n. 2:  Lo prendi nel culo?

n. 3:  Hai mai mangiato le feci con verme solitario di un poliziotto in borghese mentre lui ti si lavora con un vibratore?

 

Queste sono le vere domande che la nazione vuole ascoltare, cazzo.

È talmente palloso che do un’occhiata al copione di Toal.

 

EST. STRADA. NEW YORK. LE 3 DEL MATTINO DI GIOVEDÌ

 

Un uomo solo cammina nervosamente su una strada buia, fredda, deserta. Ogni tanto sbircia furtivo alle sue spalle come se temesse di essere seguito. Si dirige verso il lungomare, con le luci del ponte di Brooklyn visibili davanti a lui. Qualcuno grida e lui si volta. Mentre succede questo, al rallentatore vediamo un giovane con una spranga correre verso

 

Fanculo, Toal! Che cumulo di cazzate! Questo stronzo non fa che rifriggere un caso qualsiasi che dovremmo star risolvendo, ma ambientato a New York. Cazzo, e questo lo chiamerebbe scrivere un copione?

Strappo la pagina del titolo più le prime due e le sbatto nel camino che ho preparato. L’ultima copia del capolavoro di Toal... ed eccola che se ne va affanculo! Decido di dedicarmi alla vera scrittura di classe e provo con il cruciverba del «News» del cazzo.

Queste parole crociate diventano ogni giorno più difficili. Gli anelli di Saturno... gli anelli di Urano...

E squilla quel telefono del cazzo.

E ho lasciato la segreteria spenta.

È sempre un errore rispondere al telefono quando sei in casa. È una debolezza, la debolezza dello sbirro: essere ficcanaso. Avevo necessità di scoprire chi era ed è lo stronzo di un Toal. Il che significa che dovrò stare attento a quello che scrivo sull’OTA 1-7. Ci sta facendo cagare sangue. Non si fa impressionare da due pagine e mezza di rapporto, voglio dire, figurarsi... un genio della letteratura come Toal! Per cui la stramena sul musonero accoppato, questo Efan Wurie (per me Gran Cagature), con la
  storia che il paparone del bongo ha mandato una lettera al ministro degli Interni che ha sollevato da terra il capo della Polizia che ha sollevato da terra Niddrie che ha sollevato Toal che adesso sta sollevando me. È per questo che ha tolto la Drummond da capo dell’indagine: troppi pezzi da novanta che sparavano dappertutto per un peso piuma come lei. Mi vien voglia di chiedergli: ma sul serio? E cosa mi dici di Amanda Drummond e del suo ruolo di perno operativo? Di certo si sarà dimostrata una capa in gambissima se il
  ministro degli Interni si preoccupava espressamente di lei! Ahah!

Ma non posso alzare troppo la voce. Toal. Mi sta facendo il culo perché lo fanno a lui...

Tutto quello che riesco a pensare è al cranio di quel ragazzo, sfondato, come gli hanno scavato nella testa e come non era più una testa per niente, solo come la faccia stupida di un pupazzo rotto, e come quando distruggi qualcosa, quando lo brutalizzi, ha sempre un’aria distorta e sfigurata e leggermente irreale e inumana, che è quello che ti rende più facile continuare a brutalizzarlo, continuare a incularlo e fargli male e massacrarlo finché non l’hai completamente distrutto, dimostrando che la
  distruzione è naturale nello spirito umano, che la natura ha dei meccanismi per consentircela, per semplificarcela; un sistema per fare in modo che le persone per bene che vogliono agire agiscano senza timore delle conseguenze, un modo per farci diventare meno che umani, quando violiamo la legge...

... ma lei aveva torto. Torto a fare così: a tentare di dimostrarmi qualcosa. O di trascinarmi a dimostrarle qualcosa su come mi sento verso di lei. Io però non la tradirei. Mai. Però aveva torto, cazzo, non l’avrebbe dovuto fare.

Toal ha smesso di sbrodare. Aspetta che gli rispondiamo. Gli diciamo quello che abbiamo scritto, cioè che abbiamo inviato Dougie Gillman a tenere i rapporti con il Comitato interrazziale e la dolce donnina Mandy Drummond ha avuto il compito di controllare i passi burocratici per rintracciare il martello.

Noi, io, d’altra parte, sono occupatissimo nella sorveglianza attiva del nemico. Il nemico hooligan.

«Stagli adosso a questi coglioni, questi stronzi fascistelli del cazzo» ci sta dicendo Toal. Mi domando se si è già accorto che manca il dattilo. Povero Toalie del mio cuore.

Naturalmente il nemico è Toal. Questo è chiaro e lampante. Siamo stati costretti a tenercelo buono perché un’opposizione decisa avrebbe suscitato i suoi sospetti, ma la nostra strategia di cercare le sue debolezze in silenzio per poi minargli le difese ha pagato. Dobbiamo continuare a tenere in un angolo il disgusto che proviamo verso di lui in modo da continuare ad avere il risultato.

Abbiamo trascurato il nostro compito. Altre questioni ci hanno portato via troppo tempo. Siamo stati schiavi delle puttane. Abbiamo dato la caccia alle streghe. Ritegno. Controllo. Dobbiamo liberarci. Noi dobbiamo contenere.
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Vado nell’ufficio di Toal e lo trovo con l’aria distrutta. La faccenda è che non mi sembra proprio di goderne neanche un po’. C’è qualcosa che non va. In me. Mi sento come fuori. Devo piantarla lì col bere. Cazzo, mi sta ammazzando.

Avevo pensato che forse sarei stato in una posizione di forza per ricattare Toal e spingerlo a sostenere la mia promozione, dato che ho l’unica copia della bozza del copione, anche se meno le prime pagine. Dopo un po’ di chiacchiere da bottega sul caso Wurie che non va né avanti né indietro, mi fa: «Non è un momento bello per me, fratello Robertson».

Forse Toal sospetta che gli ho rubato il copione o sta solo giocando la carta massonica per gettare la rete? «Come mai, fratello Toal?» gli domando con arroganza.

«Ho perso alcuni file» indica il computer sulla scrivania.

«Perso?»

«Sì.»

«Non sono un grande appassionato di tecnologia nuova. Il computer fa questi scherzi. I file sono come i fratelli massoni: non importa se sono strapieni di merda, devi sempre salvarli.»

Toal fa un sorriso sofferente, poi per un po’ sembra pensieroso. Quindi dice qualcosa che mi confonde ma mi incoraggia, anche. «Spesso i fratelli si aiutano in maniere che non si possono immaginare.» Poi, stancamente, aggiunge: «Se senti qualche cosa, Bruce, fammelo sapere... te ne sarei grato».

«Vuoi dire per i file eccetera...» gli chiedo giocando a fare il fesso per crearmi un po’ di spazio.

«Qualunque cosa» fa lui col naso su.

La conversazione con Toal mi ha messo in difficoltà. Quello che doveva essere un trionfo lascia un gusto amaro, insulso. Non riesco a capire il perché. In tutti i modi, sembra che la giornata sfugga al mio controllo. Continuo a pensare a... fesserie.

Stacey. Natale. Carole.

Fanculo questa merda. Lei è veleno, cazzo. Un pericolo per se stessa e per gli altri. Bene, ho una novità per lei, per Mr Toal e Mr Niddrie: voi a Bruce Robertson non lo menate per il culo. Le regole son quelle. I miei metodi sono i miei metodi sono i miei metodi.

Crederesti che la giornata non può peggiorare. Errore. Le cose possono sempre andar peggio, e anzi, cazzo, adesso pare che non possono migliorare più. La mia vita è un dente di ingranaggio, cazzo. E che cos’è un dente di ingranaggio? Una cosa un pelino più grossa di una merda di topo.

Ma qua sta peggiorando, Bruce, dolce dolce amico mio, perché lei è qui, che ci aspetta, qui, fuori dalla fottuta stazione. «Bruce» mi fa mentre fingiamo di non vederla e andiamo all’auto. Quel sibilo serpentesco di una voce. Brussss...

Brussss

Leviamo il gasssss, Brussss... no, quella è Chrisss-ie. Questa qui invece è Shhhir-ley. Mi ricorda la cassetta del Libro della giungla. Il ssserpente che cantava quella tiritera: Fidati di me... come cazzo era che si chiamava? Shhher Khan. No, quella era la tigre del cazzo. Esatto, esatto, esatto, esatto... Tiger Feet. Mud. O Les Gray e Mud come sono diventati.

«Ciao, Shirley. Non possiamo parlare qui. Ci vediamo fra dieci minuti al pub sull’angolo.»

«Ma Bruce...» fa lei con la ghigna che gli si torce in un’invocazione di pietà, ma non può esserci pietà, solamente la legge che bisogna ubbidire. Stessa storia per le leggi sociali, quelle che stabiliamo nelle nostre relazioni quotidiane. Lei sta tentando di rinegoziare il contratto che avevamo concluso fra di noi. Il contratto stabilisce che non bisogna cagare il cazzo nella nostra vita personale e privata, e questo cazzuto contratto lei lo sta rompendo. No, no, e ancora no!

Brussss

«Ripeto che non possiamo parlare qui. Ascoltami, perché non ho intenzione di ripeterlo più, e non sto scherzando. Tra dieci minuti vengo al pub.» I miei occhi scintillano alla luce del sole che scioccamente cerca di negare il gelo dell’inverno scozzese, togliendomi la puttana dalla vista. Mi giro di colpo ed esco dal parcheggio, filando sulla strada.

Dieci minuti le palle: la sento che mi segue, i passi strascicati. Spero che non ci veda nessuno. Non capisce che sta dando a questi stronzi le armi per distruggermi: gli stronzi come Toal, Lennox, Gillman, la Drummond e compagnia bella. La sua vicinanza, nelle mani sbagliate, potrebbe essere un’arma micidiale.

Il duro poliziotto scozzese Bruce Rabertson sentiva alle sue spalle i passi della femmina mentre i tacchi battevano sull’asfalto. Pensò alle gambe attaccate a quei tacchi e alla Mecca dove portavano. Non importava quante volte avesse già compiuto quel pellegrinaggio: Rabertson pensava sempre che un’altra visita sarebbe stata buona cosa. La sentiva respirare con affanno, l’inseguimento che le faceva sollevare e ricadere i seni pesanti, quelle mammelle tiepide e invitanti che Rabertson conosceva tanto
  bene... È così che si fa, Toal, stronzo che non sei altro! A scrivere i copioni è tutto qua! Qualunque stronzo è capace di buttar giù quella merda!

Però Toal aveva proprio avuto l’idea giusta. Fatti entrare nella testa più voci che puoi e nasconditi nella folla. Ce n’abbiamo un casino come lui. Probabilmente tanti quanti i vermi sorpresi a mangiare dentro di noi. Ecco dei cartelloni che ci raccomandano di bere Tennents Lager: è permesso farlo! Ma delle anfe non parla nessuno: lo sanno che non è una droga ricreativa, non più dell’ero, o dell’oppio, se è per questo. Ce n’è un altro che ci invita a fare un giro di prova sulla Fiat Uno. Ci è permesso,
  possiamo farlo: volendo, anche mentre beviamo la Tennents!

Aha!

Beccato!

Errore!

Vieni ad assaggiare il bacon, piccola, vieni un po’ qui ad assaggiare ’sto bacon figliodiputtana!

Entriamo al Rag Doll e ordiniamo da bere. Stavamo pensando che forse dovremmo essere più scocciati per questa stupida vacca di quello che in effetti non siamo. In effetti.

In effetti!

Shirley è una stranezza come troia: un’assatanata del cazzo. In lei è tutto finto, ma con la sua abilità a truccarsi può almeno assomigliare a com’era una volta, o in tutti i casi il suo
  trucco va in corto con i nostri ormoni arrivando a farci credere che gli assomiglia. Ma dopo aver inzuppato il biscotto, tutto quello che possiamo vedere è la caricatura di com’era una volta.

Una gran troia figlia di puttana, ecco che cazzo è. Una gran troia tutta arrapatissima per assaggiare il bacon.

Cosa che ci fa pensare a tutte le volte che l’abbiamo scopata negli anni. Sacchi e sacchi e sacchi e sacchi e sacchi. «Dovremmo ben riuscire a fare qualcosa l’una per l’altro» gli ho
  detto una volta. «I tuoi bambini sono a scuola, e anche la piccola Stacey. Tu ne hai piene le palle, io ne ho piene le palle. Dovremmo pure essere in grado di goderci un po’ di divertimento innocuo. Si vive una
  volta sola, no?»

Tutti quegli anni di falsità. Ci giriamo e la vediamo. Adesso che sta invecchiando ci ricorda di più Carole. È sempre stata più grossolana di Carole.

Vieni ad assaggiare quel bacon, piccola...

Apre la bocca e nella nostra testa c’è un rumore, e noi, io, noi, vediamo la sua bocca che diventa ovale e implorante e sentiamo nella testa il messaggio: Bruusssss.

Lo sta pigliando. Cazzo lo sta pigliando alla grande.

Ci sta dicendo qualcosa mentre siamo seduti al tavolo nel pub. Il locale è quasi vuoto. Il sole che si allarga sul linoleum. Vediamo sulla pagina in fondo dell’«Evening News» la
  cronaca di una partita. Mi domando se Stronach ha giocato. Salutiamo con la testa uno spasticato in divisa che entra e dice qualcosa al proprietario. Un mongolo in divisa con la bocca da cesso in mensa, e le
  orecchie maligne del maligno pettegolo frocio Inglis sintonizzate su qualunque frammento sconcio sputato da quelle labbra incattivite. Ora di andare.

«Non possiamo parlare qui» gli faccio e chiamiamo un taxi. Fortuna che non ci mette un cazzo ad arrivare e saliamo con lei. Il motore e il riscaldamento e il suo profumo iniziano
  a farmi tendere i calzoni e la mia bocca è sulla sua che zittisce quel casino uggiolante mentre gli forzo la lingua nel più profondo della ciabatta che posso, ficcandola in tutti gli anfratti. Il taxi si ferma
  sussultando e siam tornati a casa.

Beccata!

Io, noi... la accompagno al nostro letto disfatto e puzzolente, pieno di squame e sbroda rancida. Mi fiondo direttamente sulla fregna con la bocca, slinguazzandola, divorandola.
  Sa di fragole. Il sapone. A lei gli piace un casino ma poi non vuole pigliarsi in bocca il mio cazzo duro, il mio cazzo che fa squame e briciole, fetente, e se lo sposta dalla faccia e lo tira e stiamo per venire,
  perciò mi allontano e faccio il giro e glielo pianto su, e lei ci resta male perché non vuole quel cazzo rancido che Rossi non è stato capace di curare però vuole venire e noi siamo duri come ferro e veniamo e
  viene anche lei, e le regole...

Le regole. Lei è lì sdraiata troiosa e sognante, la sua dose di cazzo l’ha avuta. Dall’uomo di sua sorella. Ha vinto lei, cazzo, si può dirlo: ci ha svilito di nuovo. Siamo vuoti.

Bruussss

Siamo a letto, seduti sul letto, e mi sto accendendo una paglia e dico: «Te la ricordi la prima volta che ti ho montata?»

«Questo è proprio un modo orribile di dirlo» civetta testarda.

«Come figa vorresti che lo diciamo? Rammenti la prima volta che facemmo l’amore, cara? Ah ah ah. Era l’ottantacinque? Ottantasei? Comunque son passati più di dieci anni. Con
  Carole... non eravamo sposati da tanto. Eravamo a casa nostra e voi tutte e due belle sbronze. Ti ho portato a casa. Te lo ricordi?»

«Mi ricordo.» Fa una smorfia al pensiero di questa storia vissuta ma non riconosciuta.

«Ti ho montata sui sedili didietro. Portobello...» sorridiamo. «E te lo ricordi cosa mi hai detto allora? No, eh? Non parlarne mai a Carole. È questo che mi hai detto. Dieci anni che
  a sprazzi ti fai montare dall’uomo di tua sorella; ti ricordi la volta che sei venuta a trovarci in Australia? Tu, io e quell’aborigena che mi chiavavo laggiù, quella Madeline. L’abbiamo fatto a tre. Lei te l’ha
  leccata fino a farti svenire. Non vedevi l’ora. Appena Carole ha guardato dall’altra parte. Ti ricordi?»

«Non puoi essere tanto crudele.» E scuote la testa. «Che gusto ci trovi a fare così?»

«Sto puramente e semplicemente descrivendo un fatto. Sono passati dieci anni. Poi appena son tornato dall’Australia abbiamo ricominciato. Non avevo ancora disfatto i bagagli
  che già ti stavo montando, vacca puttana! Questo qua in tutti i miei libri si scrive troia.» Scuoto la testa guardandola mentre bolle di rabbia. «Una volta, magari due, può scappare, ma dieci anni? Sai una
  donna così come si chiama a casa mia? Si chiama troia. T-R-O-I-A. Troia» gli dico.

«Sì, eh? E hai mai pensato a come si chiama uno come te, cucciolo?» tossisce.

Noi, io, noi la ignoriamo. «Mi ricordo quando ti sei messa con Danny. La prima volta che ci hai invitato a casa tua lui stava sulle piattaforme. Strano, a ripensarci... Avevo
  portato Ray. Te lo ricordi il mio amico Ray? Ai tempi era solo agente investigativo, ora è sergente. Ti abbiamo montata tutti e due. Proprio una bella torta di ménage à trois, quella. Un bel sistema quello che
  hai messo a punto, in tre con una passera di scorta e un maschio di scorta.»

«Ma allora... eravamo ubriachi... tu...»

«Povero Danny. C’era due settimane sì e due no. Capisco come si sente lo stronzo!»

Lei ci punta uno sguardo amaro, concentrato. «Non so il perché sbatto via il mio cazzo di tempo con te. Non sei speciale per un cazzo.»

«Ci sono tre ragioni: uno, che Danny è negli Emirati; due, sono il titolare di un cazzo; e tre... sono discreto.» Le sorridiamo.

«Niente di strano se Carole ti ha mollato! Ha fatto bene a rompersi di te!» Si alza e si veste in fretta e furia. Non c’è niente che crea un fascino morboso come guardare una vecchia
  mignotta che ti sei appena schiavazzato rimettersi gli stracci addosso senza un minimo di dignità.

Noi però siamo offesi da quello che ha detto e vorremmo gridare: tornerà! Ma non diciamo niente in proposito. «Vattene via» gli ordino.

«Oh, su questo stai tranquillo» mi sputa le parole, e parte.

 

 

Dopo un po’ noi, io, noi scopriamo che ci è tornato duro come il legno. Noi, io, noi avremmo ben potuto dargli un’altra botta. Comunque tornerà. Sicuro come la morte. Mettiamo su il nostro Timperley di Frank Sidebottom. Dopo noi, io, noi facciamo partire un video con questo puttanone biondo che si fa sbattere da un paio di boscaioli in una foresta dell’Alaska. Adesso siamo veramente arrapatissimi e decidiamo di chiamare Bunty.

«Ciao Bontà!»

«Frank. Se ti chiami davvero così...»

«Sicuro che mi chiamo così! Tu non sai di che cazzo stai parlando, stupida tettona troia del cazzo.»

Segue un po’ di silenzio. Adesso non siamo più così superbe, eh, Bunty? Gli ho acceso l’avviamento alla fottuta vacca. Sto perdendo il controllo del mio respiro.

«Come fai a sapere se ho i seni grossi o piccoli?» dice lei alla fine, esitante.

Adesso sta seguendo il consiglio che le ha dato il sergente investigativo Bruussss Robertson. L’ispettore investigativo designato Bruussss Robertson. Scopriamo che il nostro
  uccello sta diventando proprio troppo duro e ci dobbiamo sbottonare i calzoni.

«So tutto. Adesso dimmi le tue fantasie sessuali, Bomba.»

«Stai zitto! Tu... sgorbio schifoso! Mi vuoi lasciare in pace?» E sbatte giù il telefono. La porcona è incazzata.

Facciamo andare il video al punto dove un mandrillo continentale coll’aria stanca e tutto unto si sta montando nel culo una troiazza coi segni dell’elastico. Materiale usurato, ma
  qualche primo piano coi baffi. Il palo telegrafico dev’essere bello ingrassato per ottenere un su e giù così disinvolto. Sbrodiamo sul tappeto.

Più tardi decidiamo di telefonare a fratello Clifford Blades.

È un attimo nervoso. «Mi dispiace Bruce, stassera non posso venire alla loggia. Veramente. Bunty è uno straccio. Il maniaco ha chiamato un’altra volta.»

«O santo Iddio, Bladesey. Le disgrazie non vengono mai sole, eh? Ascolta... tu consolala, che dopo arrivo a trovarvi.»

«Grazie, Bruce. Non so come ringraziarti. È fuori di sé.»

Andiamo al cesso e ci diamo una bella grattugiata al culo, alle cosce e ai genitali, dopo ci tagliamo una riga di coca. La accompagniamo giù con un Glenmorangie per levarci dalle
  tonsille il sapore da spurgo drogato sifilitico.

Dopo ci rendiamo conto di aver lasciato la macchina nel parcheggio del lavoro, per colpa dell’egocentrismo di quella puttana di Shirley. Pigliamo un taxi per andare a
  Corstorphine, il tassametro che corre fin su al prezzo di una pompa di una puttana semidecente, solo per arrivare dai nostri amici Cliff e Bunty Blades.


Carole ricorda l’Australia

Le cose che ha visto il mio Bruce, le cose che lo hanno ferito. Loro non le sanno. Non le sapranno mai. Ma lui con me si è sempre aperto. Sempre.

Mi ha spiegato perché è andato con quella prostituta, là in Australia. Aveva bisogno di parlare con qualcuno. Non significava niente. Io ho tradito Bruce perché non gli sono stata vicina. Ero con mia mamma.

Bruce lavorava ogni ora che Dio mandava in terra. Era impegnato sotto copertura nel distretto di Kings Cross, sulle tracce di quei gangster.

Mi ha parlato di quel giorno terribile. Lui era lì che tentava di aprire le enormi porte basculanti dell’hangar. Non poteva tirarle completamente su, solo quel tanto che bastava per passarci sotto. Guardava nel buio, infilandosi dritto nel suo cuore nero. Guardandosi alle spalle, vedeva un raggio di luce dallo spiazzo davanti all’hangar. Ogni tanto passava una macchina, forse anche qualche impiegata che camminava ancheggiando in minigonna e tacchi.

Dentro, sul fondo più buio della rimessa, Bruce ha sentito quei rantoli sordi. Mi ha detto che è stato il peggior rumore che abbia mai sentito in vita sua. Non sembravano rantoli umani. C’era qualcosa nell’ufficio sul retro. Lui è andato in quella direzione.

Poi ha aperto la porta e ha acceso le luci.

Eccolo, era lì. Costas. O quello che ne restava.

La tortura era stata metodica. Era sdraiato sul tavolo, a pancia in giù. Il mento sul tavolo e la testa all’insù proprio di fronte a Bruce. Gli avevano spezzato la mascella e strappato tutti i denti lasciandoli vicino alle dita amputate. I suoi occhi ne sono stati testimoni. Gli avevano tagliato le palpebre e asportato accuratamente i bulbi dalla testa senza troncare i nervi ottici. Questi ultimi in qualche modo li avevano tesi come quelli di un personaggio dei fumetti e adesso gli occhi giacevano, ciascuno su una pila di libri, tutti e
  due di fronte alle dita e ai denti e alle palpebre e alle orecchie, che a loro volta erano state staccate e tagliate con delle forbici da chirurgo. Le forbici erano lì con le pinze e la chiodatrice che aveva fermato Costas alla panca per le mani e i vestiti. I genitali non erano stati recisi, forse per non farlo morire dissanguato. Invece gli avevano tagliato la lingua.

Hanno voluto tenerlo in vita come messaggio per i suoi soci.

Bruce è rimasto lì di fronte a lui, pensando a come fare qualcosa per quell’essere umano suo simile. Ma tutto quello che ha detto a Costas è stato: «Hai frequentato cattive compagnie, amico».

Infila la pistola in bocca all’uomo e spara. Non riesce a guardare, ma di rantoli non ne sente più. Bruce si scrolla ed esce dall’ufficio attraverso il cortile esterno. La porta è dura ad aprirsi, e lui deve schiacciarsi parecchio per uscire sotto il sole di Sydney. Lo prende il panico, trema per l’angoscia. Tenta di telefonarmi, ma sono da mia mamma. Se solo fossi stata a casa con lui.

Bruce cammina un po’, poi incontra una prostituta, una ragazza per metà aborigena di nome Madeline. La porta in un hotel e la paga cinquecento dollari, solo per parlarle insieme.

Soltanto per parlare. Lei resta lì seduta, diffidente, mentre lui spiega con voce misurata raccontandole di Costas e della guerra che sta combattendo contro quegli altri, e le conseguenze che ha subito.

Avrei dovuto esserci lì io, non quella puttana.

Credo che per Bruce quell’immagine di Costas sia diventata un simbolo delle possibilità estreme del male. Per questo adesso Bruce è com’è.


Vermi e promozioni

Sono in macchina che sto andando da Rossi, ma ho in mente Carole. Le ho raccontato un sacco di troiate quando mi scopavo Madeline, quella passera mezza abo che montavo laggiù. Mi sono inventato un mare di cagate, che lavoravo a Kings Cross sotto copertura per blindare un delinquente che si chia-
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za abo, Madeline, mi cagava il cazzo che dovevo lasciare Carole. Aveva la testa dura come il muro ed era più difficile da controllare di Carole. La vecchia patria chiamava.

Carole ha sempre creduto a tutte le cose che gli ho detto. Era felice nel suo mondo, con la paciocchina. Sempre stata un tipo casalingo, la vecchia Carole. Occhio, però: a letto una gran vacca. Tu dalle carne e grana e poi farà di tutto. Son state solo le menate politiche delle lesbo a inculargli il cervello, quando gli ho dato uno schiaffo perché aveva superato il limite e aveva perso la testa ed era venuta in quel rifugio là. Le ho domandato scusa, però aveva avuto una reazione esagerata. Ma presto ritornerà
  nei sentimenti, sicuro come la merda.

Sono talmente preso nei miei pensieri che non mi ricordo di svoltare per Rossi. Mi fermo da un giornalaio a comprare «Playboy», «Penthouse» e «Mayfair», prima di parcheggiare davanti all’ambulatorio.

Questo stronzo di dott Rossi si crede un fighettone. Bastardo maccheroni faccia di oliva. Si concia bene questo Rossi, cazzo. Bel vestito, bella camicia, belle scarpe. Ci scommetto che ne imbosca un fottio con le visite private.

«Sì... abbiamo l’esito delle analisi. Come sospettavo, ha proprio preso la tenia. Dovremo continuare con questa cura.»

«Co...come?»

Non ci posso credere. Ecco ancora un altro prezzo che devo pagare, a vivere in mezzo ai balordi e ai delinquenti.

«È soltanto una tenia... niente di preoccupante. Questi vermi sono molto comuni, ma per niente pericolosi.»

«Qualcosa sta crescendo dentro di me e lei mi dice che non c’è pericolo!»

«Non ce n’è, infatti... Tutto quello che deve fare è prendere questo preparato che l’aiuterà ad andare di corpo più facilmente.»
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vero?»     0000 armamenti più sofisticati0000000

«No... quello sembra dovuto piuttosto a una sofferenza nervosa persistente. Non ha delle preoccupazioni... dei problemi di cui non mi ha parlato?»

Rossi non è nient’altro che un badilante maneggione, ma i medici generici son tutti uguali. Si credono qualcos’altro. Qualcuno vorrebbe essere un chirurgo; Rossi evidentemente vuole fare lo psicologo. Ti conosciamo, Rossi.

«No, non ho particolari problemi» gli rispondo rigido.

Fai il tuo lavoro dimmerda, brutto stronzo.

 

 

Son contento di venir via da Rossi e tornare in centrale.

Rientro appena in tempo per pranzo, perciò mi sparo alla mensa. Oggi c’è l’haggis di Ina. Lennox e il frocio boccadaculo Peter Inglis son seduti assieme. Mi metto anch’io con loro. La Drummond e la Fulton erano in coda dietro di me e vengono anche loro a sedersi.

Karen Fulton, la nuova amica del cuore della Drummond. Prima non era mica così. Son seduto di fronte a loro che guardo l’haggis e mi vien voglia di gridargli alla Fulton: ti ricordi la volta che ti ho chiavato, Karen? Dopo il funerale della principessa Di? In vita mia non avevo mai visto una bernarda così grossa, folta e nera. Avanti, ragazzi, diamo un’occhiata alla torta pelosa dell’ex poliziotta Fulton! È una cazzuta giungla: peli ricci che gli arrivano fino al buco del culo e tutto intorno.

La Drummond sta menandola sulle sue cagate preferite: politica e modifiche legislative e come si riflettono sul nostro lavoro. Ha l’aria un filo stanca. Troppe lunghe nottate all’ufficio, tentando di scoprire da dove viene un martello. Ma non lo troveranno mai. Ho anche sentito quella stronza parlare di me, lei e il bucone Inglis.

«Povero vecchio Clell. Dopo il trasferimento alla Traffico ha totalmente perso la brocca» fa Ray. «L’altro giorno sono andato a trovarlo.» Guarda me e la Drummond. «Stava dicendo che lavoravamo per l’associazione produttori di alcolici. È ossessionato con questo führer antidroga nominato dal governo.»

«No, per noi il nostro lavoro è difendere la legge. Il governo democraticamente eletto per un certo periodo fa le leggi in parlamento. Noi le facciamo rispettare» squittisce la Drummond con tutta la sua retorica polìs.

«Mmm...» faccio io scherzando. «Forse Clell non ha torto. Questo nuovo führer qua vuole colpire la domanda più che l’offerta. Il che significa ingabbiare più balordi pesci piccoli. Se la cosa funziona e i balordi si spaventano a prendere droga illegale, poi per sostituto passeranno a quelle legali come l’alcol.»

«Il che significa più violenza!» Ray fa pollice in su.

«Sentenze più severe!» aggiungo io.

«Più polìs!» ride Ray.

«E più promozioni» mi stropiccio le mani. «Vuol dire anche più detenuti, più prigioni, più secondini, più guardie giurate. Lo stato che incrementa l’economia, del resto, è la base della dottrina keynesiana. Così dopo nel giro di dieci anni ci ritroveremo una Maggie che ci dice che abbiamo speso troppo!»

«Ma possiamo sempre fare i tagli sulla pubblica istruzione, l’assistenza sociale, la salute e cazzate varie» fa Lennox annuendo.

La Drummond ha una faccia inorridita. «Noi in questo paese siamo solo i tutori della legge. Voglio dire, se andasse al potere un governo di estrema sinistra con un programma radicale che diventa legge e questa legge fosse osteggiata da interessi consolidati, allora noi la dovremmo difendere con altrettanto rigore. È questo che succede in democrazia» aggiunge tutta goduta.

«Palle» gli dico. «Se credi a questa roba vuol dire che sei ancora più zuccona di quello che pensavo.»

Ray alza un sopracciglio mentre la Drummond fa una smorfietta incazzata.

«Voglio dire... torniamo un attimo allo sciopero dei minatori. Il
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Io non so chi gli ha detto a quel pederasta di aprire la sua bocca molle. Il bastardo dovrebbe limitarsi a pensare agli uccelli dei ragazzini o qualsiasi merdata da pervertito gli passa nella mente malata, e lasciare la politica a quelli che se ne intendono.

«No, noi abbiamo difeso la legge» strilla la Drummond, mentre la Fulton fa sì sì a sostegno.

«Ma se i lavoratori non avessero mai infranto la legge, non avremmo democrazia... tanto per cominciare» dico, chiedendomi perché sto tirando fuori tutte queste stronzate.

«Ma questo era il passato. Adesso non è più così» fa la Drummond.

«Sì, Amanda... hai ragione» mi correggo, «ma oggigiorno nei sindacati c’è gente che se ne strafotte della democrazia. Maggie li ha tagliati fuori, ma quelli stanno ancora lì, ad aspettare che quello spastico di Tony Blair mostri dei segni di debolezza e li lasci rientrare in gioco. È così che le cose sono andate in vacca ai tempi dell’ultimo governo laburista. Quei bastardi facevano il comodo loro. Scargill e gli altri come lui. È per quello che abbiamo dovuto farli fuori.»

«Quello Scargill era una morte ambulante» sbuffa Inglis, «ma però Tony Blair, riconosciamoglielo, oggi ha scaricato dal partito laburista tutte le menate di sindacalismo e socialismo.»

Come al solito Lennox non dice un cazzo. Sarà il sistema migliore, immagino. «Sì, d’accordo. Le regole son quelle. Tuttimodi» continuo, «basta con questa politica pallosa! È Natale! Come va con la cena dei colleghi? La stavi organizzando tu, Amanda...»

Con grande autocontrollo mi trattengo dall’aggiungere: sarai giusto capace di far quello.

«Ah, sì... bene, abbiamo prenotato all’indiano, il Burning Ruby di Cockburn Street» risponde schifata. Lei e la Fulton volevano andare da Pierre Victoire, ma non esiste che i maschi ci stavano. Io non ho voglia di ascoltare dei fetenti finocchi mangiarane che mi farfugliano attorno con la lisca mentre tento di mangiare. Mi ha sorpreso che ha detto no anche Inglis, devo ammetterlo.

«Però... sai, Bruce, c’è un solo problema» dice Ray.

«Cioè?...»

«Dunque, Ralph Considine ha fatto parte della squadra, e credo che su di lui si possa contare come su uno di noi. Dobbiamo ancora decidere se dovremo invitarlo o no.»

Non sta né in cielo né in terra che uno spastico in divisa è uno di noi, ma per fortuna so che la Drummond è contraria che Considine venga alla cena di Natale.

«Sicuro che bisogna dirlo a Ralph Considine» rispondo. «Comincio a essere un po’ stufo di questa divisione tra agenti in divisa e in borghese. Siamo tutti nella stessa squadra e dovremmo goderci gli stessi benefici.»

Sto pensando a quei mongoli galletta che me le hanno suonate ad Amsterdam. Uno di loro aveva su quella maglietta. Rossa, era. Un ricordo di Shankly, se non sbaglio.

«Sentimenti molto lodevoli da parte tua, Bruce» fa la Drummond «e credo che tutti i qui presenti li condividano. Ma sicuramente ci sono da considerare altri aspetti.»

Alzo le sopracciglia in modo vago e lascio che la Drummond si lanci in una sparata sul fatto che a prescindere dalle nostre convinzioni personali, dobbiamo riconoscere che nel Corpo c’è una gerarchia e se proviamo a partire in quarta contro la cultura dell’organizzazione susciteremo contrasti, divisioni e delusioni in questi che, dopo tutto, sono tempi delicati... con la ristrutturazione alle porte.

«Questo è un punto interessante, Amanda. Malvolentieri sto riuscendo ad assumere il tuo punto di vista. Forse ti sembra un filo troppo egocentrico prendere atteggiamenti personali di liberalismo in un periodo quando il Corpo necessita di coesione.»

Un po’ di gente intorno al tavolo fa segno di sì, tutti tranne Inglis, che sembra scontento. Ma lui è irrilevante. In questo parlamento qui le checche non hanno diritto di voto. Quindi la Drummond ha via libera e decidiamo che è opportuno non invitare alla festa di Natale uno spastico in divisa.

Gol!

Naturalmente se fossi stato io a dire: nessuno spastico in divisa verrà invitato a una festa di sbirri in borghese, allora la Drummond diventava la prima a incenerirmi. Ma l’ultima
  roba che voglio è sedermi con il mio giubbotto di pelle marrone (il nuovo nero), camicia a quadri e calzoni beige vicino a Considine con la camicia bianca e braghe e scarpe nere della polìs.

Dopo questa breve riunione divento irrequieto e sento una cagata in arrivo. Filo da basso con la carta.

Ai cessi scrivo un po’ di graffiti:
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e:
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Resto un po’ lì seduto a guardare quello che ho scritto. Inizio a ridacchiare da farmi male i fianchi. Dopo mi arriva un senso di depressione, seguito da una vera indignazione. Ho sbagliato a far questo a un collega. Il Corpo non può tollerare azioni del genere. Io qui sono un cazzuto rappresentante sindacale. Diffamare così uno sbirro confratello... Sì, mi sto caricando, sto entrando nel ruolo.

Tiro la corda e faccio scorrer via la mia merda. C’è qualche traccia del verme, ma della testa non se ne parla. Però lo beccherò il bastardo, sicuro strasicuro che lo becco.

Lo becco sì, cazzo.

Salgo di sopra e filo con decisione verso Peter, gli batto su un polso e lo faccio venire in un angolo.

«Peter, hai visto cosa c’è scritto in bagno?» gli chiedo con la voce bassa, preoccupata.

«Bah, là dentro c’è sempre qualche cosa. Io non ci faccio nemmeno caso.» E scrolla le spalle.

«E invece forse ti converrebbe» gli dico lasciando che la mia rabbia fermenta. «Io comincio ad averne un po’ fino agli occhi, cazzo, di queste merdate schifose. Come fottuto
  rappresentante sindacale non posso permettere di vedere la natura della gente calunniata in questo modo. Adesso vado su a parlare con Toal.» Alzo la voce e guardo in giro per la stanza. «Qui c’è qualche
  bastardo che gioca a quello che ce l’ha più lungo. Spero solo di non scoprire chi è!»

Mi sbatto fuori dall’ufficio, lasciandoli lì con la bocca per aria. Dopo mi fiondo su per le scale fino all’ufficio di Toal ed entro senza bussare. «Capo... una parolina, per favore.»

«Bruce... adesso ho un po’ da fare» risponde Toal sfogliando delle carte. Ha un’aria mogia al massimo, cazzo.

«Voglio che vieni a vedere una cosa, una scritta giù in bagno.»

«Non ho tempo per...»

«Come rappresentante sindacale, non ho tempo io di vedere dei colleghi e fratelli sputtanati da altri agenti!»

«Come, come?»

Spiego la scritta a Toal e lui mi segue giù ai cessi. Vengono anche gli altri, con le stesse facce che avevano gli sciacalli quando è morto quello là, Colin Sim. Spiano Inglis per vedere
  come reagisce, e lui ha la faccia smorta. «Sono solo fottute stupidaggini» continua a ripetere, combattuto fra lo sforzo di minimizzare e il fatto che ci è proprio rimasto di merda.

Come ci si sente?

Salgo le scale con Toal che mi chiama nel suo ufficio e chiude la porta. «Senti, Robbo...» mi fa, «Inglis non è... sì, insomma... quella cosa lì?»

«Che cosa?» gli domando. Sto cominciando a spassarmela.

«Quello che dice la scritta, fratello Robertson» scatta Toal.

Toal dev’essere agitato per decidersi a giocare la carta massonica così apertamente. «Che lo sia o non lo sia, mi pare secondario» rispondo io gettando il seme del dubbio. «La
  sessualità di Peter sono affari suoi. Qui è stato molestato e noi operiamo una politica di non discriminazione a livello di orientamento sessuale.»

«Ma non può esserci stata molestia se non è... dunque... gay, credo che adesso il termine alla moda sia questo.»

«Be’, chiamala molestia sessuale o molestia e stop Bob, ma a mio modo di vedere è la faccia intollerabile della cultura da sala mensa...»

«Ah, be’, Bruce, ah, be’... Su questo sono dalla tua parte... Queste porcate devono finire. Solo che per me è stato un po’ un colpo... cioè, Peter è un leale confratello...»

«Peter è un uomo solo, Bob. Cosa combina nella vita è una questione sua privata, e io da parte mia ammetto di non sapere molto di lui... ma non sopporto che un mio collega e
  fratello venga molestato... in nessuna maniera!»

«Giusto. Farò in modo di provvedere.»

Esco volando alto come un aquilone. I concetti di «Inglis» e «finocchio» ora sono collegati irreversibilmente. Non si può dire lo stesso per i concetti di «Inglis» e «promozione».
  Ah, i giochini, i giochini...

 

 

Quando hai innestato la marcia giusta conviene andare avanti e decido di passare in negozio da Estelle. Mi piacerebbe dargli una botta a quella fottuta puttanella. Probabilmente ha paura di Gorman e Setterington. Quello che gli serve è uno che la protegga da quei mostri. Qualcuno di cui fidarsi nella vita. Un uomo più vecchio e maturo che sappia soddisfare i suoi bisogni. Se ci sono damigelle in difficoltà che hanno bisogno di essere salvate, allora non mi viene in mente nessun cavaliere dall’armatura scintillante migliore dell’ispettore investigativo Bruce Robertson.

La vecchia, familiare bombatura dei calzoni inizia a gonfiarsi mentre penso a Estelle con una combinazione di posizioni e rumorini sexy femminili. Un giro a tre con lei e la piccola
  Claire, la puttana di Maisie. Proprio quello che mi ha prescritto il dottore. Quello sì mi farebbe passare lo sfogo, Rossi!

Quando arrivo al negozio, l’unica persona presente è la vecchia ciabatta ingrugnita, che mi dice che Estelle ha marcato visita per un raffreddore.

«Ce n’è in giro un sacco» faccio io allegramente.

«Sì, come no?» borbotta la vaccarda. A lei Estelle non gli piace per niente... sicuro come un’altra stagione senza trofei in casa Hearts.

«Riceve tante visite?»

«Troppe, porca miseria» risponde la signora, poi arriccia il naso e apre le ostilità. «Ma a lei cosa gli importa?»

Pare proprio che la vecchia bastarda si è svegliata e ha fiutato l’odore di bacon. Proletariato scozzese e rispetto della polìs vanno d’accordo come Madre Teresa e il paginone
  centrale di «Playboy».

Scelgo di non affondare i colpi. «Volevo solo accertarmi di non avere rivali» gli sorrido girandomi per uscire.

«Non avrei mai creduto che era così disperata» dice la vecchia troia arrogante.

Mi blocco di colpo, faccio una panoramica sulla merce e do un’annusata a qualche pianta. «Un periodaccio dell’anno per i fiori, eh?» dico. Poi: «Ce l’ha lì dietro il bagno del
  personale?»

«Esatto» risponde. «Altre domande?»

«Per ora no.»

La stronzona presuntuosa si beccherà una visita del dipartimento sicurezza ambientale: certo come la merda che se la beccherà. Comunque, mi pare una buona pensata prendermi
  il resto del pomeriggio di vacanza scaricandolo sull’OTA 1-7. Può chiamarla gestione dello stress, Mr Toal. Può chiamarla gestione dello stress, Mr Niddrie. Bruce Robertson gestore dello stress.

[image: pagina_246]


Esco dai cessi di Hunter’s Square e poi mi fermo al posto dei pie per pigliarne uno al chili. La fottuta tenia l’ho quasi fatta fuori. Non può restarne un granché. Salgo sulla Volvo e
  vado verso Colinton. I vermi sono in fuga. Sul verme di nome Inglis abbiamo già tirato lo sciacquone: uscito e spedito via prima di infestare ulteriormente.

A casa per festeggiare mi taglio un bel pistone di coca. Dopo poco sto già morendo dalla voglia di chiavare. L’unica persona che posso pensare di farle una telefonata è Shirley.
  L’alternativa è andare a puttane, ma lei costa meno.

Shirlona ciucciolona.

Mi arrendo alla libidine e la chiamo, ma appena arriva capisco subito che ho sbagliato e facevo meglio a tirarmi una sega. Sembra un blocco di ghiaccio: mi sta guardando
  appoggiata allo schienale della sedia, fuma una sigaretta e sembra veramente cattiva.

«Non so neanch’io perché sono venuta» dice tutta sgarbata e io son lì lì per ribattere con una roba tipo: perché sei una troia che vuol farsi chiavare, ma mi morsico la lingua. «Mi
  ha telefonato Carole» aggiunge all’improvviso, tutta allegra e felice, sperando che soffro. «Mi ha detto che non vuole averci a che fare con te. Se solo tenti di vedere la piccolina...»

«Ah sì? E lei cosa ne sa? Non sa niente! Ecco che cosa cazzo sa! Zero al quoto» ringhio sentendomi la rabbia che mi sale. Cerco di controllarmi. «Voglio dire, Shirley... sta
  illudendo se stessa... è triste. E mi fa più tristezza che rabbia, sai? È instabile. Personalmente ho paura che abbia una specie di esaurimento. Sono preoccupato per lei.»

«A me pare che sta bene...» dice Shirley dubbiosa, incrociando le braccia e fissandomi gli occhi addosso. I suoi occhi scuri. Da una certa angolazione è una vacca ben sexy.

«Credimi, Shirley... con il lavoro che faccio, si diventa un po’ esperti della natura umana. È chiaro che ha avuto una specie di esaurimento che nessuno gli ha diagnosticato.
  Racconta bugie per aizzarti contro di me.» 

«Aizzarmi contro di te? Oh bella! A fare questo sei capace anche tu» mi sbeffeggia lei con la faccia contratta per la sfacciataggine, quasi da far saltare quella maschera di cerone che
  si mette per coprire i segni dell’acne. Però come si trucca gli occhi mi piace, mi è sempre piaciuto.

Diamoci una mossa. È il momento della scena madre. «Ascoltami... So di essere stato cattivo con te, in passato. Ma tu lo sai il perché, com’è vero Dio, lo sai il perché...» Tutto
  detto con voce supplichevole.

«Vorrei saperlo, Bruce, vorrei proprio saperlo» fa lei scuotendo la testa.

«Shirley, non prendermi in giro, non insultare quelli che siamo stati...» Mi alzo e vado verso la porta. Impossibile che la puttana sia così scema da cascarci.

«Scusa Bruce, non ti seguo...» fa lei, con le pupille che si stanno dilatando. Spasticata cogliona. Non posso crederci. Ha dei dubbi. Fase due: infilare un treno dritto attraverso il
  suo dubbio del cazzo.

«Com’è vero Dio, Shirley... tu di certo sai bene che ho tentato di allontanarti da me... perché io... Cazzo... sto parlando troppo...» scuoto la testa.

«Come! Che cosa stai dicendo?»

«Ho cercato di allontanarti perché non potevo sopportarlo!»

«Che cosa? Cos’è che non potevi sopportare?»

«Danny! Carole! Che lui stesse con te! Che io stessi con lei! Che facessi l’amore insieme a lei fingendo che eri tu! L’accontentarmi di spregevoli puttane sui ribaltabili della macchina
  quando avrei voluto stenderti sul mio letto e tenerti fra le braccia e fare l’amore con te tutta notte gridando al mondo infame: è lei! È lei la ragazza che amo.»

Lei mi guarda fisso e ha gli occhi che cominciano a inumidirsi e io penso a tutte le ingiustizie che recentemente sono state inflitte contro di me e spero di sentirmi abbastanza
  dispiaciuto che gli occhi mi si bagnino anche a me e spero che lei questo lo scambi per un po’ della mia anima che gli scivola dentro e la troia mongoloide ci casca e non posso reggere il suo sguardo troppo
  tempo senza scoppiare a ridere perciò me la tiro contro in un abbraccio stretto e la ascolto singhiozzare: «Brussss Bruussss non possiamo trovare una soluzione, Bruusss, io ti amo...» e vedo nello specchio i
  miei occhi che sembrano gli occhi di quel manifesto elettorale dei conservatori su quello spastico di Tony Blair.

La chiavo e già mi pento di chiavarla e mi pento della mia stupida scena ancora prima di avergli svuotato il serbatoio dentro. Dopo mi tocca ascoltare il suo squacquerio sui piani e
  le ambizioni che ha per noi. Il sesso assieme a lei non è neanche parente di come immaginavo prima di iniziare. Sono prigioniero della mia voglia, ma quando in fin dei conti la soddisfo, sembra tutto così
  palloso e inutile. Lei blatera che blatera e io gli racconto di Inglis e delle sue sfighe.

«Bruce» ride lei, «perché devi essere contento di tutto il male che succede agli altri?»

Ci rifletto su un paio di secondi. «Mi deriva dall’idea che esiste solo un numero finito di cose brutte che possono succedere nel mondo in un dato momento. Perciò se capitano a
  qualcun altro vuol dire che non capitano a me. Da un certo punto di vista è una celebrazione della joie de vivre.»

Vorrebbe dormire da me ma gli dico che ho il turno di notte. Malvolentieri se ne va e io mi sniffo qualche altra riga prima di tirare il collo a una bottiglia di Grouse. Al che mi
  scappa da cagare e barcollo verso il cesso.
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Giri massoni

È qui! Mi sveglio da un sonno semisbronzo da fare ammattire e la vedo la cosa schifosa! Mi sta strisciando fuori dal buco del culo, si accomoda sulle anche. L’ho toccata. Sugli occhi neri. Sulla bocca fatta a luna, che succhia. Come una lunga tagliatella con la testa. Ho cercato di prenderla ma è stata risucchiata su per il mio culo come vi mangereste uno spaghetto...

... e noi siamo svegli. Io sono sveglio. Sul divano. Il video è acceso: c’è dentro una cassetta che mi ha procurato Hector il Contadino. Massacro al vibratore: lesbo che si fanno delle ragazzine in mezzo a un bosco.

Questi bastardi stanno cercando di ucciderci con i tagli allo straordinario, perché sanno che alla fottuta notte non riusciamo a dormire, non siamo mai riusciti. Sanno che a noi ci basta dormire pochissimo e tutto quello che facciamo al buio è pensare e pensare e pensare. Per smettere di pensare siamo obbligati a fottere e allora arrivano le complicazioni: finanziarie nel caso delle puttane e sociali nel caso delle troiazze.

Son seduto sul letto che aspetto pregando che venga la luce. Tengo botta leggendo «Tam o’Shanter». Meno male che quest’anno mi chiederanno a me di pugnalare l’haggis, specialmente dopo il casino che ha combinato l’ultima volta il vecchio Willie McPhee. Lo so che lo fa da cinquant’anni, ed è l’unica ragione della sua vita, ma oramai diventa peggio che una barzelletta e sarebbe ora che il vecchio stronzo molla il colpo e si incammina sul viale del tramonto. Finalmente comincia ad albeggiare e dormo
  per qualche ora.

Dopo mi alzo, e al lavoro. Stassera c’è la festa di Natale. Piglierò ancora un po’ del lassativo di Rossi. Questa schifezza la dobbiamo cagar fuori da Bruce Robertson, ogni minima traccia, cazzo, sicuro che ce la faremo. Oggi il mattino ha l’oro in bocca: voglio la prima pausa beveraggio prima del mezzogiorno e niente puttanate di negri morti o altra merda simile.

In centrale son tutti sul festaiolo. Inglis è già allegro andante, facile che ha bevuto un po’ da solo nello stile del frocio bruttoculo. Un ispettore lui? Ah, no, cazzo, non direi proprio. Ispezionerà i buchi del culo, forse. Ma ve lo spezzo in due, datemi retta. I graffiti son stati solo l’inizio. Presto tutti sapranno con che razza di checcone dividono le posate alla mensa.

L’unica figa in zona risponde al nome di Karen Fulton e Amanda Drummond, perciò le prospettive sono poco allettanti. Pare che la sbrodona, Misura Grossa, l’han trasferita giù al South Side. Karen dice qualcosa sull’anca di Clell, e Lennox chiede: «E come ce l’ha adesso? Sbilenca?» Roba al di là dello spastico umano.

La Drummond risponde gelata che a Clelland lo hanno portato al Royal Edinburgh, clinica Arthur Dow. Sembra che abbia tentato di accopparsi di nuovo, mentre stava in ospedale! Pillole e vodka!

La qual cosa mi mette di buonumore.

Usciamo dall’ufficio e andiamo in ristorante a farci il curry di Natale. «Questo è l’unico tipo di integrazione con la comunità negroide che mi interessa a me!» fa Gillman alzando la sua pinta di lager. Auguri!

«Buon Natale a tutti!» brindo a voce alta alzando il bicchiere e zittendo la Drummond che starebbe per rimbeccare il commento di Dougie.

Dopo la cena si va a un pub. Una chiassosa manica di coglioni con il vestito intero e fighe altrettanto conciate di lusso escono barcollando da un pub di Cockburn Street; faticano a stare in piedi sulla pendenza e col ghiaccio. Un panzone segaiolo con un taglio alla Arthur Scargill vomita nello scolo mandando pezzi di rognone dappertutto. Una passera con la faccia da cavalla ci guarda imbarazzata e un altro tondeggiante sgrida il vomitatore a voce stridula, da gallinaccio: «E dai, Hank! Mica era questo
  lo spirito natalizio!»

Questa qui è proprio l’adunata mongoloide. Credevo di essere in una compagnia di sfigati, ma trovi sempre gente peggio di te. Adocchio il gesto di disapprovazione alla Toal che fa la Drummond e subito la cosa mi ispira un impulso di bontà verso questi bevitori stagionali a part time che sull’istinto avevo odiato. Tiro fuori dalla tasca dei fazzoletti di carta. Me li tengo sempre a portata in caso di raspa dato che non puoi mai sapere quando gli spilorcioni del QG restano a corto. Gliene allungo un paio
  all’uomo-vomito. «Tieni, amico.»

«Grazie» risponde per lui il gallinaccio.

«Festa aziendale?» domando.

«Esatto... Standard Life.»

Aha, Standard Life. Il regno della figa eccedente di Edimburgo. Non puoi dirti un maschio indigeno con gli speroni se al compimento del mezzo secolo non ti sei chiavato almeno un paio di topastre della Standard Life. Occhio che la passera qua in mostra è tutt’altro che atomica, probabilmente figa dirigenziale. Dimenticate le stronzate dei rotocalchi con le fotomodelle in tailleur. E questo non perché le bellefighe son più stupide dei cessoni; è solo che la bellafiga veramente dritta prende sempre la
  scorciatoia sposando della grana e facendo in tempo solo per i lavori bassi prima di appendere il cappello in casa di lusso. Mi guardo attorno e decido che qua dovremo essere circa al livello di stanza ammobiliata.

Entriamo al pub abbandonato dal gruppo Standard Life. Li faccio andare avanti ordinando per me un vodka e tonic. Ho la banana in resta e più tardi avrei voglia di impallinarmene una. La candidata naturale è la Fulton, ma pare non si stia scaldando troppo. Mica come il Natale scorso o al funerale della principessa Diana quando l’ho fatta sbronzare e dopo l’ho riportata a casa sua a Newington.

«Non stai ancora sparando tutte le tue cartucce, eh, Karen?» gli chiedo notando che fa durare il bicchiere.

«Ho un attimino mollato con gli alcolici» fa lei mentre la Drummond la guarda tutta fiera.

«Ti ricordi dopo il funerale della principessa Di? Allora sì che eravamo sbronzi!»

Non ho potuto fare a meno di dirglielo, e mi godo la Fulton che diventa piccola piccola.

«Siamo finiti su da te...»

«Senti, senti...» fa Inglis. «Dai, continua...»

La Fulton ha un altro fremito ma interviene la Drummond: «Quella è stata una giornata emotivamente molto triste».

«Regolare» dice Gus. «L’altra sera mi sono riguardato il funerale di quella Madre Teresa. Controllavo le vecchie cassette per vedere su quali gli potevo registrare sopra. Così me lo sono rivisto dall’inizio alla fine, ma non è stato bello come quello di Lady Di.»

«Be’, sono papaioli... cosa vuoi aspettarti?» fa Gillman.

«No, un attimo... di solito i papaioli un funerale come si deve son capaci di organizzartelo... Questo glielo concedo» commenta Gus.

«Okay, però a Calcutta... sono negri del cazzo» rutta Gillman. «Cosa ti vuoi aspettare... Quelli là non sono nemmeno capaci di governare il loro paese senza di noi, non pretenderai che sanno fare un funerale senza incasinare tutto.»

«Non credo di essere...» incomincia la Drummond.

Gillman la liquida con una smorfia schifata. «Cazzo, hanno già avuto cinquant’anni per mettere le cose apposto. Se fossero stati capaci non avrebbero mica avuto bisogno di una come Madre Teresa, prima di tutto perché non avrebbero le baraccopoli e la miseria.»

«Bene» interviene Inglis allegramente, «adesso noi il nostro parlamento ce l’abbiamo. Speriamo di dimostrarci più in gamba di loro.»

«Queste son tutte balle fruste eccetera» sbuffo io. «Cazzo vuol dire ’sto discorso? Se non sappiamo organizzarci neanche per arrivare al bar cosa vuoi che ci amministriamo!»

Inglis incassa l’allusione e va a prendere da bere.

Dopo pochi bicchieri perdiamo l’incazzata Drummond, ma se ne va anche la Fulton, il che ci incula la prospettiva di una bella chiavata di gruppo. Del resto, questa è figa polìs, non vale mai l’uccello che gli metti dentro. Il pellegrinaggio in città continua fino al St James Oyster Bar. Finisce che mi struscio contro una troia che mi allunga le mani sul culo e decido di non rimorchiarla quando Lennox mi avvisa che è un totale cessone del cazzo. Sgattaiolo dalla porta e risiamo per strada.

Inglis fa dei commenti su certe signore un po’ dubbie, e decido che questo frocio ha la lingua troppo mossa, ed è ora di tirargli il collo. Li convinco ad andare a farci gli ultimi bicchieri al circolo, che so che è chiuso per lavori in corso. Adesso fa un freddo bestia e camminiamo in mezzo alla neve che vien giù.

«Merda» impreco vedendo le porte inchiodate, «qua si finisce in uno di quei posti da invertiti» e indico il Top of the Walk.

«Ah, io lì non ci entro» sbuffa Inglis. «Si va giù a Shrubhill dai massoni...»

«Perché, cos’hai da nascondere?» ride Ray. Si è portato fuori la pinta e sta bevendo.

Inglis guarda Lennox come se avesse davanti l’autore della scritta. «Hai forse detto che ho qualcosa da nascondere?»

«No, no.» Ray scrolla le spalle e beve una sorsata. «Io non ho detto niente.»

Al che sorrido.

«Dai, su, ragazzi... cazzo, è solo per un bicchierino» abbaia Dougie Gillman.

Ray scola la pinta e lancia il bicchiere contro un camion della nettezza urbana. Si sfascia contro il cofano. «Spastici!» grida.

Entriamo nel club. Il buttafuori ci dà un’occhiata sospettosa, ma appena afferra che siamo polìs, prego si accomodi. È un posto da sbevazzo pieno di tutte le qualità di checconi patetici. C’è il tipo estroso, il travestito teatrante stagionato, i pregiudicati duri che si sono scoperti froci a Saughton. C’è anche una minoranza di turisti invertiti che si chiedono cazzo ci stanno facendo qua. Vado giù dabbasso e non ti incontro l’uomo dei miei sogni, Sinky, un femminello mercenario di Calton Hill? Lo erudisco
  su come deve comportarsi e dopo torno su dai ragazzi.

Ci stiamo facendo due sane ghignate. Gillman nel cesso ha già sfasciato la bocca di un frocio perché lo guardava strano. Dopo un paio di bicchieri arriva Sinky e attraversa la sala puntando diretto su Inglis. «PII-DER! OH PII-DER!» strillacchia effeminatissimo. «UUUUHH, QUANTO TEMPO...! Mi pare che hai portato degli amici!»

«Io non ti conosco!» grida Inglis.

«Oh, scusami... non sapevo che eravate un gruppetto così... così esclusivo...» Sinky fa un passo indietro alzando le sopracciglia. «Certe volte è talmente immaturo...» aggiunge parlando a un tot di finocchi allibiti. Gillman sta guardando Inglis con puro odio e Lennox si è un attimo scostato come se avesse la peste.

«NON LO CONOSCO, CAZZO!» sbraita Inglis e fa per saltare addosso a Sinky. Lo blocco per le spalle. «Porca puttana, Peter, siamo polìs! Non farmi una scenata del cazzo qua dentro!»

«Ma se non lo conosco...» frigna Inglis.

«Be’, ma lui sembra che ti conosce, invece» fa Dougie Gillman, gli occhi ridotti a due fessure di astio.

«Sei stato tu a scrivere quella porcheria...» accusa Inglis, colla voce che per l’esasperazione diventa acuta e stridula proprio da frocio.

«Io non ho scritto niente su di te, sarà stato qualcuno dei tuoi amichetti...» ghigna Gillman sporgendo il mento in fuori.

«Bastardo...» Inglis tenta di colpire Gillman, che fa un passo indietro e gli molla una lecca sulla guancia. Io tengo fermo Inglis sperando che Gillman gliene dia un’altra da
  spaccargli quella ghigna da sodomita, ma Ray e Gus l’hanno bloccato e li dividono. Gillman è uno che picchia e Inglis lo sa; la sua bellicosità è una pena e quegli occhi stravolti lo fanno sembrare più
  disastrato che mai.

«Senti, usciamo di qui. Siamo tutti un po’ sbronzi. Dai, che si va dai massoni» propongo.

Barcolliamo nella tormenta e Inglis è già lontano, una figura solitaria che risale il Leith Walk sotto la neve. «E dai, Peter!» grida Gus.

«Lascialo perdere, quel finocchio del cazzo» dice Gillman.

«Merdoso rottinculo!» gli grida dietro Ray.

«CULATTONE DEL CAZZO!» ruggisce Gillman mettendosi le mani a tromba intorno alla bocca. Può darsi che il resto dei ragazzi domani ripenserà alla cosa come a un cumulo
  di stronzate da ubriachi, ma Gillman ha fiutato sangue frocio e non lascerà la presa. Imitiamo a squarciagola le risate di un branco di iene verso la figura devastata del pederasta Inglis mentre la schiena
  ingobbita si allontana per il Walk.

Ray ha in mano un altro bicchiere. Lo lancia in direzione di Inglis ma il tiro è corto di qualche metro e si spacca sulla strada con un tonfo sordo, l’impatto attutito dalla neve alta.
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care visita, perché sapevamo che lo stronzo era malato comunque.

Perciò Gillman era l’uomo ideale da spedire al Comitato. Quel nazista latente andava a fagiolo per quei fottuti fighettoni bastardi. Toal sta perdendo la pazienza con me. Spirito
  natalizio un cazzo. Guardo fuori dalla finestra, la neve che scende. È la vigilia e non ho neanche tempo di andare a far le compere per colpa di quel negro stincato. Però la neve viene giù sul serio, e Toal ha un
  albero in un angolo del suo ufficio. L’ufficio è caldo e confortevole e la sua voce stranamente suadente. Però poi si alza sul livello brusco. «Perché Dougie Gillman? Perché hai mandato lui?»

Guardo intensamente Toal, i suoi ridicoli capelli gonfi. Toal. Si crede un intellettuale. Il suo primo delirio è stato quello di essere un manager, dopo che lo han mandato a quel
  corso di scienze amministrative. E già questa è penosa. Il secondo, di essere uno sceneggiatore, è solamente una cagata pazzesca. Queste assurdità, però, diventano uno scherzo di fronte alla sua presunzione
  più grossa e deleteria, quella di essere un cazzuto poliziotto. Mi viene voglia di ridergli in faccia. Invece, snocciolo la tiritera. «Nella mia veste di responsabile dell’indagine devo tener presente il quadro
  evolutivo di tutti gli agenti che dirigo. Dougie Gillman era debole nel settore rapporti interetnici. Come supervisore, ho deciso, rischiando, che avrebbe potuto migliorare in questo ambito con un’esposizione
  guidata ai rapporti interetnici, e quindi l’ho messo in contatto con il Comitato.»

«Be’, io non so quale guida gli abbiano dato, perché tutto quello che hanno fatto con me è stato protestare. Una protesta ufficiale. Peggio ancora, firmata da quella San Yung...
  quella che ha tenuto il corso insieme ad Amanda Drummond. Niddrie insiste per un’iniziativa disciplinare. Ho dovuto informare Gillman.»

Non sono dell’umore giusto per mandar giù una roba del genere. Ho quasi la tentazione di dire a Toal che lo sapevo che quelle lesbo avrebbero portato guai, ma mi mordo la
  lingua. «Be’, qui però vedo un conflitto di interessi. Come rappresentante sindacale...»

«Non pensarci nemmeno a rappresentare Gillman!» grida Toal.

«Vedremo» gli rispondo senza battere ciglio.

Toal alza gli occhi al cielo. «Senti, Bruce... qui le cose sono schifosamente complicate. Abbiamo Arnott malato cronico, i tagli allo straordinario e la questione del razzismo. E per
  giunta c’è quel fottuto pederasta fra i candidati al posto di ispettore!»

«Stai parlando di fratello Peter Inglis?»

«Esatto, fratello Robertson» strilla Toal senza rendersi conto che sta cadendo nella mia trappola. «Ascolta, Bruce... io forse sono quello con le vedute più larghe di tutti, ma so
  come la pensano gli sbirri. Capisco la cultura da caserma. Politica o non politica, come possiamo mettere a capo dei nostri fratelli agenti uno con i suoi gusti?»

«Cosa vuoi dire?»

«Quanti di voi accetterebbero di prender ordini da uno... così? Sarebbe un darsi la zappa sui piedi. È fuori discussione. Dovrò parlare un attimo con Inglis e convincerlo a ritirare
  la candidatura. E non voglio obiezioni di ordine né sindacale né massonico!»

Io non dico niente.

«Questa è una preoccupazione professionale, non un pregiudizio personale» sputa Toal come se avesse delle piaghe in bocca e ogni parola lo fa stare male. «... Non voglio
  raccontarti che non trovo ripugnante l’idea di maschi che fanno quella cosa fra loro... ma questo è marginale.»

Tiro a Toal un’occhiata che spero gli dica: quella è roba scontata in partenza per tutte le persone con la testa al posto giusto, e il fatto che hai sentito il bisogno di mettere i puntini
  mi fa pensare che anche tu potresti essere una culatta occulta.

Sembra che afferri, perché tossisce nervosamente. «Ma io sono molto più preoccupato per le implicazioni professionali...»

«Ancora non capisco dove vai a parare» gli dico.

«E via, Bruce! Se venisse promosso, che effetto avrebbe questo sul morale? Come puoi rispettare un... cioè, come puoi metterti nelle mani di un uomo che magari ti spoglia con lo
  sguardo e si masturba pensando a te?! Finirebbe per compromettere tutti!»

«Questa è roba un po’ da cavernicoli, Bob. In alcune regioni il Corpo mette la pubblicità sui giornali dei gay. Abbiamo la direttiva di darci dentro con la non discriminazione, con
  particolare riguardo all’orientamento sessuale.»

«Ma qua non siamo in alcune regioni! Qua siamo in Scozia!» Toal picchia il pugno sul tavolo, e poi sembra un filo imbarazzato.

Scrollo le spalle. «È un fratello: nel Corpo e nella loggia.»

Scuote la testa e si ricompone. «Senti, Bruce... io lo so come ti senti perché tu e lui puntate allo stesso posto, e non vuoi sembrare orientato a indebolire la sua posizione. Apprezzo
  la tua onestà. Ma tanto vale che te lo dica subito: per quello che riguarda la promozione, Inglis è fuori gioco.»

Toal ha abboccato, ma io continuo a far sì sì con la faccia seria. Meglio convincerlo che questa faccenda non mi diverte affatto. Inglis sarà anche una miserabile checca, ma
  comunque mi oppongo al principio generale che Toal mi possa dare degli ordini. Comunque, prendo congedo.

In ufficio trovo Gillman e andiamo giù al Rag Doll per una biliardata. Lui ha bisogno di amici, in sindacato e in massoneria. O meglio, ha bisogno di credere che ha degli amici in
  sindacato e in massoneria. «Non preoccuparti per eventuali azioni disciplinari. Nessun bastardo farà un cazzo. Garantito» gli diciamo.

«Spero proprio di no» e alza le spalle. Questo stronzo si comporta davvero come se non gliene chiavasse un cazzo. «Per quattro musineri? Problema è non puoi chiamare un negro
  negro... o, nel mio caso, banana del cazzo» conclude senza allegria.

«Non esiste. Non mi ricordo l’ultimo coglione che ha subito delle punizioni serie a seguito di una protesta esterna.»

Gillman è uno dei nostri. Sospetto sappia che il posto migliore per un maschio istintivamente violento è nel Corpo, con il totale appoggio dello stato quando i cazzi si fanno amari.
  La maggior parte dei polìs sono soltanto gente ordinaria che fa un lavoro straordinario, per cui diventa un vero piacere incontrare un autentico psico come Dougie. Mi ha fatto effetto il modo come ha
  scaraventato fuori Inglis. Non è il tipo di uomo da abbandonare la linea d’azione che si è scelto per l’aggressività degli altri. Cosa che, naturalmente, comporta che lo devo inculare. Gillman sarà uno scalpo
  notevole. Ce l’ho già nel mirino. E forse è già almeno un pelo più in ansia di quello che pensavo. «Io sì che mi ricordo» mi fa. «Artie Hutton, per aver spaccato la testa a quel ragazzo in cella. Quello là per
  poco non è morto. Lo hanno salvato con un’operazione di emergenza.»

«Ma quella è stata la droga, Artie non aveva scelta» gli dico.

«Cioè... vuoi dire che il ragazzo era sotto narcotici e quindi potenzialmente pericoloso?» chiede Gillman.

«No... mi riferisco ad Artie. Aveva appena finito la settimana prima la disintossicazione per la sua storia di cocaina. Aveva addosso un nervoso fuori dal bollo e quel mongolo con
  la voce fessa incomincia a menargliela che vuole l’avvocato del cazzo e vuol telefonare quando Artie stava solo tentando di fargli qualche domandina facile facile.»

Gillman sorride, gelido come un killer. Mi sembra di guardarmi allo specchio. Ma non è mai un Bruce Robertson, e mai lo sarà. Mi crede che sono il suo unico amico nel Corpo: io
  che l’ho caricato come un soldatino a molla e l’ho spedito nella tana dei cannibali. Fatti furbo, mio amico credulone. «Niente paura, Dougie. La mettiamo apposto noi questa puttanata.»

Quando rientro trovo ancora Toal alla cornetta. Che la rimena sui mancati progressi, il che vuol dire che Niddrie gli ha strizzato le palle e qualcuno aveva pigliato Niddrie a calci
  nel culo. Niente di più sicuro. Non sono cazzi miei, amigo! C’ho da fare da fare da fare!

Filo al cesso con il giornale per farmene una su Jilly di Bath. Qualcuno ha scritto con il magic marker sopra la scritta che c’era nel nostro gabinetto preferito; ora ce n’è una nuova.
  Per un attimo mi si gela il sangue:

[image: graffito_3]


Adesso non riesco più a concentrarmi su Jilly di Bath. Tutto quello che vedo nella mia mano è un cazzo flaccido squamato che mi prude. Mi gratto i coglioni fino a graffiarli. Che ridere del cazzo. Ah ah, stronzi. Mi sforzo di non pensare a chi può averlo scritto... Toal, Lennox, Inglis... Inglis però oggi non c’era... Gillman... Bain... A loro manca l’immaginazione... O forse qualche spastico in divisa che sa quanto disprezzo tutti loro sfigati... no... mi sforzo di non pensare a chi potrebbe essere perché se ci pensi vuol dire che hanno vinto loro. Spiacente, mio dolce, dolcissimo amigo... Bruce Robertson ha una cotenna più robusta.

Ci avete provato, spasticoidi!

Ah. Figurarsi, qua c’è Jilly... Jilly di Bath, puttanella del cazzo... Lennox sparge delle voci... No, su, Jilly... le tue tette del cazzo sono uno sballo... Ti piacerebbe che te le succhio e
  te le lecco... Toal... la mena che lui è al disopra di tutta quella cultura da caserma, come la chiama... Che vadano affanculo. Avanti, Jilly, è Robbo l’uomo che fa per te... Ci scommetto che ti tagli i peli del fighino... Se
  soltanto te le tirassi giù per Robbo quelle mutande lì... Il futuro della legge STRONZO BORIOSO DI UN GILLMAN, rappresentare lui, io?! Ma no, Jilly e io, Jilly e io, niente altri stronzi, solo quella carne lì, la carne
  che lei ha sbattuto sul giornale per Robbo, e a farsi fottere tutti gli altri spastici che leggono il «Sun»; quelli non capiscono, è il nostro piccolo segreto, Jilly, la nostra letteruccia d’amore... Le piace andare a cavallo...
  cazzo, sì, ci scommetto... Piglialo piccola... prendi tutto Bruce...

... sto venendo... sto innaffiando più sbrodo che un mangiamerda di Glasgow sul solfato di anfetamina e Toal e Lennox e Clelland e Inglis e Lennox adesso non mi possono
  fermare, pigliatevelo su in culo brutti bastardi, fottetevi tra di voi... Bruce Robertson, ISPETTORE BRUCE ROBERTSON STRONZI GELOSI MINORATI!

Una sega coi fiocchi.

 

 

Dopo una cena di Natale in mensa che non è stata troppo malvagia (Ina ce l’ha messa tutta, tacchino e contorno) Lennox e io decidiamo di uscire a finirci. Alla loggia ci facciamo qualche birra civile dopo di che si va da Ray e c’è tormenta, ma una tormenta dentro casa sua. Una tormenta di cocaina. Ci sentiamo deboli e la droga ci dà un’illusione di forza. Stiamo parlando a Lennox della nostra chiacchierata con Toal e lo sappiamo che stiamo parlando troppo, ma interromperci vorrebbe dire lasciare dei varchi e in quei varchi si infilerebbero pensieri non graditi. Non abbiamo alternativa che continuare. Lennox, però... non è stato lui a fare la scritta. Sappiamo che se fosse il colpevole non sarebbe capace di guardarci negli occhi.

«Lo sai cosa mi ha detto?» gli chiediamo a Ray Lennox.

«No» risponde Ray tagliando un’altra riga di qualità super.

«Fa: la massoneria è cambiata. Io gli faccio: cosa vuoi dire?»

«Quello è spastico, cazzo.»

«E lui si gira e lo sai dopo che cosa ci ha detto?»

Ray fa di no.

«Ci ha detto: se ti ficchi nel guano, dopo non contare sulla confraternita per tirartici fuori.»

«Cazzo si sogna lo stronzo?» fa Lennox espirando con la lentezza di uno incazzatissimo, gli occhi sgranati, elettrici. Gli sta crescendo il baffo. Lennox il Bandito.

«Allora gli faccio: cosa vorresti dire? E lui: solo quello che ho detto: non contare sulla massoneria per venir fuori dalla merda.»

«Stronzone presuntuoso» sbuffa Lennox.

«Capisci, Ray? ha paura. Ha paura dei nostri agganci nella confraternita. Della nostra influenza. Quel bastardo tiene il piede in due scarpe. Lo sai cosa mi ha detto mentre uscivo
  dall’ufficio?»

«No.»

«Mi ha detto: la solidarietà massonica si spinge solo fino a un certo punto.»

«Oh! Che razza di schifido...»

«Ma aspetta di sentire questa. Dopo mi fa... aspetta di sentire questa: e comunque a te in loggia non ti appoggia nessuno!»

«Ah ah ah! Che segaiolo del cazzo! È roba da... cioè... voglio dire, non riesco proprio a prenderlo sul serio.»

«Esatto, Ray. È esattamente quello che stavamo per dirgli: non parlerai mica sul serio? Ti assicuro che ho fatto fatica a non scoppiargli a ridere in ghigna. Gli ho detto solo: grazie,
  fratello Toal.»

Ray sorride e poi per un po’ lascia pesare il silenzio. Sento che lo stronzo ha architettato qualcosa. «Senti, Robbo... ho una roba da dirti» e abbassa la voce. «Non voglio che lo
  interpreti in un modo sbagliato, per questo sei il primo a cui lo dico. Io voglio salire nel dipartimento, ma nei prossimi anni non ho possibilità reali di promozione. Mi manca l’esperienza.»

Ma se sei appena diventato sergente, borioso del cazzo. Certo che ti manca l’esperienza. «Questo non lo so, Ray... È più una questione di abilità.»

«Stavo quasi pensando di mettermi in corsa anch’io per il posto di ispettore. So di non avere chance, ma forse sarebbe bene fare la prova di candidarmi a uno di quei posti,
  sottopormi a un paio di selezioni della commissione, soltanto per vedere cosa devo aspettarmi quando avrò abbastanza esperienza. Mi girano le palle a pensare che fra un paio d’anni o simile, quando magari
  sarei pronto, smarronerò solamente perché non so come giostrarmi davanti a una giuria. Tu cosa ne pensi?»

Penso che sei un viscido figlietto di puttana. «Non vedo perché no, Ray... male non ti può fare» e annuisco.

Adesso c’è Ray Lennox che punta al nostro posto. Ray Lennox il tafanario sfondato. Lennox il Mandrillone in mensa e al circolo. Lennox il Leccaculo nell’ufficio di Toal. Lennox
  il Cagasotto, il Pistolino-ino-ino quando deve far vedere che è un uomo con quella vacca di mia cognata.

Ray Lennox l’Infame.

«Non è una grama idea, Ray» ripetiamo con il fiato greve. «Male non fa a nessuno... è come una preparazione del futuro.»

«Proprio così, Robbo... lancio un falso bersaglio in modo che sappiano chi è Ray Lennox» sorride lo stronzo tagliando ancora un po’ di coca.

Lennox il Delinquente.

Quando va al cesso guardo la fodera rosso-bordello sul cuscino del suo divano ritirarsi al calore implacabile della brace della mia sigaretta. Gli faccio ancora qualche buco e dopo
  lo giro dall’altra parte.

Buon Natale, Mr Lennox.


Compere natalizie

Lennox Facciadiculo, dopo avere sganciato la bomba che sta tentando di accaparrarsi il mio cazzuto posto, ha perfino l’ardire di buttarmi praticamente fuori di casa sotto alla neve dato che per Natale torna alla casa paterna. Che s’inculi: comunque devo fare le mie compere natalizie. Stassera tengono aperto fino a tardi. Bevo una pinta nella vecchia bettola di Alan Anderson, poi mi rifugio al cesso dove taglio una pista gigante sul serbatoio e me la tiro alla grande. Ce ne ho bisogno per affrontare l’inferno dello shopping. Vado giù al St James’s Centre. Per far spese devo adoperare l’energia della coca. La fottuta Vigilia di Natale. Devo pigliar qualcosa per la bamboccina...

Dopo l’occhio mi cade su C&A; qua devo assolutamente comprarmi un paio di calzoni nuovi. Tutti gli altri che ho stanno diventando un filo puzzolenti e di portare i jeans mi rifiuto perché sono il marchio dell’hinterland. Ne compro un paio beige-rossicci che sembrano della mia misura, taglia ventotto, gamba media, e do la carta di credito con la mano che mi trema. Il limite della Visa è fottuto e mi becco l’umiliazione che me la danno indietro. Pago col bancomat e mi levo dai coglioni, dichiarando ad
  alta voce mentre esco: «È un problema di flusso di cassa, tutto qua. Sono un professionista. Mica un pezzalculo. Un benestante! Un benestante!»

  Ma gli avvoltoi mi stanno circondando. L’idea di quel Toys R Us non la sopporto. Adesso dove... dove...

Da John Lewis, cazzo.

GUIDA AL JOHN LEWIS STORE: MODA FEMMINILE

Magari riesco a trovare qualcosa per Carole. Qualcosa di carino. Una Carola Natalizia.

Però questo non posso sopportarlo, la folla e merda simile. Mi tiro un’altra pista bella lunga nei cessi del grande magazzino.

Fuori però perdo ancora la brocca perché son lì da solo (e non potrebbe essere diverso) e mi passano svolazzando in tutte le direzioni questi che fanno shopping da John Lewis con occhi dappertutto tranne che diretti ai miei per favore guardatemi e una troia in calzoni di pelle mi guarda dopo gira gli occhi verso HABERDASHERY MAGLIERIA COLLEZIONE CLIENTI TESSUTI E MODELLI... dico signora, salga un piano subito dopo CARTE e ANIME PERSE.

Poi vedo: £ 2.35 per una borsa da regali nera di carta da metterci dentro dei piccoli doni... doni... doni per i doni... meglio dare che ricevere... deve ancora venire... il nano grasso e sudato che sputa brevemente nel telefonino... la processione di pecore inerti su per la scala mobile... la vaccona che vorresti soltanto gridargli CHIAVAMI CAZZO o anche solo guardami per favore polizia polizia per favore per favore guardami.

E sento la mano sul braccio e qualcuno mi sta chiedendo signore, si sente male e mi sposto e tiro fuori il distintivo e ringhio: «Polizia! Siate gentili con me come lo sono con voi...» e poi mi allontano nella casa del signore questo negozio grande tempio del culto al nostro Dio dei Cristiani di dare e spendere scialacquamento consumistico competitività elusione della morte e in strada dove i barboni tagliati fuori elemosinano i penny...

 

Ieri sera al povero Ray così ho parlato:

la nostra Shirl pensa che a chiavare sei chiavato

fanculo fanculo fanculo fanculo ti prego pulottami o yeah

come io pulotto te

 

Sono fottuto e sto tornando a casa senza un cazzo di regali a parte le mie braghe da uomo di C&A.

Regali un cazzo.

E comunque nessuno per darglieli.

Non esiste che dormo. Non esiste. Taglio una riga e guardo un po’ di porno. Però non mi si rizza per una raspa, e la cosa mi deprime. Metto via il mio cazzo in dissolvimento e guardo un po’ di programmi del sabato sera che ho videoregistrato. Jim Davidson’s Generation Game. Davidson come comico è bravo. Gli spurghi lui li tiene al loro posto ma i merdalnaso della BBC non gli lasciano abbastanza briglie. Mi fa passare il tempo finché viene chiaro e posso farmi la mia ronfata in pace.


Non si dorme

Ma non riesco a dormire.

Così eccoci qua: Buon Natale, che tutti si divertono...

Be’, forse qualcheduno, ma noialtri abbiamo da lavorare. Questi moduli OTA 1-7 non si riempiono mica da soli, no, troppo culo sarebbe. Perciò esco presto quanto mai insieme a Gus Bain e facciamo delle strade deserte alla ricerca di un po’ di casino. La delinquenza non si ferma certo per una puttanata come il Natale, e perciò neanche noi.

In questa città non è difficile trovare dei tossici del cazzo. Trovi quelli di Leith, quelli di Gorgie, quelli del South Side e quelli di Tollcross, anche se ultimamente le ultime due specie scarseggiano grazie alla valorizzazione del centro storico. Il South Side è stato ricolonizzato da studenti e teatranti, mentre i manager han fatto lo stesso a Tollcross.

I pezzalculo dell’hinterland lasciateli pur perdere: quella è gente che la legge se la fa a vicenda. Basta che stanno fuori dal centro città e si possono ammazzare come vogliono con beveraggi scadenti, sigarette, droghe e cibo ad alto colesterolo. Tolleranza zero per il crimine nelle zone centrali, e permissivismo assoluto nelle borgate dei poveracci. È questa la via maestra della politica del ventunesimo secolo. Tony Blair ha l’idea giusta: fuori dal centro questi mendicanti morti di fame. Emarginato, pussa
  via... che non ti voglio alla festa mia...

Gus e io siamo tutti e due dei mattinieri. A dormire non riuscivo quindi eccomi qua. Se solo potevo dormire... ma di notte mi vengono le voci per la testa e dopo inizio a pensare a quella cosa che ho dentro di me che mi mangia le budella. Troppe crisi di ansia alla notte. Io vorrei che fosse giorno tutte e ventiquattr’ore. Anche Gus dorme raramente, ancora meno adesso che balla la promozione. Vogliamo tutti e due farci vedere di buon’ora in centrale. Delle volte lascio la macchina nel parcheggio
  solamente per dare l’illusione. Non c’è bisogno di fare un cazzo beato, basta che ti fai vedere ad arrivare presto e andare via tardi. Questa tattica ha pagato alla grande per Toal che come poliziotto passava per incompetente. E adesso guardalo, quello stronzo lì. Sì, ma vedrà che cosa gli succede.

La prima cosa che mi ha detto Gus in questa mattina fredda e smorta è stata: «Buon Natale Bruce».

«Altrettanto Gus.»

Natale. Gus vuole iniziare presto e finire presto per il pranzo di famiglia. Io voglio iniziar presto e non finire mai, vacca troia.

«Che programmi hai per la giornata, Bruce?» mi fa.

«Solita roba in famiglia, Gus. E tu?»

«Oh, anch’io. Edith sta cucinando un tacchino gigante. Si è fatta aiutare da Sarah, la moglie di Malcolm. Hanno portato i due piccolini. Poi vengono anche Angus e Fiona. Hanno appena avuto una paciocchina anche loro. Edith preparerà quel vin brûlé che fa lei. Oggi pomeriggio mi sa che saremo un po’ allegri. Ho pensato: meglio levarmi dai piedi di chi sta preparando finché è tutto pronto.»

Io faccio di sì, che capisco il discorso.

Me la ricordo, Edith, la moglie di Gus. L’ho vista qualche volta. Una cuorcontenta. Lei e Mr Superdotato Gus con il loro Natale famiglione. Niente di strano che la vecchia strega ha sempre sulla faccia un sorriso rinco. Qualunque troia che se ne piglia uno grosso come quello di Gus ce l’avrebbe. Sì, però guardatela bene: una carcassa fetida riconciata da agnella. Quasi quasi mi spiace per il vecchio Gus. A che cosa ti serve averci il cucchiaio più grosso della cucina se lo usi appena per rimenare la solita
  vecchia pentola di brodo che è già sbollito da un pezzo? Così parlò Bruce Robertson.

Tuttimodi, andiamo a dare un’occhiata in un bar mattiniero su a Leith. Una parte del bar è piena di polìs della sbirreria di Leith, appunto. Le regole son quelle nei locali che aprono di buon’ora, Natale del cazzo o non Natale del cazzo. La maggioranza sono spastici in divisa che hanno appena finito il turno, perciò non val la pena parlargli, ma è da ridere sparare ogni tanto un cenno veloce, serio che gli mette la paranoia che c’è in corso qualche cazzo di indagine interna e qualcuno dei bastardi più
  corrotti scola il bicchiere più in fretta che può e va via. Di loro ce ne freghiamo altamente. Riconosco un paio di facce di massoni: uno stronzo che non ho mai neanche saputo che era polìs.

Guardiamo in là, l’altro capo del bar che è popolato dalle classi criminali. Riconosco una faccia proprio di fronte al tavolo del biliardo. È un Begbie, di sicuro. Non so quale, Joseph o Francis o Sean o qualche altro schifoso nome papaiolo. Sembrano tutti uguali. Credo che è Francis, il peggiore. Cattivo come pochi. Il bastardo alza gli occhi e poi li abbassa ancora sul tavolo. Questo figlio di puttana è talmente paranoico che se così per dire in un pub gli domandi se si ricorda dov’era quando hanno
  sparato a John Lennon, ti risponderà che stava giocando a biliardo su al Volley e ha un fottio di testimoni.

Ma non c’è traccia del mio amico, socio Ocky. Tsk, tsk, tsk, come fanno nei fumetti. «Magari mandiamo giù qualcosa, Gus, e dopo si va dallo spastico. Vediamo se scopa ancora minorenni.»

«D’accordo, Bruce» sorride Gus.

Sì, Gus è uno dei nostri. Il nonno che stravede per i suoi nipotini, ma negli interrogatori ancora uno sbirro fra i più temuti della cristianità. La grande cosa per gli stronzi come Gus è questa, che non lo considerano solo un lavoro. Lui è uno di chiesa e odia sinceramente il crimine e chi non rispetta la legge. Il suo problema però è che alle volte può mostrare un po’ troppa pietà.

Andiamo in un lerciaio, un locale che conosciamo dalle parti dei docks. Anche questo è sempre aperto, Natale o non Natale. Grazie al culo per questi cessi qua. «Cosa ne pensi di Ray Lennox che propone il suo nome per il posto?»

«Be’, mi pare che il giovane Ray si mette in vetrina per il futuro.»

«Secondo me dimostra poco rispetto verso quelli come noi, Gus. È la sua maniera di far vedere che non ci considera.

«Tu pensi?»

«Credevo che a te ti sarebbero girate più che a tutti gli altri: classica tattica di reclutamento per restringere il campo. Se hai una possibilità su tre è più dura che con una possibilità su due. Quindi restavamo io, tu o Arnott. Inglis dimenticatelo... non esiste che scelgono una checca.»

Gus annuisce tutto concentrato, nei suoi occhi comincia a vedersi la preoccupazione.

«Adesso arriva Lennox e lancia la sfida. Cosa diranno gli stronzi in commissione? Di sicuro: era già un casino decidere fra tre, e adesso sono quattro. Perciò la tattica solita è prendere il più giovane e il più vecchio e scartarli, di modo che ti resta da scegliere solo fra due. Io dovrei ringraziare lo stronzetto, mi ha solo eliminato il favorito, cioè te» e gli punto il dito alzando le sopracciglia con una faccia cattiva.

Gus sembra senza parole. «Che cazzo...»

«È una manovra vecchia, Gus: come ti ho detto, tattica standard di quelli del Personale. Le regole son quelle. Probabilmente su consiglio di quell’ochetta della Drummond. È così che ha avuto i galloni, revisionando le procedure dell’Ufficio Personale. E dai, Gus, l’hai visto come era pappa e ciccia con Lennox su quel corso antirazzista del cazzo. Come due che scopano. Eccola qui la nuova massoneria, Gus, la confraternita della vineria. Nuovo Labour, nuova Frammassoneria. Robe così. Organizzano
  tutto per scavarsi la tana.»

Gus mi guarda stravolto mentre la mia filippica incomincia a convincerlo. Scrolla la testa piano piano, guardandosi trenta e rotti anni di servizio che finiscono giù per lo scarico gorgogliando.

«E sono arrivati appena da cinque minuti, Gus» gli ricordo scuotendo la testa disgustato, «da cinque minutini del cazzo.»

Arrivano uova, bacon, salsicce, pomodori, pudding nero e scones di patate. Però sembra che Gus ha perso l’appetito. «Credi davvero che il suo gioco è quello?» Le parole gli si staccano dalla gola come un cerotto strappato da una ferita.

«Garantito» e faccio di sì. «Mi passi il ketchup, Gus?»

Mentre andiamo su per il Walk, Gus è incazzato nero. Sì, mi dispiace per questo povero vecchio stronzo, ma è anche giusto tenerlo al posto suo. Tenerlo sulle spine, sul nervoso e scarso di fiducia, così il vecchio coglione svaccherà fottendosi da solo ancora molto prima del colloquio per la promo. Sicuro come che dopo la notte viene il giorno.

Ci fermiamo fuori da un negozio di mobili di seconda mano sul Walk. Una volta era il posto del vecchio Rab Vance, prima che un bel giorno entrassero Franco Begbie e Alex Setterington e mandassero in pensione lo stronzo. Non han fatto che dirgli che rilevavano l’attività e fine delle trasmissioni. Oddio, Rab era comunque un mezzo tossico (dopo l’episodio ci ha messo poco a diventarlo del tutto) ma fondamentalmente innocuo, anche se ladro come pochi. È chiaro che quegli stronzi usano il posto per
  vendere, basta vedere i balordi dimmerda che entrano e escono: Keasbo Halcrow, Nelly McIntosh, Spud Murphy, Johnny Swan, Simon Williamson, Raymie Airlie, Juice Terry e qualunque bastardo da stadio o disco che incontri sotto il sole. Io non credo che questi merdaioli si fanno il culo sul mercato dei vestiti vecchi e dei frigo usati. Begbie e Setterington si credono dei dritti perché incontrano chi devono incontrare al pub d’angolo o alla mensa dirimpetto. Errore! Ho in pugno i loro fetidi culi. Ma non è che blinderemo degli
  stronzi di quel livello lì per delle puttanate, li faremo fuori definitivamente.

Specialmente Setterington. Quello che lui e i suoi soci hanno fatto a quella ragazzina quella volta là è stato fuori dal bollo. E l’ha difeso Conrad Donaldson. Be’, a uno gli ho già dato la paga, e faremo lo stesso anche col vecchio Lexo Setterington. Niente paura, cazzo.

Saliamo da Ocky ma non è in casa. La roba non sorprende, dato che probabilmente il lercio pervertito si starà godendo il Natale in famiglia.

«Gus, senti. Io non vorrei perdere di vista Lexo. Di Franco preoccupati meno... quello stronzo è talmente prevedibile. Si crede che per andare di là da Pilrig ti serve il passaporto. Ma Lexo, occhi aperti. E guarda anche se compare Ocky.»

«Sarà fatto, Bruce. Se quel Setterington manda dei messaggi a sua mamma io lo saprò.»

Oggi in ufficio non ci sarà nessuno e tutte le telefonate passeranno a me. Non esiste che faccio un lavoro da spastico in divisa uscendo per impedire qualche bagno di sangue natalizio in una famiglia di pezzalculo disadattati. Toal avrebbe dovuto organizzare una rotazione per il personale dei Reati Gravi. Quello stronzo si fa la bella vita. Il grande sceneggiatore. Strano, eh? Ma se da una da parte ho una voglia fottuta di vedere quelli come Gorman, Setterington e Begbie blindati per la vita, darei questa
  soddisfazione in cambio di vedere Toal e Niddrie ridotti al barbonaggio.

Gus e io andiamo a casa dopo aver compilato i nostri moduli dello straordinario. Le ore del giorno di Natale contano il doppio. Festa nazionale.

 

 

A casa come pranzo di Natale mangio fagioli e pane tostato. Sulla segreteria c’è un messaggio. Una voce di bambina: stanca, forzata. «Buon Natale, papà.»

Spero che Babbo Natale sia stato buono con la stronzolina, perché sicuro come che la merda è merda io non lo sono stato.

Sono seduto davanti al camino con la tele accesa. Danno un film di James Bond che ho visto un milione di volte. Bond lo fa Connery. Lui sì che è stato in gamba: ha piantato la Scozia come una merdaccia, e non è più tornato. Ogni tanto ritorna dieci minuti per dire ai coglionazzi che devono avere un parlamento, ma non si ferma neanche abbastanza per votare! E i coglionazzi se la bevono pure!

Riscaldo un po’ di fagioli e butto nel fuoco un altro tot di pagine del dattiloscritto di Toal. Dà soddisfazione vederle bruciare. Però la pagina dopo desta la mia attenzione:

 

INT. UFFICIO DI BILL TEALE. GIORNO.

Un ufficio di polizia spoglio, essenziale. Sulla scrivania qualche foto di famiglia. BILL TEALE è un quarantenne di bell’aspetto, distinto ed elegante. TEALE è diverso dallo
  stereotipo del poliziotto: ha un’aria educata, da intellettuale. ANNABEL DRAPER, una bella donna dal fisico slanciato, entra nell’ufficio portando un rapporto.

 

[BILL]

Annabel...

 

[ANNABEL]

Bill, a proposito della notte scorsa...

 

[BILL]

Annabel... la notte scorsa ero... voglio dire, questa storia ci sta sfuggendo di mano. Io non volevo che noi...

 

[ANNABEL]

E dillo, Bill. Dillo, e falla finita... La notte scorsa ti andava di parlare. Ma allora era prima di ottenere quello che volevi!

 

[BILL]

Anna, accidenti, io...

 

[ANNABEL]

Tu non hai mai voluto che fra noi due fosse amore, Bill...

 

[BILL]

Maledizione, Anna... dobbiamo comportarci da adulti. Io sono sposato, e con l’età che ho potrei essere tuo padre. Inoltre siamo due poliziotti. La notte scorsa è stato...

 

L’interfono lo interrompe con una voce piatta, monotona, inespressiva, che appartiene al Sergente BRETT DAVIDSON.

 

BRETT (Voce fuori campo)

Capo, sono Brett. Abbiamo un’identificazione certa del cadavere. Mi sa che faresti meglio a venire a dare un’occhiata.

 

[BILL]

Okay Brett, arrivo subito.

 

Spegne l’interfono.

 

[BILL] (cont.)

La questione dovrà aspettare, piccola.

 

[ANNABEL]

Oh, molto opportuno. Immagino che tu...

 

[BILL]

Ho detto che è tutto, Sergente Draper!

 

ANNABEL si volta ed esce infuriata.

 

Dove accidente cazzo andiamo a parare qua? Questa merda vorrebbe dire che Toal si è impiombato la Drummond, o è solo una fantasia dello stronzo libidinoso? Tutto d’un colpo mi ritrovo interessato alla nascente carriera di Toal come scenografo.

Lascio cadere il dattiloscritto sul pavimento ma decido di non sbatterlo nel fuoco. Il cazzuto Brett Davidson... con la voce piatta, monotona e inespressiva... coglione presuntuoso!
  Lo raccolgo e inizio a esaminarlo cercando altri riferimenti a Brett Davidson, ma poi decido che far così vorrebbe dire cedere alla curiosità, che è come dire darla vinta a Toal. Lo scopo di fottere il dattilo era
  di fargli perdere la brocca a lui, non che lui la facesse perdere al sottoscritto, cazzo.

Devo essere forte. Un debole lo leggerebbe. Io devo essere forte.

Metto il dattiloscritto sul fuoco guardando con crescente panico il pacco che incomincia ad annerirsi e accartocciarsi sui bordi. Le mie mani afferrano i braccioli della sedia a
  dondolo. A un certo
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Non esiste che rimango in casa da solo. Giro in macchina la città deserta senza sapere cosa fare. Poi mi viene un lampo di ispirazione e torno verso la periferia ovest. A metà strada
  mi rendo conto che Clell non sta più ai Reati Gravi, quindi cambio rotta verso Morningside dove c’è il Royal Edinburgh Hospital con la sua pittoresca appendice, la clinica Arthur Dow.

In questo posto c’è un tot di autentici pagliacci del cazzo. Uno di loro è il povero vecchio Clell. Strano ma credevo che dopo aver mollato i Reati Gravi per la Traffico Clell sarebbe
  andato apposto, ma pare proprio che era un fascio di nervi. Manco me ne potesse fregar meno. L’unica ragione per cui son venuto qua è la curiosità morbosa e il fatto che non c’ho un cazzo di meglio da fare.

«Bello da parte tua dedicarmi il tuo Natale, Bruce» fa lui colla voce spenta. «Apprezzo molto, sì.» Mi sto chiedendo se lo dice perché è bombato di medicinali o se capisce
  veramente perché sono venuto. Come se me ne chiavasse molto in tutti i casi.

Poi attacca un blateramento affannoso aspettandosi che io sto qua seduto ad ascoltare, nemmeno fossi un prete del cazzo. «I Reati Gravi... vedere tutte quelle porcherie,
  dovermele smazzare tutti i giorni... piano piano ti fotte... credevo di essermi un po’ indurito, di essere diventato più cinico... di essermi fatto le ossa... insomma, di essermi abituato...»

Adocchio una bernardina sexy in camice da infermiera. Fiischiaaa. «Però... gira della santa passera, Clell! Qua dentro ti sei proprio sistemato!»

«... non avevo colto la gravità del danno... voglio dire, due matrimoni finiti in malora in sette anni ... bevevo come una spugna... dovevo accorgermene...»

«E un fighino di lusso come quella lì si occupa di te. Niente di strano che hai voglia di passare il Natale qua dentro!»

«... è stato solo quando mi è venuta l’idea di passare alla Traffico... il terzo giorno alla scrivania grattavo la penna sui rapporti... era così difficile affrontare la normalità, Bruce...»

«Pensi che avrà un ragazzo? Be’, oddio, una passerotta come quella è facile che ce l’ha.»

«La stavo pagando, Bruce... e la pagavo cara.»

È proprio mica male. Auugghh! «Scusami Clell... stavamo dicendo? Ah, sì... qualcuno deve pur mettergli le catene ai testa di cazzo. Con tutta la merda che mi mangio, preferisco
  far quello che essere uno spastico da scrivania. Le regole...»

«No, Bruce... il problema non era la Traffico... erano i Reati Gravi. È stato lo spazio che mi restava per ripensarci. Per riaprire l’archivio. Mi son tornati in mente tutti quanti,
  Bruce. Tutti i cadaveri, i bambini maltrattati... tutte quelle persone rovinate e infelici... e continuavo a pensare: perché? Non dovrebbe essere così... non dovrebbe... perché?»

Mi prende per il polso e mi fissa cattivo, ma io sto guardando più in là, sto guardando l’infermiera. Porta queste autoreggenti che probabilmente in realtà sono collant ma decido
  di immaginarmele come autoreggenti e hanno la cucitura che sale lungo il dietro della gamba definendo quegli slurposi polpacci e cosce e fiischiaa... ma non posso dir niente a Clelland, che è ancora qui che
  mormora: «Perché?» e mi incolla gli occhi addosso. A me mi vien voglia di spiegarglielo il perché. In due parole semplici: selezione naturale, socio, selezione naturale. Le persone devastate e infelici vanno in
  merda e tu sei uno di loro, amico. Le regole son quelle. Sotto quella maschera da buontempone Clell è sempre stato un debole, vulnerabile frocio comunista. Gli mancava il temperamento per le partite
  decisive. Non aveva le palle. Qua influisce di brutto il fattore Inglis. Personalmente, io preferirò sempre sguazzare tra i cadaveri che in mezzo alle scartoffie... ma tutta la vita!

Mi accorgo che non so cosa ci sto a fare qua. Mi sembra di essere quel coglione di Rolf Harris, o come cazzo si chiama, che il giorno di Natale va a trovare i bambini all’ospedale.
  Solo che io sto visitando dei bambini grandi che non sono capaci di fare un lavoro da uomini.

«Clell... devo andare» gli dico liberando il polso con la forza. «Stavolta Carole ci ha proprio dato dentro con il tacchino. Chiamaci pure tradizionalisti, ma il pranzo di Natale in
  famiglia ha un valore.»

«Jackie non è mai venuta... ha telefonato, ma...» fa lui.

«A quanto pare in questi posti per il Natale organizzano le cose come Dio comanda. Sei nelle mani giuste, Clell» gli dico. Do un’altra occhiata a quell’infermierina là.
  «Specialmente con lei! Da lei mi farei fare una lavatina a letto... macché lavatina, un clistere, altroché! E dopo glielo farei io, cazzo! Fiischiaaa! Comunque ciao, Clell! Buon Natale! Tieni alto il pennone,
  capito?» gli faccio l’occhietto partendo. «Io in un posto come questo ce l’avrei alto a ogni momento! Regolare!»

Mentre lascio il rimbambito a sbrodolare vedo le infermiere che iniziano a servire la sbobbaglia natalizia agli altri matti debosciati del reparto. In maggioranza sono giovani
  cretini: anoressici, tossici e chi più ne ha più ne metta, disadattati che non reggono alla vita. Dovrebbero sbatterli tutti fuori sotto la neve invece di sperperare i soldi del contribuente coccolandoli a tacchino e
  contorno servito da sventole in calze con la cucitura. È una disgrazia, cazzo. Sarebbe comoda per tutti, in questo modo!

Calcolo la possibilità di portar via un piatto, ma c’è troppo personale in giro.

Invece me ne torno a casa e riattizzo il camino; ormai il dattilo di Toal è ridotto a un mucchio di cenere. Riscaldo ancora un po’ di fagioli che bombo con la polvere di curry e mi
  tosto del pane. Alle tre ascolto quella vecchiarda oca puzzona quattrinaia che spara le sue solite cagate. Sono un fedele frammassone e giuro lealtà alla corona come istituzione, ma come esseri umani quelli
  della famiglia reale sono la più sfigata manica di spastici che ha mai camminato sul terzo pianeta del sistema solare.

Fortuna che la sera di Natale c’è una festa su al circolo di Shrubhill. Non che ci sia troppa gente, essendo Natale eccetera. Però fratello Blades è venuto e ci sbronziamo marci tutti
  e due. Quando si canta God Save the Queen deve reggermi in piedi lui. Continua a rimenarla con Bunty, tutta una storia su una litigata e sua madre, sua di lui, ma non capisco una parola. Non so più dov’è ed esco
  barcollando al freddo. Il gelo mi risveglia un attimo. Monto su un taxi di uno della loggia e torno a casa. Entro e mi sniffo ancora un po’ di coca poi vado con un’altra bottiglia di Grouse. Piazzo su Women and Children
  First dei Van Halen al massimo del volume e fingo di suonare la chitarra, specializzandomi nella danza del pollo di Jimmy Page. Fra un pezzo e l’altro sento bussare forte.

Alla mia porta ci sono Stronach e sua moglie. Domani lui gioca, credo, è il turno di Santo Stefano. Non sento niente perché il pezzo successivo è partito e suona veramente forte.
  Vedo solo le bocche che boccheggiano come dei pesci. Son tutti e due in tuta. Alzo la mano per farli tacere e poi vado via e abbasso la musica prima di tornare lì.

«Buon Natale, Tom! Julie!» gli grido.

«Cristo, Bruce! E datti una frenata, per favore! Stavamo tentando di dormire!» sbraita Stronach, con la sua stupida faccia incazzata che sta spiando sulla mia dei segni che abbia
  capito la sua situazione.

«Cazzo, non mi violare la proprietà privata, Stronach! Se vuoi fare una protesta ufficiale sull’inquinamento acustico, chiama la polizia del cazzo! Cazzo, oggi è Natale!»

Gli do uno spintone contro al petto e lui fa uno scatto indietro. Allora gli chiudo la porta su quella faccia da fesso.

Provo a guardare un po’ di tele, con un occhio solo. Su Channel Four danno un film dove ti fan vedere per un attimo figa, culo e tette di una passerotta francese. Ripenso un
  attimo a quell’infermierina là e decido di continuare su base regolare le visite all’amico Clell. È impossibile leggere il televideo per vedere cazzo succede, e seguire il fottuto Radio Times è quasi altrettanto dura.

Sono inculato.


Il mangianastri sbrana la cassetta di Michael Bolton

Din-don don-don fa il Big Ben. Radio Times. Dovrebbe essere Natale, cazzo, e la tele fa cagare, tutte repliche. Stronach ha visto giusto a farsi mettere il padellone. Io mi pento amaramente di pagare il canone a quei segaioli della BBC per non avere un cazzo. Stamattina ho poca pazienza, l’inquietudine dello scanalamento, la testa che corre troppo in fretta. Tento di accendere il caminetto e combino un fuoco discreto. Sono quasi tentato di mollare il mio piano di far fuori Bladesey. Però lo scemo firma la sua condanna telefonandomi per ricordarmi la gara ai dieci birilli di Santo Stefano che abbiamo fissato ieri sera quando eravamo sbronzi in loggia. Mi ricorda che Iain McLeod mi ha dato le chiavi per la pista. Mi stavo giusto chiedendo cosa sono ’sti affari che mi fanno tintin nella tasca.

Dieci birilli a Santo Stefano. Con Bladesey. Quanto in basso si può cadere in fatto di tristezza e mancanza di amici? Declino e depressione in tutto quello che vedo. La casa sembra un cesso, spazzatura e vecchi vestiti puzzolenti che si accumulano dappertutto. Persino io inizio a sentire il tanfo quando entro. Quei deboli incoscienti da suicidio, quei drogatelli e quei barboni del cazzo a questo punto dell’anno sono in una situazione meglio della mia. Carole vuole decidere una volta per tutte. Se solo vedesse
  il disagio che mi ha creato, cazzo...

Sto tremando, sto male, son nervoso. Oggi non guido. Il mangianastri dell’auto ha sbranato la cassetta di Michael Bolton. Cazzo, dovrò mettere in macchina un cazzuto CD. Il fatto è che poi resti fottuto perché ogni volta alza la sua testaccia di cazzo il problema dell’immagazzinamento. Il drittone stronzo Bladesey è andato a comprarsene uno, bastardo. Eccolo che, come stabilito, mi arriva davanti a casa per i dieci birilli.

Guardo il suo CD con l’occhio di gelo. «Avevo pensato anch’io di passare ai compact ma dopo ho pensato: dove li faccio stare? Le regole son quelle» gli dico.

«Boh, in effetti ho scoperto che non occupano poi molto più spazio delle cassette.»

«Non esiste. Troppo spazio» gli ringhio allo stronzetto.

Poi questo spastico sorride dal ritardato che è e tira fuori questo cassettino sotto lo stereo che è pieno colmo di fottuti dischi. «Sotto ci piazzano questo porta-CD. Può contenere fino a cinquanta dischi.» E sorride. Stronzolino occhi strabici.

«Bene» dico io, con la voce che mi esce ruvida, da sbirro in servizio. Entriamo e casualmente di proposito ho la televisione accesa. Il piccolo minorato guarda il casino con ripugnanza, ma farà meglio a star zitto.

Sparo la mia pallottola preventiva, nel caso mi domanda di Carole e della bambina. «Allora, come va con Bunty... me ne stavi parlando ieri sera, ma ero marcio.»

«Non troppo bene, Bruce.» Bladesey ha l’aria funerea. «In effetti, stasera vado da mia madre, giù a Newmarket. Solo per qualche giorno. A trovare la famiglia eccetera. Bunty ha deciso che resta qui. La sta mettendo giù talmente dura... cioè, li vedo a ogni morte, santo Iddio...»

«Mmmm... sì» annuisco. «Questo mi pare un filo troppo.»

Così per qualche giorno la vecchia sbrodacciona Bunty resterà da sola. Ottimo, si può fare!

«Sì... è un problema grosso...»

«Pesante, fratello Blades. Dunque, e questo maniaco che la sta tormentando... che voce ha?» gli chiedo.

«In effetti mi sembra un accento un po’ nasale... mmm... Nord dell’Inghilterra, Manchester, in effetti» risponde Bladesey.

«Man-chescc-tehh» belo io in un modo da far cagare. «Io sono un cesso a imitare gli accenti, temo, salvo quello di Londra perché ci ho abitato ... Ehilò, omico... per la vecchia stroda...»

Proprio allora, come avevo previsto, appare sullo schermo il testone di Frank Sidebottom per annunciare il prossimo tristissimo programma popolare. Radio Times a qualcosa serve.

«Oh, mio Dio... ma quel tizio sullo schermo... È esattamente così che Bunty fa la sua voce. Quella di quel pupazzo alla televisione.»

«Eh?» dico io alzando il volume. Frank la sta rimenando su come questo spettacolo di solito lo danno a sera molto tardi a Jools Holland e la sua mamma non lo lascia restare alzato per vederli... 

«Il tizio con la maschera...»

«Esatto. Chiaro che il vostro amico imita quel personaggio televisivo.»

Aspettiamo che passino i titoli di coda. «Accidenti» fa Bladesey. «Si chiama proprio Frank. Frank Sidebottom.»

«Esatto» dico io alzandomi e andando al telefono. Faccio finta di chiamare il centralino e chiedere un numero degli studi Granada. «Mi può passare un vostro PR... Sì, buongiorno... volevo sapere una cosa su Frank Sidebottom, quello del vostro show...» Per un po’ sto lì a parlare con la linea muta. «Mmmmmm, sì certo» e scarabocchio su un blocco da appunti; ogni tanto faccio l’occhietto agli occhiacci sgranati di Bladesey. Ingranditi sotto quelle lenti, sembrano più grossi di quelli di Frank
  Sidebottom. Vi presento i nuovi occhiali di Bladesey. Uguali a quelli vecchi.

Sbattiamo giù il telefono e diamo due pollici alzati a fratello Clifford Blades. «Okay, bisogna che andiamo in questo negozio di dischi e troviamo qualche album o nastro di Frank Sidebottom. È da lì che quella merda umana tira fuori le sue lerce fantasie. La ragazza al telefono diceva che è facile imitare la sua voce. Basta che ti stringi il naso con le dita. Man-chescc-tehh» ripeto un’altra volta facendo volutamente più schifo di prima.

Però Bladesey è partito per la tangente. «No, ascoltami: ho capito io com’è. Mahn-chis-tih!» Tutto orgoglioso.

«Già meglio, fratello Blades! Ben fatto!» Inizio a sentirmi soffocare perché mi prendono i postumi di ieri sera. Adesso che con gli anni i reni mi sono diventati sempre meno sensibili all’alcol, ci impiega sempre più tempo per mettersi in moto, e alle volte hai l’impressione di poterla fare franca, ma quando arrivano sono pesanti e durano più che mai e sono qua schizzato come una merda sulla macchina mentre andiamo in città. Fanculo i dieci birilli, Rose Street arriviamo. Se cadi da cavallo, rimonta
  subito. Bladesey si fa un succo d’arancia dato che più tardi dovrà guidare verso sud. Io non cerco di scoraggiarlo perché voglio che lo stronzo mi lascia Bunty tutta soletta.

Anche se è Santo Stefano, in città c’è un casino di posti aperti. Alcuni negozi hanno deciso di incominciare oggi il primo giorno dei saldi di gennaio. Blades compra un paio di nastri da Virgin e HMV e ascolta Frank Sidebottom Salutes the Magic of Freddy Mercury and Queen and Kylie e l’EP di Timperley. Passiamo ancora da un tot di pub in Rose Street e io mezzo sbronzo guardo cattivo un paio di stronzi delinquenti, in particolare quel coglione degli Oxgangs, Billy Le Dita che va in giro con il suo classico camice
  bianco e la lavagnetta che usa sempre quando ruba nei negozi.

La tecnica abituale di Billy Le Dita, è semplicemente entrare in un negozio e ordinare ai magazzinieri di riempirgli il furgone bianco. Dopo li fa firmare e parte. «Billy.» Lo saluto con la testa.

«Mr Robertson. Come le butta?» chiede il viscido stronzo.

«Oh, a me benone. E a te?»

«Niente male, Mr Robertson. Si lavora, eh, oggi?»

«Credi che te lo direi se fosse vero? E tu? Sei in divisa d’ordinanza, vedo.»

«Mr Robertson...» Billy Le Dita sorride e alza le mani coi palmi all’insù. Poi risorride e si allontana.

«È un tuo amico?» mi domanda Bladesey.

«Una specie.» Sorridiamo.

Torniamo a casa mia coi nastri e del mangiare e passiamo tutto il pomeriggio a fare le imitazioni del materiale inciso. Io svacco volontariamente, ma Bladesey lo imita alla perfezione. Lo stronzetto sembra che si diverta sul serio. Io avrei già detto che era penoso, ma in realtà è molto, ma molto peggio. «Bravo Bladesey, lo hai imbroccato giusto. Credo dipende dal fatto che sei inglese.»

«Questo può voler dire che è inglese anche il maniaco?» chiede avidamente Bladesey.

Decidiamo di assecondare il coglionazzo rimba. «Acuto, fratello Blades... acuto. Ma questo non lo sappiamo ancora. Potrebbe semplicemente essere un imitatore più bravo del qui presente. Però sulla bilancia delle probabilità potrebbe essere un buon inizio non doverlo escludere. Dobbiamo partire dal principio che le regole son quelle.»

Bladesey risponde con un patetico sì sì più sogghigno d’intesa. «Bene, ora io devo mettermi in marcia. Passerò il confine sulla via di Newmarket.»

Il mio fratello Clifford Blades parte per tornare in seno alla sua famiglia di spastici inglesi mentre io do un colpo a Hector per assicurarmi che siamo sempre d’accordo per lunedì mattina. Dopo faccio una verifica con Claire alla Fabbrica del pesce. Tutto in ordine.

Solo il pensiero della festicciola di lunedì me lo rizza di brutto. Penso di telefonare a Bunty per vedere se è sola soletta, ma decido di rimandare a domani: prima lasciamo che Bladesey sia ancora più lontano dagli occhi e dal cuore.

All’improvviso realizzo che ha lasciato sul tavolino i nastri che aveva comprato al negozio di dischi. Li sbatto fuori di casa insieme all’immondizia, imbarazzato di ritrovarmi qui con qualcosa che ha dato a quel fesso la sua misera soddisfazione, per quanto momentanea. Sbatto sul vassoio un tot di patatine McCain al forno e riscaldo qualche fagiolo aggiungendo curry.

Con mio grande sollievo, anche il mio confratello Blades si accorge che ha lasciato qua i nastri. Credevo che ci avrebbe messo del tempo e invece no, il coglioncello scemo si sta tagliando le palle con le sue mani. Quella sera richiama e io non alzo nemmeno la cornetta lasciandolo a sgallinare nella segreteria.

Il destino può essere uno schifoso bastardo, specialmente con quelli come Bladesey.

«Pronto, Bruce? Sono Frank. Dovrei essere tanto, ma tanto, ma tanto, ma tanto fortunato in amooore... sto andando giù da mami... ma ho lasciato i miei bastardi nastri. Tienimeli da conto, eh?»

E tutto questo lo dice con una voce da Frank Sidebottom di lusso, perfetta. Mi stropiccio le mani e schiaccio il pulsante «Salva» sulla segreteria.

Beccato!


Protesta ufficiale

Domenica. Per qualcuno è un giorno deprimente, per me il più bello della settimana perché vuol dire straordinario a fottere. Non trovo le ciabatte. Vado in soggiorno e mi salta il cuore in gola. Sulla credenza non c’è più la sua foto. Ma certo... il primo cassetto.

Apro il primo cassetto e la rimetto apposto.

È passato Natale e non le ho preso niente.

È stato

Per un po’ guardo la foto, dopo la rimetto nel cassetto e lo chiudo con una botta. Povera piccolina, che razza di ricordi del papà. È meglio che gli sto lontano. Meglio che sto lontano da tutte e due. C’è un virus che sonnecchia ma pian piano sta facendosi vedere.

Però è passato Natale e non le ho preso un bel niente.

È stata colpa di Carole che... solitamente lei le piglia... sicuramente le avrà pigliato, le avrà, qualcosa da parte di tutti e due.

Sicuramente.

Magari, però, è così che la sua mente macchina di mettere noi, me, contro la bamboccina. Be’, beata illusione, allora. Le regole son quelle. Di lei a me non me ne fotte un cazzo. Me ne può fotter meno?

Mi metto i miei vestiti vecchi e fetenti e vado a sgelare la Volvo. Dare gas al motore e spararmi sul raccordo al ritmo di Bat Out Of Hell di Meat Loaf mi ridà un pelo di allegria. Jim Steinman, probabilmente il più grande compositore rock di tutti i tempi. Ha scritto veri capolavori, lo stronzo.

Quando arrivo al QG ci trovo la maggior parte dei colleghi che ormai si son sfogati con tutte le loro cagate natalizie. Malgrado tutte le puttanate sulla famiglia, gli amici veri e le feste, ho sempre trovato che la gran parte della gente non vede l’ora di darci un taglio a tutta questa immondizia e tornare ai panini imbottiti. Vedo che i polìs non funzionano per troppo tempo in compagnia dei non-polìs.

«Chi c’è oggi sul ’News’ delle mie palle?» domando a Peter Inglis che ha il suo giornale aperto.

«Nikki del Somerset. Belle pere, cazzo. Tettume a volontà. La vacca porcella per far la foto si è titillata i capezzoli. Sembrano i pollici in su di un pilota da caccia» mi risponde alla maniera falso-rozzona dell’omosessuale nascosto con una fifa boia di essere smascherato. Ultimamente Mr Inglis ha ritirato la candidatura alla promozione. Su consiglio di un certo Mr Toal, senz’altro. Tiene in su la pagina di modo che guardo. Si crede che star coperto e parlar grasso di passera gli garantirà una cortina
  fumogena. Un tentativo così cazzuto di mostrarsi dei nostri serve solo a dar sui nervi e isolarlo ancora di più.

«Una chiavata e mezza, quella lì» e annuisco con approvazione.

Chi credi di pigliare per il culo, Mr Inglis?

Apro la valigetta e tiro fuori la mia copia del «News» per un esame più approfondito. Niente male, vale un perù di pippe per il dopo. La zona genitale mi prude come una merda. Vado giù al cesso e mi asciugo il sudore dal solco delle chiappe. Dopo mi fodero le chiappe e le cosce con la carta igienica, bloccandola con le mutande. Dovrebbe assorbire l’umido che vien fuori. Mi metto su i calzoni che mi ero lavato e mi arriva un odore di 
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faccenda rimane più misteriosa che mai. Massì, c’è qualche indizio, ma è capire cosa significa che...

 


	ORIZZONTALI


  1   Riferito a città (7)


  5   Un insetto... pungente (5)


  8   Una somma a buon rendere (8)


  9   Si fa col ferro caldo (5)


10   Esteriore (7)


12   Presuntuoso (7)


13   Luogo sacro (6)


15   Pistola a tamburo (8)


17   Novellino (7)


18   Calma il dolore (10)


22   Amichevole, affabile (8)


23   Lercio (6)


24   La si sporge o si inoltra (8)


25   Vien dopo l’oggi! (6)

	VERTICALI


  1   Indumento esterno (8)


  2   Parte di un preparato (4)


  3   Pensato e ripensato (9)


  4   Fiume africano (4)


  6   Frutto a caschi (6)


  7   Patrick abbreviato (3)


11   Lo sono le dune (8)


12   Asciutto, arido (5)


14   Vino di mele (5)


16   Le incocca l’arciere (6)


17   Categoria (5)


19   Vapore acqueo (7)


20   Più ridotto (6)


21   Aiuta il criminale (8)




 

«Gus...» gli grido «riferito a città. Sette lettere... e non dirmi cittadino perché è di nove.»

«Boh... io è quello che avrei detto. Cittadino. E quel ventidue orizzontale, come lo hai risolto?»

«Cordiale. Amichevole, affabile. Qua ce n’è una bella per te... lercio. TOAL! Peccato però che è di sei lettere.»

La risata di Gus rimbomba nell’open space come il trapano di un muratore in cantiere.

Vado alle pagine del calcio. Il titolo è BATOSTA A SANTO STEFANO.

 

una prova insolitamente anonima e incolore di Tom Stronach, il generoso incursore dell’area avversaria, ha portato nel secondo tempo alla sua sostituzione.

 

Dougie Gillman guarda da sopra la mia spalla. Sposto il giornale così è più comodo. «Tu sei andato a vederla, Dougie?»

«Cazzo, che incubo. Quello Stronach è una pippa assurda» sbuffa Gillman.

«Io lo so perché ieri ha fatto così schifo» gli dico io con l’aria sorniona. «Il giorno di Natale quello stronzo è stato su fino a tardi da tuonato totale... e così a occhio, non deve
  neanche essersi accontentato di bere.»

«Sì, certo, son tutti fatti di quella cazzo di coca... i calciatori, cioè» e Gillman scuote la testa.

«Il problema è che fregano i tifosi, Dougie. Glieli paghiamo noi gli ingaggi a quegli stronzi.»

Gillman fa amaramente di sì mentre entra Lennox. Anche lui ha una copia del «News». Vede Gus alle parole crociate. «Sette verticale» fa. «Patrick abbreviato. Questa è facile:
  lurido porco merdoso deficiente feniano terrorista mangiamerda del cazzo.»

Adesso Lennox porta due baffoni enormi alla Zapata che sembra che gli crescono man mano che consuma cocaina. Non smetto di pensare che impigliata lì dentro c’è della coca.

«Niente male, Ray, però quello è più di tre lettere, eh?» gli sorrido.

Come mai all’improvviso Ray Lennox vuole farsi vedere tutto amicone e dei nostri?

«Cosa ne dite del ventiquattro orizzontale... si sporge o si inoltra?» chiede Gus con la voce un po’ nervosa, scostandosi da Lennox.

«Protesta» suggerisce Ray.

«Cosa?» ringhia Gus in tono di sfida.

«Sporgere una protesta. Inoltrare una protesta ufficiale» risponde Lennox tutto superiore. «Scommetto che lì per lì avete tutti pensato al sesso!» e ride.

«E io ci scommetto che è stata l’ultima fottuta cosa che hai pensato tu!» Gus ha quasi il fumo agli occhi.

«Eh?» fa Ray preso alla sprovvista, quasi indietreggiando sui tacchi.

Io dietro il mio giornale me la rido alla grande. Grrr! Grrr! Fallo nero, vecchio mio, continua e insegnagli un paio di cosette al pupattolo drittone! Avanti, vecchio! Ce la puoi fare!
  Pesta duro!

«E poi non credere che anche alla loggia il tuo comportamento non è stato notato, giovanotto» fa Gus puntandogli il dito.

«Ma... cosa stai dicendo, Gus?» Lennox si volta verso di me e poi verso Peter. «Cosa significa?» Noi ne restiamo fuori, perciò torna a guardare Gus.

«Proprio quello che ho detto. Poco saggio, ragazzo» sibila Gus battendosi la sua zucca da burattino. «Poco saggio davvero.» Dopo si volta e va via. Inglis lo segue come se fosse il
  suo fidanzato. Regolare, i femminelli vanno matti per le misure grosse.

«Cazzo significava?» chiede Ray.

«Senti, Ray, è quello che ti dicevo» gli sussurro in confidenza perché vedo che entra in sala fotocopie Gillman. «La sindrome dello stallone giovane.»

Ray è rosso in faccia. «Non sa niente della polvere, vero?» sbuffa tutto agitato.

«Dubito» gli sorrido.

Do un’occhiata al mio oroscopo mentre, sììì, che mi sembra quasi di sentirlo, il suono lento e squisito di quella mezzasega di un Ray Lennox che va in ammollo nella sua merda. Io
  sono del Toro. Adatto quanto mai, cazzo, perché tutto quello che ottengo in questo posto son cornate nel culo, solitamente dal miserando spastico di Toal. No, no. Errore! Non è un miserando spastico, non
  è mica un personaggio così interessante!

 

TORO (21 aprile-21 maggio): l’influsso congiunto di Marte e Plutone, due pianeti piuttosto volubili, unitamente a quello del vostro dominante Venere, indica una passione
  che cova sotto la cenere. Ma non lasciatevi trascinare troppo, perché tutto potrebbe finire in pianto. Se oggi qualcuno sta entrando di prepotenza nella vostra vita, bisogna che gli/le chiediate il perché.

 

Il «News» delle mie palle dopo un po’ mi nausea. Sono tutti triangoli di sesso, droga e crimine con protagonisti dei ciccioni dell’hinterland. Devo ricominciare a prendere il «Mail On Sunday». Una volta lo compravo per la politica, ma dopo il funerale della principessa Diana l’ho mollato. Tutti quelli che avevano intervistato fuori dal Palazzo sembravano degli spastici disgraziati soli soletti, diciamo tipi alla Bladesey. Dopo ho letto che la maggioranza della gente che è intervenuta erano lettori del «Mail». La cosa mi ha spaventato tanto che non l’ho comprato più.

Decido di andare a trovare Bunty. «Ray, esco a far due passi. Se mi cerca quel mutante inoffensivo di Toal, digli che sono andato al Comitato.»

«Sarà fatto, Bruce. Tu quando torni?»

«Mah, diciamo fra un paio d’ore. A proposito... vuoi che ti prendiamo qualcosa da Crawford’s?»

«Sì... tortino della Cornovaglia con patate» risponde Ray esitante, come se in realtà avesse in mente qualcosa di più appetitoso.

Peter rientra. «Peter? Pappatoria?»

Il gran checcone vorrà pomodori secchi, olive e feta.

«Passi davanti a Brattisani’s?»

«Possibile.»

«Allora pudding bianco» fa lui. Probabilmente il pudding bianco gli ricorda il cazzo di un uomo. Ci scommetto le palle che lo stronzo ne vuole uno, eccome!

«Be’, se vai da Brattisani’s, io prendo pesce» si decide Ray.
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Società di segreti

La siepe di Bladesey è regolata con più precisione di tutte le altre della sua via. È ordinato, lui, ecco cos’è fratel Blades. Probabilmente viene da una famiglia quattrinaia ma è tonto e così non è andato di là di un lavoro da passacarte proletario. Se è per quello, potrebbe anche venire da una casa di operai ripuliti ma non troppo, dove l’ordine e l’ubbidienza sono considerati virtù. E lo sono. Io le coltivo ogni giorno della mia vita. Il che vuol dire che le regole son quelle.

Capito di lì per caso di proposito, come dire che mi trovavo nel quartiere e palle varie. È una mattina senza allegria. L’aria pizzica, però non sembra da neve. Ho le labbra un pelino screpolate, ma gli ho messo il burro di cacao.

Bunty sembra contenta di vedermi. Mi dice di entrare e ha il tè sul fuoco. Porta un golfone di angora pesante, ma quelle tette lì non le nascondi, da lì sotto gridano a ogni momento di guardarle. Sembra poco contenta quando inizio a raccontarle che grand’uomo credo che sia Bladesey.

«Sì, certo» fa lei con una voce sprezzante. Questa qua è troppo femmina per te, fratello Blades. Mi spiace tanto ma sì, le regole restano sempre quelle. Mette una teiera su un vassoio di plastica verde con due tazze e un bricco di latte e una zuccheriera. Ne è passato del tempo dall’ultima volta che mi hanno servito un tè così, a parte in ufficio. Tutte le volte che a casa provo a farmelo nella teiera ci trovo sempre delle bustine vecchie, dentro la teiera, e anche nel lavandino, ed è troppo traffico ripulire tutto. A
  parte che non mi ricordo mai di comperare il latte, anche se in frigo la birra c’è sempre.

Bevo un sorso e alzo le sopracciglia.

«È un debole. Ecco cos’è. Non ha spina dorsale» sputa amara dopo averci pensato.

Bene: fratello Blades sta proprio nella merda. Però qua adesso devo sostenere l’amico, perché agli occhi di lei sputtanarlo vorrebbe dire che non valgo niente, anche se devo sostenerlo in modo da far sembrare che sono un amico, più che uno sincero, dato che altrimenti vorrebbe dire che non ho il cervello. «Cliff è uno dei più in gamba che conosco» gli faccio con uno sguardo che spero sofferente e imbarazzato.

«Lui è tuo amico e tu lo difendi... è bello da parte tua» dice lei abboccando come un luccio. «A volte anch’io vorrei avere un amico così fedele. È questa la fratellanza massonica di cui sento tanto parlare?» Abbassa un po’ la voce e mi fissa civettona.

«Be’, spero che non ne senti parlare troppo» le sorrido in risposta.

«Oh, sai, non è che mi interessi molto. Però incuriosisce... Capisci, una società segreta...»

«Non una società segreta, ma una società di segreti» e agito il dito con dolcezza.

«Ah, ho capito. Per caso, c’è differenza?»

«Be’, non lo so. Ma una cosa la so, sulla Confraternita: adesso come adesso, a dire la verità fondamentalmente è diventata un circolo per stupidotti che vogliono farsi delle bevute.»

«Tu non mi sembri affatto uno stupidotto» sorride lei adulando.

Qua me lo sento diventare di legno. «È soltanto una cosa che ti vien voglia di fare stando nel Corpo. Una maniera per conoscere gente che non è del Corpo... cioè, almeno non necessariamente. Certe volte hai bisogno di staccarti un po’ dagli altri poliziotti. Tendiamo a diventare un po’ incestuosi, capito? con i turni di notte e tutto quanto... E il mestiere può pesare non poco.»

«Sì... immagino che ti capiti di vedere cose abbastanza sconvolgenti.»

«È vero, ma si impara a tenersi tutto dentro. Gli altri sono nelle tue stesse condizioni e devi dimostrargli di essere più forte di loro, e glielo dimostri appunto non lasciandoti travolgere. Come fai tu... tu sei una donna molto coraggiosa. Non ti lasci distruggere da quel maniaco. Gli dimostri di essere migliore di lui.»

«Qualche volta non mi sento così forte... Vorrei solo che Cliff mi aiutasse un po’ di più. Non è proprio un cuore di leone» fa lei ammorbidendosi un pochino, cedendo un passo alla volta. Anche se fa la dura questa puttana non resiste al calore. Al calore di Bruce Robertson.

Con un unico passo allungato mi avvicino e piglio le sue mani fra le mie. «Tu ti meriti un uomo che si prenda davvero cura di te... di una donna del tuo livello.»

«Grazie, sei molto gentile tu... è difficile non sentirsi isolata... Craig ha un’età difficile... e io ho paura che non mi resti davanti una vita molto esaltante... Oh, per l’amor di Dio! Qui mi sto compiangendo, ed è una cosa che odio.»

La guardo intensamente negli occhi. «Supererai tutto questo in un modo trionfale. Non ti manca niente per farcela.»

«Lo pensi davvero?» mi chiede con la fronte aggrottata. Amo il dubbio nelle donne. È quasi sexy come la determinazione.

«Ascoltami. Adesso ti dirò una cosa. Una cosa che non dovrei dire. No, non posso» scuoto lentamente la testa.

«Che cosa?» fa lei scattando tutta impettita.

«No. Porterebbe soltanto sofferenza, e altre complicazioni... e adesso né tu né io abbiamo bisogno di questo...»

«Per favore. Dimmi quello che devi. Lo voglio. Per favore.» Le sue dita si attorcigliano alle mie, le stringono.

Per favore. Polizia. Io...

Inspiro bruscamente, poi espiro lungo, lento, con affanno. «D’accordo. Te lo dirò. Quello che ti sta facendo questo disgraziato mi dà molto dolore perché tu per me sei importante. Ecco, l’ho detto, scusami» e scrollo le spalle. Libero le mie mani dalle sue. Poi mi alzo e allargo le braccia come dire mi arrendo. Mi volto da un’altra parte e lascio che il silenzio diventi pesante. Poi vado alla finestra, apro le tende. C’è una Nissan Micra bianca su una fottuta doppia linea gialla. Divieto. Dove sono quegli
  spastici dei vigili?

«Bruce... non devi scusarti...» Sento alle mie spalle un filo di voce.

Vado a sedermi sul divano. Mi prendo la testa fra le mani e appoggio i gomiti sulle ginocchia. Tiro fuori una voce bassa e ansimante e dico: «Non c’è niente che posso fare o dire... ho rovinato tutto».

«No...»

La sento che si alza e viene verso di me. Il suo tocco leggero sul collo. Mi sta massaggiando, i pollici che lavorano sulla mia nuca rossa con macchie epatiche, e sta piangendo, singhiozzi sonori, rotti. Pigola: «Non so che dire...»

La guardo e ci do dentro col tremito nella voce. «Dimmi soltanto che non provi niente per me, dimmi che sono un uomo sordido, non migliore di quel degenerato che ti telefona...»

«No... no...»

«Perché è questo che sono... un lurido, schifoso, rivoltante depravato che parla in questo modo alla moglie di un amico quando lei è sotto stress emotivo, quando non sa che fare...»

«No! No! Io lo so, invece! Io so che cosa fare, Bruce! Voglio stare con te!»

Me la attiro contro le ginocchia, porco cazzo se pesa questa troia, e avvicino la sua faccia rossa, gonfia. Tenendola a qualche centimetro dalla mia gli faccio scorrere sulle lacrime il dito come i tergicristalli della Volvo. «Ti asciugherò io queste lacrime, piccola, oh, te le asciugherò io. Le regole son quelle» sussurro dolcemente.

A questo punto sento un crepitio che viene dalla mia tasca. Guardo Bunty deluso.

«Foxtrot chiama Z Victor BR, rispondere BR, passo.»

«Ricevuto BR, passo» frigno stancamente.

«Comunicare posizione, passo.»

«Carrick Glen Gardens 12, Corstorphine, passo.»

«Rientrare al QG, per favore. Passo.»

«Ricevuto Foxtrot; arrivo; passo e chiudo.»

E arrivo, in effetti, dopo essermi scopato Bunty nella camera da letto. Però me la son presa un po’ comoda, bisogna sempre con la figa nuova. Quello che faccio usualmente quando ho una nuova passera è tapparmi insieme a lei per un fine settimana, viziarla con un fottio di preliminari, champagne, mangiarini pronti e attenzione assoluta a tutte le assurde cagate che blatererà. Quasi sempre la cosa ottiene il risultato di potermele poi giostrare regolarmente per mesi. La tecnica migliore è far divertire la figa nuova al massimo,
  perché così lei sa che saresti capace di farlo altre volte, e da allora se la prenderà sempre con se stessa perché non riesce a riaccendere in te quella passione. Gli amatori più in gamba sanno che con una passera ti basta farlo bene una volta. Tu fai le cose per bene la prima volta e dopo fondamentalmente sei padrone della situazione. Alla fine lo afferrano che sei solo uno stronzo egoista, dopo qualche anno di autoanalisi senza risultato, ma in genere a quel punto tu ti sei già cavato la voglia e te ne stai strombazzando un’altra.

Bunty è un donnone focoso, ma è chiaro anche che Bladesey non ha fatto per bene il suo dovere. Io lo pensavo che ci avrebbe dato dentro, ma la vacca maiala è partita come una bomba incendiaria. Immagino che dopo Bladesey qualunque maschio sarebbe stato più che abbastanza. Mentre mi rivesto sento l’odore che esce dai miei calzoni. Spero che Bunty non lo abbia notato. Cazzo, dovevo ricordarmi di mettere quelli nuovi che mi son comprato da C&A... coglionazzo bastardo... cazzo li compri a fare se dopo non
  te li metti...

Per fortuna sembra che non se n’è accorta; ci diamo un tenero arrivederci e parto.

Quando torno in centrale c’è soltanto Gus che vuol sapere come va il futbal per il campionato di fantacalcio.

I gol di Shearer domenica scorsa in casa Tottenham mi hanno tirato su in buona posizione, appena dietro Peter Inglis e qualche spasticato in divisa. Sono pronto all’aggancio. Oddio, quel frocio è meglio averlo davanti che dietro!

Stavo pensando che non mi spiacerebbe un’altra bottarella a questa Bunty e la chiamo per metterci d’accordo che domani venga da me, cosa che subito me ne pento; è stato un vero segno di debolezza. Il problema con le troie non è tanto infilarglisi nelle mutande, ma dopo mantenerle a distanza di sicurezza. La vita può ingarbugliarsi, il che andrebbe anche bene: solo i fessacchiotti vivono vite semplici. Problema è che la mia è già ingarbugliata abbastanza.
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La Cena dello Sportivo

Oggi Karen Fulton è proprio sexy. Ha messo su dei chili, il che alla maggioranza delle donne non gli fa bene, ma lei li porta a spasso alla grande. Peccati delle feste, forse, o forse il classico sostituto del sesso. La miglior dieta è sempre quella, scoparle regolarmente! Allora sì che non gli resta il tempo per sgranocchiare dei biscotti del cazzo! Troppi sgranocchiamenti sulla moquette con la Drummond, ecco il vero problema. Le regole son quelle. «Sei proprio uno schianto, Karen» gli dico.

Lei mi sorride, ma sotto una vernice di gelo lesbo che, son convinto, è opera della Drummond. Alle più impressionabili basta solo la lingua danzante di una saffo spaziale per strapparle dalla retta via. Ma d’altra parte basta un po’ di manzo scozzese scelto per riportarle sulla strada giusta, ditemi se ho ragione. È troppo tempo che non allarga le gambe.

Tuttimodi, entra Saffo Drummond insieme a Inglis e a Gus Bain. Pare che sia diventata culo e camicia con Inglis da quando è praticamente dimostrato che lui è una povera checca. Se essere soccorso da una fottuta marciaindietro non definisce il bastardo come un piglianculo, Dio solo sa che cosa ci vorrà. Inglis è ben cosciente e naturalmente non sopporta che lei lo segua dappertutto.

Oggi ho convocato la squadra di buon’ora e datemi retta che qualcuno non è troppo contento. Manco me ne fregasse... oggi ho una giornata strapiena. Più tardi mi vedo con Bunty, ma prima ho un appuntamento urgente da Hector il Contadino a Penicuik, sul vecchio campo di battaglia, devo essere là tra due ore. Ci serve tutta la luce possibile.

Faccio una rapida relazione: nel caso Wurie nessun progresso. Poi apro la discussione. «Okay, ragazzi... novità da parte vostra? Gus?» domando.

«Gli sono stato addosso a Setterington e Gorman. Passano ancora tutto il tempo in quel fottuto negozio di mobili usati» ci fa Gus. Il vecchio ha l’aria incazzata: abbiamo perso un pelino di smalto, eh? Gli farebbe bene farsi una pista! Tagliati una riga di coca, vecchio stronzo faccia da marionetta!

«Sì... Ray Lennox e alcuni altri ragazzi della Narco sono convinti che Setterington e Franco Begbie smercino roba pesante da lì.» Mi esalto nel vedere la faccia scornata di Gus quando nomino Ray Lennox. «Tu tieni sempre aperti quegli occhietti furbi, Gus! Peter?»

«Questa donna misteriosa non salta ancora fuori. Ho fatto vedere le foto praticamente a tutti quelli che erano al Jammy Joe, a tutti i camerieri e alla maggioranza dei clienti, ma ancora niente.»

Non salta fuori come il tuo uccello dal culo degli altri maschi, invertito pervertito. «Così abbiamo ancora questa donna del mistero nella nostra vita... che emozione...» Mi rivolgo alla Drummond: «Mia dolce Mandarina, che novità dai nostri amici della comunità afroscoto?»

«Mi sembra inopportuno che ti rivolga in questo modo a una collega» mi sfida lei.

«Vero, verissimo!» canterello. «Chiedo scusa se ti ho offeso, mia cara... è stata la forza dell’abitudine. Una brutta abitudine, d’accordo, ma sempre un’abitudine. Per questo ricorro all’aiuto delle brave persone come te, molto più attente del qui presente a questi problemi, per tenermi informato sulle mie trasgressioni in questo fondamentale ambito specifico...»

«E non sono nemmeno la tua cara» ribatte lei. Karen Fulton la appoggia facendo sì sì. La Drummond mi fissa un secondo, poi ricomincia: «Senti, Bruce... forse penserai che sono pedante, ma è già abbastanza difficile sopportare le offese e gli sfottò che arrivano fuori, dalla gente, senza bisogno del paternalismo e della derisione dei colleghi. Tutto quello che desidero è un trattamento alla pari, nient’altro».

Allora fai anche tu un lavoro alla pari, tonta, e piantala di cazzeggiare coi branchi di negroidi.

«Colpito. Ora, che notizie ci sono dal Comitato?»

Lei bela per un tempo interminabile sulle speranze e sulle preoccupazioni dei bananeros del Lothian riguardo a questo caso. Quando abbiamo finito si avvicina di soppiatto Peter Inglis. «Questa qua avrebbe bisogno di una bella ripassata» dice con cattiveria, tentando invano di recuperare un minimo di credibilità etero.

Esatto, Inglis, c’hai proprio ragione. Come hai intenzione di procedere? Prendere un fottuto vibratore e ficcarglielo nel culo? «Più che giusto» gli dico. «Vuole i pari diritti, si becchi anche il pari lavoro. Mi piacerebbe proprio vederla che va a Leith a blindare Lexo Setterington o Ghostie Gorman o Franco Begbie. Ma questo invece a chi toccherà farlo? O a te o a me, Peter. Lei sarà qui a sfogliare scartafacci o a fare l’assistenza psicologica a qualche troia deficiente con il maschio balordo che gli ha
  spaccato il muso.»

È un colpaccio lasciare che Inglis mi creda il suo unico amico nel Corpo. È lì che cova un monte di rabbia mentre fissa la Drummond che la mena e rimena alla Fulton. Inglis è fondamentalmente omosessuale. Non voglio dire che è un tipo che può toccarti il culo al cesso o simili, ma il suo quadro mentale è da frocio. Allora diventa logico smascherarlo. Le regole son quelle.

«Chi vota per un Crawford’s?»

«Mi spiace, Gus, sono di corsa» annuncio mettendomi il cappotto. Manda un odore guasto, marcio, ma perlomeno mi son ricordato di mettermi i calzoni nuovi C&A. Però la stoffa mi sembra che irriti lo sfogo all’interno delle cosce. «Ho un accenno di pista che porta a un socio di Ocky. Potrebbe valer qualcosa, potrebbe valer niente. Però devo verificare. Arrivederci a dopo.»

Corro di sopra alla sezione audiovisivi per pigliare il treppiede e la videocamera che Pete Loburn, il tecnico, mi dà in dotazione per qualche giorno. È un bravo ragazzo, confratello. Corro dabbasso e carico l’attrezzatura sul sedile di dietro della Volvo. Devo recuperare Claire alla Fabbrica del Pesce prima di puntare su Penicuik per le riprese. Dopo mi toccherà fiondarmi verso casa e mettere un po’ in ordine perché oggi pomeriggio Bunty me la scopo lì. In un certo senso mi scopo anche Bladesey... nel
  senso che l’inculo. Inculo il povero bastardello per sempre. Vai facile!

 

 

Fortuna che per strada non c’è troppo traffico. Sfreccio sul Walk e parcheggio svergognatamente fuori dalla Fabbrica del Pesce. Di solito lascio la Volvo a qualche via di distanza, ma qua l’orologino fa tictac. Trovo Maisie con Claire, che per fortuna è già pronta. «Una tazza di tè o qualcosa di più forte, Bruce bello?» mi chiede Maisie.

«Maisie, mi piacerebbe ma non posso. Il tempo stringe. Tu sei pronta, dolce Claire?»

«Esatto» fa lei. Si è messa la sua pelliccia al ginocchio, e spero che sotto sia vestita come da specifica. Sembrerebbe di sì, dato che ha i tacchi alti.

«Fai dare un occhio, eh?» le ordino.

Apre la pelliccia e mi mostra il reggiseno nero, le mutande col taglio e le calze con giarrettiere. Fiischiaa!

«Magico.»

Claire andrebbe a mettersi una tuta da footing, casacca calzoni e scarpe, ma io le dico di portarseli appresso e venire com’è. «L’auto è calda, c’è il motore acceso.» Si va di fretta.

«Abbi cura di lei, Bruce» mi avvisa Maisie mezza seria mentre partiamo. «È una brava bambina.»

«Tu mi conosci, Maisie» sorrido. «Forse sarò all’antica, ma sono convinto che le signore vadano trattate sempre con il massimo rispetto.»

Non ci vuol molto per arrivare sul raccordo. Dallo stereo urla Highway Star dei Deep Purple, la versione originale da Machine Head. Ho quattro ruote, una passera arroventata, adesso tutto quello che mi serve è una riga di coca! Mi va bene che c’è poco traffico dato che faccio fatica a tenere gli occhi sulla strada con lei seduta qua vicino e la pelliccia che le scivola su quelle cosce lì scoprendo le giarrettiere. A un certo punto ho pensato fanculo, qua è meglio che svolto in una stradetta e mi sputtano ancora un po’ di soldi dello
  straordinario.

Strano, ma quello che mi frena è dover ascoltare le sue menate. Ha incominciato a ripensarci. «Sono mica sicura di accettare» fa accendendosi una sigaretta.

«Via, Claire... che ti becchi dei bei soldi per questa roba! E a parte, tu consideralo come una tappa della tua formazione, una nuova esperienza utile per la carriera» ragiono io. Parlo come Toal quando fa il predicozzo a quei mongoli di reclute in divisa con le orecchie a sventola prima di spedirli giù a Drylaw. «È un bravo cane. Un cane da pastore. Porca la troia, un collie. Sono bestie docili, ubbidienti, lo sanno tutti. E io ti assicuro che il video è solo per uso privato. Hector e io. Duemila zucchine, Claire.
  Mica da sputarci.»

«E va bene... hai ragione.»

È anche una bella cosa che Hector abbia la grana. Gli agricoltori stan sempre a lamentarsi che la situazione è insostenibile, ma mai che ne vedi uno in mutande. Tendono a essere l’unica categoria che va d’accordo con la polìs. Loro hanno la proprietà, e il nostro mestiere è difendere la proprietà. Così hanno la tendenza a essere, d’istinto, meglio disposti verso di noi che quasi tutti gli altri. Come noi hanno alte percentuali di depressi e suicidi. Hanno quel genere di depressione che va dietro alle stagioni.

Usciamo dalla strada imboccando il ghiaietto che porta alla fattoria. Hector ha sentito arrivare la Volvo e viene fuori a salutarci alla sua solita maniera, gagliarda e ospitale. Certo che è proprio il prototipo del villico da barzelletta: tarchiato, rosso, capelli bianchi e barba bianca, giacca di tweed, calzoni di velluto a coste, stivali.

«Ciao, Bruce.»

«Hector...»

I suoi occhi si spalancano come fanali. «E come devo chiamare questa bella ragazza?»

«Claire» fa lei.

La faccia di Hector diventa ancora più rossa. «È un immenso piacere e anche un onore, tesoro» fa prendendola sottobraccio e accompagnandola verso la Range Rover. Io dietro con videocamera e treppiede. Cazzo, c’è fango, un casino di fango e faccio quel che posso per non sporcarmi i nuovi calzoni mattone.

«È la tua fattoria?» domanda Claire a Hector.

«Tutta mia, tesoro, tutta mia.»

Casa Hector.

«Dalla strada che porta in città fin là di dietro.» Si ferma e mostra con il braccio libero i montarozzi scuri, squallidi, brulli, che dominano sopra di noi. «Fino alla base di quelle colline in fondo.»

Claire fa un sorriso impressionato e calcolatore. Questa passerina qui arriverà diritta al vertice della professione. Ha la capacità di capire le cose importanti che è tipica della puttana di prim’ordine.

Hector fa un fischio e, dal nulla, un collie si lancia come un razzo verso di noi. Proprio mentre uno pensa che ci verrà addosso, rallenta e ci gira attorno un po’ di volte guaendo per l’eccitazione.

«Lui è Angus» fa Hector tutto orgoglioso coccolando la bestiaccia felice e bavosa.

Saliamo sulla Range Rover.

«Fa un freddo...» dice Claire accendendosi un’altra paglia.

«Ti scalderà il nostro Angus» faccio io salendo dietro dopo di lei e lasciando che il cane si sistemi di fianco al guidatore.

Claire guarda dubbiosa la sua guida, cioè me.

«Medaglia d’argento al Royal Highland Show nel novantacinque, eh, bello?» dice affettuosamente Hector al cane accendendo il motore.

Il botolo si allunga e inizia a leccarmi una mano con la sua lingua cartavetro. «Gli sei simpatico, Bruce» osserva Hector mettendo la marcia.

Seguiamo una carraia tortuosa e ghiacciata che taglia in mezzo a una macchia di alberi incrostati di neve entrando in una radura e poi scende per la collina verso il granaio. In
  discesa il sentiero peggiora diventando un pantano fangoso che non è riuscito a gelare.

Mi volto verso Claire. «Tu Claire venendo da Aberdeen dovresti essere abituata a queste festicciole. Lassù dovete saperlo fare bene il vostro lavoro per competere con tutte le
  pecore. Capito il discorso?»

Non capisce nessuno, e la Range Rover del cazzo si ferma cigolando incollata nel fango. Guardo l’orologio mentre la macchina ruggisce inutilmente con le ruote che girano a
  vuoto, senza far presa.

Hector si volta verso di noi. «Scusa, Bruce, ma ci servono i tuoi muscoli. Qua devo venir fuori.» E in risposta alla mia occhiata gelida scuote il volante.

Scendo dalla macchina, i piedi affondano nel fango che mi inghiotte le scarpe. L’orlo dei calzoni nuovi va a puttane... vecchio stronzo di un Hector buono a niente...

Spingo col fumo alle orecchie e intanto guardo l’orologio e il motore recupera aderenza facendomi una doccia di fango sugli stinchi.

Quando risalgo Hector e Claire son lì che mi guardano e ghignano. «Abbi pazienza, Bruce, ma non sei proprio in tenuta da campagna! Sta’ attento adesso a non sporcare Claire!»

Mi siedo senza parlare e arriviamo al granaio. È un posto enorme, brutto e freddo, ma isolato come Dio comanda. Monto la videocamera velocemente, ma non abbastanza per
  Claire.

«Sbrigati, Bruce... sto gelando!»

La luce è ancora buona, ma fa freddo. Il vento ghiaccio sibila intorno al granaio con un odore di ozono tagliente e sterile, di origine artica.

«Okay, Claire, io faccio il regista... Via la pelliccia e fuori dalle mutande... Se solo potessi appoggiarti a quella stanga e aprire le gambe...»

«Come viene, eh, Bruce...?» chiede Hector stringendo le labbra.

«E spegni quella sigaretta, Claire! Un pelo più a sinistra... perfetto. Hector, è tutta tua.»

Hector guida il cane da Claire e gli fa dare una bella annusata. Poi inizia a menargli il cazzo, e nello stesso tempo si massaggia la patta dei calzoni con gli occhi fissi su Claire. Il
  cane ha la lingua a penzoloni e il cazzo rosa gli sprizza fuori come un accessorio di plastica di un giocattolo, tipo quella lancia di Darth Vader a Toys R Us.

Hector accende il marrakesh che suona il tema di The Archers. Questa idea è stata sua. Indica Claire al cane che guaisce, trattenendolo per il collare. Quindi lo molla.

L’animale la ignora completamente, salta verso di me e mi si attacca alla mia gamba spingendo di brutto. «Levami di dosso questo figlio di puttana» grido cercando di cacciarlo
  via, ma il bastardo ha le narici in fiamme e un ringhio profondo che gli vien su dalla gola. Indietreggio barcollando, e faccio cadere il treppiede e la video. Hector blocca il cane e me lo allontana, ma oramai i
  miei calzoni C&A son coperti di sbrodo canino.

«Da lei, non da me!» grido alla stupida bestia che boccheggia.

Ci rimettiamo in posizione per un altro tentativo. Daccapo, il quattrozampe minorato del cazzo mi si fionda e si appiccica addosso. «Cristocazzo!» 

Sfrega il cazzillo rosa e alla fine mi sbroda sui calzoni. «Vacca troia, erano nuovi!»

«Spiacente, Bruce.» Hector scrolla le spalle e piglia per il collare la bestia svitata che continua a guaire. Claire scoppia a ridere, una risata forte, cavallina.

«Quel cane lì è un maledetto finocchio» sbraito indicando il bastardo.

E Hector ha la faccia di merda di fare l’offeso! «Son più le campionesse che ha coperto quel cane lì dei pasti caldi che hai mangiato in vita tua, figliolo» grugnisce. «È solo che gli sei
  simpatico.»

«Anche tu mi sei simpatico, Hector, ma non ce n’ho nemmeno per le palle di montarti. Quel cane lì è un frocio del cazzo, e chiuso il discorso!»

Hector va a consolare il suo amichetto come se avessi ferito la sua sensibilità. «Il problema è che per lui era una cosa nuova...»

«Non va bene che gli piaccio io, a lui gli deve piacere lei!» e faccio segno verso Claire che si è rimessa la pelliccia. «Possibile che non possiamo fare niente... tipo metterle su
  qualcosa... che ne so, del cibo per cani.»

«Un cazzo» alza la voce Claire. «Io non mi faccio mangiare viva da quel coso lì!»

«Era solo un’idea» dico. Cerco di dare una ripulita ai calzoni col fazzoletto, ma li imbratto ancora peggio, di moccio e coca. Che giornata del cazzo, vacca troia.

Riproviamo la terza volta e il cane corre di nuovo da me. I miei calzoni di merda sono rovinati. Qua non si conclude niente, è un’assoluta perdita di tempo. Sta anche venendo
  buio, ormai non c’è più tempo. Per caso di proposito pesto la coda al cane e il bastardo caccia un guaito lacerante seguito da una serie di affannosi cai-cai accusatori.

«Occhio al cane! Tutto bene, bello?» se lo coccola Hector. Claire mi guarda storto.

Ma io me la schiavazzo, su questo non ci piove. Ho giusto il tempo per una sveltina nella Volvo. Gliela propongo, ma lei mi informa che rimane da Hector, per guadagnare ancora
  un po’ di grana con il suo nuovo paparone. Si pigliano sottobraccio e si sorridono tutti goduti. Stronzi. Torno a casa con la Volvo fermandomi da Crawford’s a prendere un po’ di mangiarino.

 

 

La braghe nuove me le ero comprate perché veniva Bunty. Adesso devo ficcarle nella roba sporca, le bastarde, e tirarne fuori dal mucchio fetente un paio sporche, ma non così schifose. Questo posto è un autentico merdaio. Una melma peggio di quella che c’è nel granaio di Hector. Tutto quello che posso lo ficco nei sacconi della spazzatura, pulisco i piani con lo straccio bagnato seguito da un po’ di lucido e passo l’aspirapolvere sul pavimento. Quando suona il campanello sto sudando.

Spengo l’aspirapolvere e faccio un respiro lungo.

Entra Bunty e l’accompagno diretta in camera da letto dove ho cambiato lenzuolo e coperta, e ce la sbatto sopra. È arrapata al massimo, la figa che va in acqua come le cascate del
  Niagara, larga come il raccordo urbano. Ho messo su il mio nastro; c’è You Ain’t Seen Nothing Yet dei Bachman Turner’s Overdrive che suona a tutto volume. Dalla porta di fianco si sentono rumori, rumori
  scoperecci. Stronach si sta montando, probabilmente, quella troietta che lavora al banco dell’hotel; mi sembra che la Mini parcheggiata fuori era la sua. Naturale, Julie è via, è andata a fare qualche corso per ritardati
  del cazzo, me lo aveva detto lui. Non mi faccio pregare a entrare dentro Bunty. Anche lei ci dà come una dannata, è il tipo energico e silenzioso. Così la testata del letto di Stronach sbatte contro il muro e altrettanto la
  nostra, e c’è una bella gara in corso. Gliela facciamo vedere noi allo stronzo. Fortuna che Bunty per arrivare ci sta mettendo il suo tempo. Ma dopo un po’ inizia a diventare troppo lunga, e di fianco non sento neanche
  più Stronach. Qua ci vuole un secolo, e a dire il vero diventa una barba, per non dire un fastidio, ma tengo botta anche se alla fine son qua che digrigno i denti. Quando lei viene mi sembra che stiamo per sfondare il
  muro ed entrare nella stanza di Tom Stronach. Gli starebbe bene al coglionazzo! Le regole...

Mentre ci abbandoniamo a un pisolino dopocoito, son contento di notare il silenzio che arriva dalla stanza di Stronach. Gli manca la tenuta, cazzo, sul campo come sulla branda.

Quando ci alziamo preparo un pranzo leggero con la roba che ho preso da Crawford’s tornando a casa, poi facendo finta di niente ascolto i messaggi, compreso quello che ha
  lasciato quel fesso di Bladesey.

Osservo finto distratto come gli si gela il sangue a Bunty quando Bladesey attacca l’imitazione dopo gli auguri di Natale di mia figlia. Poi vedo che si scioglie un’altra volta. È come
  un secondo orgasmo, ma stavolta la troia non si spappola di sesso, ma di indignazione.

«È lui! Sulla tua segreteria!» si scatena.

«Bunty... questo era Cliff» gli dico. «Stava solo scherzando.»

«Ma è lui! È esattamente uguale!»

«Ma chiunque può farlo! Manchistih!» imito alla cazzo.

«È lui! È lui! Chiamo la polizia! Brutto bastardo schifoso! Dovevo immaginarlo! Vivere con un pervertito... E poi le cose che mi chiedeva di fare... Dovevo immaginarlo! Sono
  stata un’idiota!»

Scoppia in lacrime che il mascara le cola giù. «Ma lo farò soffrire!»

Ancora quella parola.

«Bunty... non è giusto che saltiamo alle conclusioni così... può esserci un’ottima ragione per cui Cliff...»

«No! Non difenderlo!» strilla lei.

«Non lo sto difendendo, sto dicendo solo che è meglio che ci calmiamo» rispondo deciso. «Se Cliff fosse colpevole di averci umiliato tutti e due, allora credimi: nessun potere,
  nessun fottuto potere sulla terra potrà trattenermi dal farlo a pezzi con queste mani. Credimi» le dico fissandola con determinazione, e provando quasi pietà per Bladesey alla vista dell’odio nei suoi occhi.
  «Ma dobbiamo essere sicuri.»

«Ma io ne sono sicura! Ne sono anche troppo sicura, cazzo... Oh, Bruce...» geme piano, con la faccia sconvolta, traumatizzata. All’improvviso si concentra su di me. «Che cosa
  avevi detto delle cassette? Hai parlato di cassette? Che vuol dire?»

Io faccio tutta la scena di deglutire imbarazzato. «Senti, Bunty... è che... Dio, quanto è difficile...»

«Dimmelo!»

«Cliff prendeva... cioè, lui e altri ragazzi della loggia... dunque, loro...»

Mi guarda con una faccia da pazza.

«Loro si facevano procurare delle videocassette da uno della loggia. Un agricoltore. Non è uno del mio giro. Naturalmente sapevo cosa combinavano, ma ho pensato soltanto:
  okay, saranno pure affari loro. Cliff voleva guardarle qui da me, voleva che tu non sapessi niente. Chiaro che era sicuro che ti saresti arrabbiata.»

«Che genere di cassette...»

Vado alla credenza dietro il televisore e tiro fuori un paio delle migliori di Hector. «Pornografiche. Io non le ho mai guardate, ma posso immaginarmi il contenuto.»

«Lo sapevo! Voglio vederle. Mettine una!»

«Bunty... non credo che sia una cosa saggia.»

«Sì, invece... io voglio sapere tutto! Voglio sapere tutto di lui. Sapere chi è veramente!» e singhiozza.

Io ho fatto il riottoso, ma Bunty insisteva. Guardiamo qualche scena del Massacro del vibratore e dopo lei scappa in bagno a vomitare proprio mentre iniziavo ad arraparmi. Ha visto
  abbastanza.

La calmo un po’ e alla fine telefono a un taxi per portarla a casa. Ero sicuro che avrebbe chiamato la polizia sporgendo formale denuncia contro Bladesey. Ho continuato a
  sconsigliarla in maniera poco convinta, ripetendole tutto dolce di chiamare Cliff a casa di sua madre, dargli la possibilità di farle sentire anche la sua campana e tutte le stronzate più ipocrite del mondo... ma
  sapevo che ormai era decisa. Dopo il tè mi telefona dalla loggia Gus dicendomi che stavano pensando di convocare Bladesey per un interrogatorio. Le buone notizie viaggiano veloci. Più tardi Bunty mi lascia
  un messaggio dicendomi che lei torna da sua madre con Craig. Non vuole essere a casa quando quello ritorna da Newmarket.

La faccenda mi mette su di giri per la festa di stassera... Ormai lo smarronamento con quello stupido cane è acqua passata. Ho dato il mio biglietto in più a Ray Lennox, e dopo
  che ci siamo trovati all’Antiquary per una pinta andiamo allo Sheraton per la Cena dello Sportivo di Stronach. Sono un filo preoccupato perché non ho più parlato con lui dopo la nostra piccola lite tra vicini
  sui livelli di rumore il giorno di Natale.

Mi sbronzerò sicuro, ma vado in macchina; se sarò troppo marcio tornerò a riprenderla in un altro momento. Accendo l’autoradio. C’è quella passera là, Celine Dion, che sta
  cantando quella canzone bruttissima, l’unica che gli hanno cucito addosso. Lennox sta farfugliando non so che stronzate del dipartimento e la Dion piano piano sparisce con il risultato di essere sostituita
  dagli Eurythmics. Lennox la sta menando su quanto Gus ce l’ha con lui.

Io mi ritrovo con Annie Lennox alla radio che mi miagola in un orecchio e Cazzino Lennox seduto di fianco che fa la stessa roba nell’altro.

 

 

Con mia sorpresa Stronach mi saluta calorosamente. Pare dell’umore per dire scordiamoci il passato, o forse si rende conto del mio potenziale di inculargli la grande serata se mi caga il cazzo. Io con Lennox mi installo spavaldamente al suo tavolo, cosa che non gli fa piacere dato che è in compagnia dell’ex attaccante della nazionale inglese Rodney Dolacre. Meraviglia delle meraviglie: Dolacre è veramente venuto alla festa. Dalglish e Souness non ce l’hanno fatta, il che li fa salire tutti e due ancor di più nella mia stima. Non posso crederci che Dolacre è arrivato finché non sento che il vero motivo per cui è in Scozia, accompagnato dal suo procuratore, è organizzare una partita a suo favore con il Celtic.

È uno spiritosone, spara la solita raffica di battute che i ragazzi del futbal sono il sale della terra e le donne son buone solamente per far le pulizie, far da mangiare e scopare. Io mi
  godo il disagio di Stronach perché Dolacre gli ruba la scena, anche se Lennox svacca dicendo qualche leccaculata al nostro eroe di festeggiato. Quando è stata l’ultima volta che Lennox è andato a Tynecastle
  per motivi non di ordine pubblico?

La cena non è male. Io parto con il cocktail di scampi, poi bistecca, patatine, funghi e cipolla seguiti dal gâteau Foresta Nera. Stronach e Dolacre prendono una pasta mentre
  Lennox va di pollo alla Kiev. A questo tavolo c’è un bel tot di tirapiedi, tanti protagonisti minori del calcio che tentano di attirare l’attenzione di Dolacre, dato che lui è ancora un nome abbastanza grosso.
  Stronach, adesso bello unto per le leccate di culo di Lennox, ha smesso di tentare di competere con Dolacre e si sta facendo bello della gloria riflessa.

Devo ammettere che questo stronzo d’inglese di un Dolacre ci sta facendo un bel culo a noi tonti di Scozia. «Questi coglioni son sempre capaci di raccogliere dalle cinque alle
  diecimila persone, che con i nostri prezzi vorrà dire un altro quarto di milione nel piatto. Tutto quello che devo fare è ripetere la vecchia tiritera della nonnina irlandese. Sarà meglio che da qualche parte ne
  scoviamo una.» Fa l’occhietto al suo procuratore, poi spiega meglio. «Capito? Un paio di miei amici, ma inglesi eh?, han perfino giocato per la Repubblica! Son loro che mi hanno insegnato tutte quelle
  canzoni pirlandesi del cazzo.»

Qualcuno tira fuori una copia dell’«Evening Times». Contiene un’intervista a Rodney:

 

Sono cresciuto in una numerosa famiglia irlandese di Londra Nord, e tutti i miei parenti rimasti nella patria d’origine erano supertifosi del Celtic. Sarei stato orgoglioso di
  vestire la casacca dei ramarri.

 

«All’inizio avevo detto dei ranocchi» ride. «Non mi ricordavo, son sempre bestie verdi! Grazie a Dio il giornalista era un amico! Per la vacca...» sbuffa «voglio dire, per me le squadre scozzesi sono tutte uguali. Tutte squadre di merda, giusto? Però la loro grana mi fa comodo! Altri diecimila al botteghino: il soldo non puzza, esatto?»

A questo punto vedo Stronach che diventa rosso.

Dolacre dice delle cose furbe, come anche un allenatore scozzese di seconda serie, ma gli altri sono dei tromboni teste di cazzo che gli piace solo sentire il suono della loro voce.
  Dolacre va via presto, prima dell’inizio dell’asta. Battono la fascia di capitano che ha portato un paio di anni fa nella nazionale inglese B contro la Repubblica ceca, che procura centocinquante zucchine al
  fondo a favore di Tom Stronach. L’aveva comperata Alan Beach, il commerciante di materiale idraulico che fa parte del comitato organizzatore.

A fine serata Lennox va via e io decido che son troppo marcio per guidare la Volvo perciò salgo sul taxi con Stronach. «Quel Rodney Dolacre fa pisciare dal ridere, eh?» gli
  sorrido; «è stato grande sentire le sue storie di futbal.»

«Stronzo arrogante di un inglese» sputa fuori Stronach.

Arrivo a casa e telefona Shirley. La lascio sbrodolare sulla segreteria telefonica. «Bruusss... ho bisogno di parlarti, Bruuuss» geme con la voce distorta, da robot, della segreteria.
  «È molto importante... telefonami, Bruussss... ti prego...»

Metto su un video, uno di quelli di Hector, con qualche bella scena di inculate. Mi meraviglia sempre il rendimento di questi attori maschi nell’anal. Devono avere dei cazzi ben
  lubrificati. Occhio che però quelle passere lì... avranno il buco del culo sfondato come la figa di una che ha fatto dieci figli.

Shirley. Non mi vorrai scambiare per uno che gliene frega di te, tesoro?

Vado a fare una cagata. Ho preso un po’ di lassativi di Rossi, ma del verme non vedo neanche l’ombra. Comunque non serve a niente fargli uscire semplicemente il corpo, deve
  venire fuori tutta la testa, altrimenti lui continua a crescere. Provo ad andare a letto ma sono agitato e dormo con la luce accesa. Quei bastardi mi ammazzeranno con i tagli sullo straordinario.
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Decido che oggi di lavoro non se ne farà, perciò compilo un OTA 1-7 per lo straordinario, torno a sedermi e guardo video finché mi vien sonno. Quando mi sveglio, mi accorgo che è sera. È l’ora in cui ritorno vivo. È stata proprio una dormita super. Mi ha rimesso in forma.

Ho sniffato il mio ultimo mezzo grammo e darei il culo per un altro po’ di coca. Dirigo verso casa di Ray Lennox senza avvertire. Sempre il modo migliore per andare a trovare
  qualcuno. Stile polìs. Un toc-toc deciso alla porta e sento il caratteristico rumore degli abitanti che si dimenano come topi disturbati, le loro patetiche vite impestate nella delinquenza. Lennox sta facendo
  qualcosa che non dovrebbe. Poi la porta si apre. Ha vicino una passera, che sta giusto per uscire.

«Ohi, Bruce» fa Lennox, «ti presento Trudi.»

«Piacere, cara.» Alzo alla bocca la sua mano e la bacio, un gesto esagerato. Questa qui vale un perù di seghe. «Un vero piacere, Trudi. Ray non mi aveva mai parlato di te. Che
  birichino...» Sorrido. Poi mi giro verso Lennox, che adesso sembra un filo traballante. «Capisco perché preferisci tenere un tesoro come lei lontano da un vecchio cercatore come Bruce Robertson!»

Lei sorride e va via, mentre Ray riprende immediatamente il controllo.

«Bel pezzo, Mr Lennox» gli dico sinceramente.

«Sì, carina» risponde lui tronfio di falsa modestia. È già andato al nascondiglio e ha iniziato a tagliare i pistini. Una cosa la dirò di Ray Lennox: non si lascia crescer troppo la
  barba quando si tratta di coca. Fanculo il lavoro oggi, compreso il turno di notte.

Sniffo una delle righe. «Io credo nella legge e credo anche nell’ordine. Questa è una sciccheria, da far resuscitare i... i tutori... Cristocaz... che buona ’sta merda... Dov’è che ero
  rimasto... Ah, sì... i tutori della legge e dell’ordine. Cioè, voglio dire, noi sappiamo che ci sono delle leggi dimmerda, perciò non ha nemmeno senso che gli ubbidiamo proprio noi, anche se il nostro lavoro è
  farle rispettare agli altri. Problema è che la maggior parte della gente son deboli, quindi se non hai le leggi, anche se sono delle leggi dimmerda, allora, socio, di sicuro non avrai nessun ordine. Le regole son
  quelle.»

«Regolare.» Ray mi fa un segno e poi si abbassa sullo specchio per rimpinzarsi la canna di roba. «Fiischiaa... Sì, certe volte penso che la migliore soluzione per tutto il maledetto
  casino sarebbe che noi potessimo semplicemente andarcene in giro e sparare a qualunque stronzo che ci vien voglia. Nella maggior parte dei casi solo grazie all’esperienza e alla professionalità, ci
  azzeccheremmo. Allora i bastardi balordi non andrebbero più in giro con tanta boria. Tu immagina, tutti quegli spurghi schifosi con sulla ghigna degli sguardi di scusa, di preghiera...»

«E i negracci giù a Londra e gli abo là a Sydney? Tutti sorrisi, a ripetere: sì, badrone come facevano nelle piantagioni...»

«... e le passere che ti corrono incontro e ti fanno i pompini in strada solo per il privilegio di non farsi piantare una pallottola in testra...»

«... ma soprattutto, il piacere di far secchi gli spastici» sorrido io puntandomi alla testa la mano a forma di pistola e facendo uno scoppio forte con la bocca mentre allontano di
  scatto insieme la mano e la testa.

«Buona la coca, eh, Bruce?»

«Troppo buona per gli spastici, Ray. Troppo buona per gli spastici. Non sto scherzando, caro, carissimo amico.»

Ray Lennox. Un ragazzo apposto e un fior di poliziotto, cazzo. Frega niente di quello che dicono gli altri.

Dopo un altro blitz alla polverina giriamo un po’ di bar, dopo torniamo da lui con del bere e altra coca. Lo stronzo mi obbliga ad ascoltare tutta notte i suoi dischi dimmerda.
  Tenta di dirmi che i Verve o come si chiamano sarebbero meglio degli U2 e dei Simply Red! Fatti curare, Lennox! Questo è troppo, per cui alla fine esco e vado in centro. Vigliacco se pago un taxi. Mi sa che
  avrò perso gli ultimi autobus urbani. Dovrò pigliarne uno notturno, di linea. Qua fuori fa un freddo maiale. Vado alla stazione di St Andrew’s Square per veder se c’è qualche bus diretto ai cessi di città
  dell’hinterland che mi può mollar giù a Colinton.

Potrei essere in serata di culo, perché vedo che alla stazione gira ancora qualcuno. Con la coda dell’occhio lumo un barbone. Cammina rasente al muro e si ferma contro una
  pensilina. Pare che quel barbone ha come una paura dentro gli occhi, come se gli fosse appena venuto in mente che qualsiasi cosa ha bevuto non gli basta per nascondere la spaventosa realtà della sua vita.

E lo conosco.

Alan. Alan Loughton. Ai tempi faceva parte del comitato per lo sciopero. Come ti va, vecchio Al? Come va adesso che le miniere son chiuse da più di dieci anni? Come ti butta
  adesso che al paesello non ti vedono più come l’eroe del socialismo ma come
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«Eccolo qua! Alan, vero? E questa che cos’è? Faccio segno alla sua lattina dorata di Carlsberg Special. «Basta la vecchia lattina rossa? Ci stiamo imborghesendo, eh? Ci siamo dati
  una ripulita...»

Ora mi sta guardando, si sforza di mettermi a fuoco.

«Bruce! Bruce Robertson» gli faccio. «Ti ricordi di me? Sono entrato in polizia appena prima dello sciopero. Se non puoi batterli, unisciti a loro, ripetevo sempre. E tu? Cosa stai
  combinando adesso? Sei in politica, di sicuro. Hai sempre avuto il pallino di parlare in pubblico!»

Loughton fa un gemito incomprensibile, come mi avesse riconosciuto.

«Qua però sembra che l’hai persa, socio... quella tua lingua che tagliava il ferro. Comunque devo andare, ci vediamo.» Mi volto e faccio per incamminarmi verso l’atrio della
  stazione. Dietro di me sento un grugnito da far pietà, di pura disperazione.

Però ci sono due parole che io, noi, io, distinguiamo.

Lercio.

L’altra è best

Nemmeno per il cazzo che un barbone, un rottinculo scolalattine rosse mi venga a scoglionare il cervello. Sono io, Bruce. Non c’è nessun altro. Non sono io quello di cui sta
  parlando. Loughton. Una nullità. Uno zero. Una fogna di fottuti problemi sociali latenti che aspetta di essere disinfestata. Quello è il vero lerciume, mica gli sbirri. La vera immondizia.

All’altro capo del parcheggio dei pullman due spastici in divisa stanno parlando con un controllore dei trasporti Eastern Scottish. Mi avvicino.

«Ehilà, agenti» e gli mostro il distintivo.

«Salve...» fa uno, un po’ agitato.

«Quanti anni ha tua nonna?» chiedo.

«Trecentosessantadue» risponde lui.

«Buona loggia. Il Gran Maestro è sempre Dougie Millar?»

«Esatto...»

«Bene, agente...?»

«Cameron, signore.»

«Ottimo, agente Cameron, consiglierei a te e al tuo collega, qua, di levarvi il dito dal culo. Siete al corrente della politica di tolleranza zero nei confronti della macro e
  microcriminalità nei luoghi pubblici?»

«Sì... noi...» balbetta. Un novellino spasticoide.

«Presumo siate gli agenti di ronda, qui?»

«Sissignore.»

«Contento di sentirtelo dire. Là in fondo c’è un fottuto balordo» e indico nella direzione di Loughton. «Ha importunato alcuni passeggeri, compreso me. Blindate lo stronzo o ve
  lo beccherete davanti e dietro, dal Corpo e dalla Confraternita. Chiaro?»

«Certo» fa uno voltandosi nervosamente verso l’altro. «Andiamo.»

I due spastici travestiti da pula corrono sull’asfalto e acchiappano l’allibito Loughton.

Loughton mi è sempre stato simpatico, ma a me sembra che dopo i giorni gloriosi dello sciopero dei minatori si sia un pelo ammosciato. Il regalo più bello che gli potevo fare era
  aiutarlo a rivivere i vecchi ricordi, e sembrava quasi di tornare a quei tempi vedendo il povero coglionazzo spinto dentro a un furgone della polizia dai ragazzi vestiti di blu.


Sei grande, Charlie

La nuova centrale di zona nel South Side ha già un’aria trasandata: queste porte a vetri con sopra ditate unte, questo banco dell’accettazione bruciacchiato di sigarette; e i manifesti stampati coi piedi e sbiaditi sul tabellone sopra. C’è odore di disinfettante, di quello forte, d’ordinanza, che sembra l’hanno messo per nascondere il puzzo di piscio anche quando non è vero. Una vecchiarda sta spaccando le palle al sergente di turno. Però lui è Sammy Bryce, e Sammy è troppo professionista per perdere la pazienza.

«E dove me lo posso procurare il numero?» domanda lei.

«Deve fare denuncia al posto di polizia più vicino al luogo dove è stato commesso il reato.»

«Ma mi hanno detto che qualunque stazione di pol...» sta quasi piangendo per la frustrazione.

«Qualunque stazione, ma se ha già un numero.»

Strizzo l’occhio a Sammy, che non è un cesso totale per essere uno spastico in divisa, e salgo le scale per vedermi con Davie McLaughlin.

Il sergente McLaughlin di South Side dirige l’inchiesta su Bladesey che è tornato dal seno della sua famiglia di spastici di Newmarket per ritrovarsi senza moglie e sotto la nostra custodia al fine di collaborare nelle indagini. McLaughlin è proprio l’uomo giusto per lui: un bastardo peldicarota con un merdoso zozzo nome da papaiolo, non confratello, un odioso campione di vomito razziale. Una fortuna in più, perché è una bella scusa per non muovere le nostre conoscenze a favore di fratello Blades. Quel
  maniaco di fratel Blades.

«Allora tu conosci bene Cliff e Bunty Blades?» mi domanda.

D’accordo, abbiamo schifo a stare qui a parlare con un cazzolico lentigginoso, ma serve ai nostri scopi. Metto su la mia faccia preoccupata. «Esatto, Davie... siamo amici di tutti e due. Conosco Bladesey... cioè, Cliff Blades, da un paio d’anni, ma Bunty solo da poco. Era molto stressata per via di questo pervertito che la tormentava, perciò Bladesey mi ha chiesto di andare a casa loro per consigliarli un po’.»

«Ti è mai venuto in mente che potesse essere lui a fare quelle telefonate?»

Deglutisco con una lentezza concentrata. «Davie, io sono nella polìs da più tempo di quanto ho voglia di ricordare, e ho indagato su un mare di casi del genere. Sul momento, lo ammetto, è stata l’ultima roba che avrei pensato, cazzo.» Scuoto la testa. «Adesso capisco che in questo modo si levava le voglie, godendo per il fattore pericolo. Mi prendeva per il culo!» e batto il pugno sul tavolo.

«Non farti sangue amaro, socio, veramente...» dice il papista preoccupato. Non sembra merda, per essere un papaiolo. «Tutti abbiamo bisogno di staccare la spina e vivere la nostra vita. Certe volte pigliamo dei granchi sulla gente.»

«Ma io mi sento come un povero testa di cazzo, Davie...»

«Bruce, tu non ti puoi gestire la vita privata pensando che ogni tizio che conosci può in un modo o nell’altro essere un delinquente. A dire la verità, quando usciamo da quella porta, tutti noi più o meno mettiamo da parte il lavoro.»

Tu magari, ma sei un papaiolo. Dato che nella tua famiglia probabilmente son tutti delinquenti, sei obbligato a metterlo da parte.

«Voglio vederlo...»

«Non mi sembra una buona idea, Bruce...» fa lo sgranarosari.

«Tu dammi solo due minuti con lui, cazzo, ti giuro che non lo tocco.»

«Okay, fa lui» alzando le sopracciglia carotesche. McLaughlin sarà anche un fottuto papaiolo antiabortista, ma è poliziotto dalla testa ai piedi.

Scendo alla cella dei fermati dove trattengono Bladesey. Gli fa la guardia uno spasticato in divisa, ma quando entro va via.

Bladesey non dice niente, ma ha gli occhi infiammati, pieni di ansia. È contento di vedermi. Questo bastardello patetico è sinceramente contento di vedermi!

Crede davvero che posso essere amico di un lurido maniaco. Meglio metterlo in riga. «Stronzo fottuto!» gli ringhio sulla faccia. «Bugiardo di un coglione di merda... mi hai preso per il culo fin dall’inizio! Tutte quelle cagate del cazzo su Frank Sidebottom! Tu mi tiravi per il culo, bastardo di uno stronzo!»

Adesso Bladesey è il ritratto della disperazione. «No...» protesta. Ha un’aria talmente distrutta che faccio fatica a guardarlo negli occhi. Per un attimo li stacco da lui, ma dopo come sempre il bisogno di divertimento trionfa, e glieli pianto in faccia come una tigre.

«Bruce, devi credermi... non sono stato io!»

«Non farmi venir voglia di piantarti la testa dentro a quelle spalle di merda... giù fino al buco del culo, testa di cazzo!» Avanzo verso di lui che fa il gesto di coprirsi, al che mi fermo e mi volto, poi mi rigiro di centottanta gradi verso di lui. Penso a tutte le ingiustizie che abbiamo sopportato, più ingiustizie che questo stronzetto riesce a immaginarsi. Allargo le braccia e lo prego: «Perché, amico? Perché cazzo lo hai fatto, Cliff? Perché hai voluto tirar dentro anche me? Credevo che fossimo soci!»

«Non ho voluto tirar dentro nessuno, siamo sì soci!» supplica Bladesey, e poi scoppia a piangere. «Io non ho fatto niente... ni-eente...» farfuglia masticando la manica di quella giacca a quadri per soffocare i singhiozzi.

È penoso guardare un uomo adulto che frigna così. Proprio un cazzo di dignità. Voi mi vedete a sciogliermi come una femminuccia del cazzo, con tutta la merda che anch’io ho dovuto mandare giù nella vita? Le palle! Noi qui si tiene duro. Bladesey merita di morire, di essere spinto a suicidarsi e a morire. Come Clell. Esatto, se comandassi io gli toccherebbe a tutti quelli via di testa: come una specie di selezione naturale psichica. Prenderei in mano tutti i vari telefoni amici e quando chiama uno di questi
  disgraziati gli direi: credo che lei abbia ragionissima a sentirsi così disperato. Liberi il mondo togliendosi la sua miserabile vita. Se le occorre un aiuto fra qualche minuto sono lì. Bladesey. È spurgheria del cazzo. Io dovrei andare in giro con questi ritagli di merda senza un amico? Oh! Proprio no. Mentre abbasso gli occhi su di lui inizio a iperventilare. «Vorrei poterti credere... Cazzo, come vorrei poterti credere...» Qua ci si deve togliere dai coglioni. Attraverso la stanza come un matto abbattendo una sedia e sento Bladesey che
  piange: «Bruuusss...» mentre esco.

Fuori riprendo tutto l’autocontrollo. Torno verso la sala interrogatori. «Questo qui è tocco. Svitato nella sua testa di cazzo. Non dare mai caffè a quello spastico» sibilo al povero spasticato in divisa, che è un filo scosso.

«Sì, capo» mi fa lui, tutto umile.

Questo agente mi piace. È bello quando mi chiamano «capo». È una parola a cui un tot di mongoli di questa centrale dovranno abituarsi quando mi arriva quella promo! Ve lo dico io! Dico ciao patatina a quel mangiapatate di McLaughlin ringraziando il papista per la collaborazione e confermando che sì, a ripensarci avrei dovuto accorgermi che avevo a che fare con merce deteriorata nella persona di fratello Blades. Torno al QG. In un attimo sono alla scrivania che mi studio le bocce gagliarde di
  Monica di Sheffield, con sopra tutta la pelle d’oca perfettamente definita. Con questa qua il fotografo ha proprio fatto centro. Un diligente studioso dell’arte.

Suona il telefono. Esterna. Mi viene il cuore in gola e poi sento una lunga tensione che mi tira nel petto. Sollevo.

«Pronto?»

È Bunty.

«Bunty» dico.

«L’hanno preso?»

«Sì, sono appena stato là a vederlo.»

«Ci scommetto che nega ancora tutto.»

«Esatto... c’era da aspettarselo. Fanno tutti così. Non è stata un’esperienza particolarmente piacevole, devo dire.»

«Sì... deve essere stato... Bruce, quando posso vederti?»

«Sai, Bunty, io ho riflettuto un po’ sulla cosa, e credo che sia meglio non dare troppo risalto alla nostra relazione... almeno finché non si calmano le acque.»

«Come...»

«Bunty, questa storia potrebbe costarmi cara. Io sono un investigatore. Avrei dovuto capirlo che Cliff era sospetto. Sapevo dalla loggia che tipo era, con quelle cassette e via dicendo. Noi... io, cioè, potrei diventare lo zimbello dei colleghi! E c’è una promozione nell’aria. Capisci cosa intendo?»

«Bruce, io manterrò una discrezione assoluta fino al momento opportuno. Ti prometto che non dirò niente. Ma tu devi venire qui da me, Bruce...»

«Certo che ci verrò» sussurro nella cornetta. «Abbiamo dei programmi speciali, no?»

Verrò presto a scoparti troia obesa.

«Credo di sì» fa lei con la voce rotta, «ma non vorrei mai ostacolare la tua carriera, mai e poi mai... non voglio rovinarti.»

«Bunty, tu non sai cosa significa per me sentirti parlare così. Sempre, per tutta la vita ho pensato che avevo i mezzi per arrivare più in alto ma c’è sempre stato qualcosa a trattenermi, qualche pezzo del mosaico che non andava al suo posto. Quel pezzo mancante, adesso lo capisco, è l’amore e la comprensione di una donna meravigliosa. È questo che sei, Bunty, una donna meravigliosa. E hai sofferto tanto... Voglio che tu non soffra più...»

«Oh, Bruce...»

«Tu non parlarne con nessuno, amore, e presto verrò a trovarti. Te lo prometto.»

«D’accordo, Bruce.»

«A presto.»

«Bruce... io ti amo.»

Vaffanculo panzona. Nel momento che hanno blindato Bladesey è stato come se la nostra storia si sdraiava sul letto di morte. Occhio però, potrei anche tenere questa vacca sulla
  corda ancora un po’: non fa domande imbarazzanti e tiene la casa pulita e in ordine. Questa qua ti può fare una piega al colletto fenomenale! «Anch’io ti amo, Bunty.»

Silenzio.

«Devo andare» le dico. Ho un’altra telefonata in arrivo. Stessa menata. È Shirley. Puttana galera. Avevo già sentito l’espressione aver la figa che ti esce dagli occhi, cazzo, ma di
  sicuro qua mi esce dal telefono. Vedo Gillman nell’angolo vicino al lavandino che alza il mio boccale Hearts e con la mano libera indica il bollitore.

«Shirley» faccio brusco. Cerco i Kit-Kat nel cassetto. Ce n’è ancora qualcuno.

«Bruce... ho bisogno di vederti. Ti devo parlare.» Io alzo il pollice a Dougie.

«Di che cosa?»

«Devo vederti! Per favoooree...»

Questa bernarda qui è proprio suonata di noi, cazzo. «Va bene, d’accordo! Tra mezzora al Jeannie Deans!»

«Mi raccomando, Bruce... vieni, non lasciarmi sola...»

«No, certo» le diciamo. No certo cosa? Andarci o lasciarla sola? Poi, ripensando a Bunty, cioè non a quello che proviamo per Bunty, ma a quello che le abbiamo detto, le dico: «Io
  ti amo».

«Davvero, Bruce?»

Niente favoritismi. Così guadagni credibilità sia come poliziotto sia come uomo! «Te l’ho detto. Ora vengo. A presto.»

«A dopo.»

Rimetto giù il telefono. Cosa vorrà da me questa vacca mongoloide? Ne abbiamo già anche troppi in tavola, di casini chiaverecci. Vado al bollitore, dove Gillman e Ray Lennox
  stanno colloquiando. «Gascoigne aveva ragione, e l’ha detto anche Best. Non c’è mai stato un uomo, un vero uomo, che non abbia mollato una sberla alla sua signora. Tutte quelle stronzate di sinistra... aria
  fritta. Se supera il limite, ceffone sulla ghigna e chiuso lì.»

Lennox sta scuotendo la testa lentamente, con disgusto. «Noi indaghiamo sui reati di violenza familiare. Quelle sono percosse, vanno contro la legge.»

«Poh.» Gillman fa un ghigno beffardo, e nessuno li sa fare bene come lui. Se qualcuno sinceramente mi dicesse che facevo le smorfie come Gillman, morirei felice. Vedo che sta
  asciugando il sangue dalla faccia di Lennox a un metro e mezzo di distanza. «Mi dicono già abbastanza porcate sul lavoro senza che me ne faccio dire anche da uno stronzo di collega.» Poi mi guarda. «Dai
  una girata a questo stronzo, Bruce.»

«Devo andare. Ho problemi di donne». Faccio un sorrisetto. «Ma questo è un argomento che necessita ancora di discussione.»
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Fanno segno di sì, Lennox con riluttanza e io, noi, io... siamo tutti qui... saltiamo in macchina e ci fiondiamo al Jeannie Deans nel South Side. Abbiamo deciso di attraversare
  Queens Park e ci meravigliamo della facciata imponente di Salisbury Craig che domina. La nostra città è proprio bellissima e ci piace questa zona dove non si vede un sobborgo. Perché non abbiamo potuto
  semplicemente deportare gli spurghi in qualche buco di culo come Glasgow, dove possono mescolarsi meglio? A pensarci è esattamente quello che abbiamo fatto quando abbiamo costruito i sobborghi. Li
  abbiamo spediti lontano, ma non abbastanza.

Abbiamo ancora con noi una dose di coca, che sarà un bel mezzo grammo, e ce ne spalmiamo un tot sulle gengive e perdiamo la sensibilità della faccia. Ci serve per quella puttana
  di Shirley, lo sappiamo che tirerà fuori delle pretese. Noi non dobbiamo prenderci la responsabilità delle pretese dei deboli. Non è nel nostro carattere.

 

 

Shirley è seduta da sola a un tavolo nell’angolo del bar che è deserto. Sembra una speranzosa puttana che fa il turno di giorno. Quando ci avviciniamo vediamo lo stravolgimento sulla sua faccia rossa, tumefatta. Chiaro che nostra cognata ha pianto.

«Bruce... ho fatto uno striscio... uno striscio alla cervice... e han trovato qualcosa... devo tornare a far degli altri esami... »

«Mi dispiace» gli faccio, «ma sarà una sciocchezza. È inutile che ti spaventi così fino a che non ti danno i risultati dell’altro esame...»

«Ma non resisto... Da quando Danny è andato via non ho più nessuno. Ho bisogno di te, Bruce... ho bisogno di qualcuno... ho bisogno di aiuto, Bruce...»

Solo a guardarla, a guardare la sua disperazione, soltanto un secondo, ci viene il desiderio di essere più forti. Di essere un altro, la persona per cui mi sta scambiando, la persona
  per cui lei ha voglia di prendermi. Quello a cui gliene frega, non quello che se ne frega. «Mi dispiace» le diciamo. «Non vedo cosa posso fare. Dovrai cavartela da te.»

Le ho leccato la sua figa infetta. O cristo.

Dopo io, noi, cominciamo a pensare: non esiste che Stronach gioca a centrocampo mentre quel ragazzino si intristisce tra le riserve... com’è che si chiamava, quello che ha giocato
  le ultime della stagione. Adesso sta bene, perciò non ci sono scusanti per una scelta così idiota.

«Bruce, ti prego» mi dice pigliandomi la mano tra le sue. La allontaniamo. «Spiacente, Shirley» diciamo alzandoci dalla sedia mentre lei apre i rubinetti. «Non possiamo farci
  niente. Ho un caso urgente, sai? Sistema tutto e tienimi informato. In gamba, eh? Ciao!»

Attraversiamo il pub ballando, scivolando abilmente tra due sedie, e quando ci voltiamo vediamo il buco rotondo, scuro, nero della sua bocca e lei sta sbraitando qualcosa, ma noi
  filiamo via girando dalla porta e lei si alza per seguirci ma noi svelti come pochi attraverso il parcheggio del cazzo canticchiando la sigla di chiusura del Benny Hill Show.

Lei ancora viene dietro a tutta birra urlando Bruuusss e noi ci rendiamo conto che stiamo correndo nella direzione sbagliata, allontanandoci dalla macchina. Ci voltiamo e
  rallentiamo, riprendendo fiato e poi girandoci ancora, restando fermi e sorridendo mentre lei si avvicina sbuffando come una bestia. Facciamo un passo veloce e gli facciamo una finta stile Charlie Cooke che
  se fosse stata un difensore, veramente, poi per rientrare in campo doveva pagare!

Fregata!

Altro che quello Stronach!

Lei cade in ginocchio ululando dalla disperazione mentre noi, io, noi ci infiliamo in macchina e accendiamo il motore e via che si va, guardando la sua figura distrutta che si
  allontana nello specchietto.

Shirley se l’è voluta. Figa malata: un castigo divino per la sua infedeltà. Noi abbiamo lo sfogo, la penitenza è questa. Non facciamo pesare le nostre sfortune sugli altri. Mica siam
  fatti così.

Puttana tonta.

La nostra, la mia testa sta girando ma mi sento euforico e male nello stesso tempo. Non esiste che ritorno in ufficio a farmi maltrattare da delle troie. Domani è l’Ultimo: anno
  nuovo, vita nuova. Le regole son quelle, per la figa come per tutto il resto. Noi, io, chiamiamo Toal per radio dicendogli che stiamo seguendo un tot di piste. Poi punto a casa passando dall’ufficio per far
  rifornimento, quindi vado a casa di Hector il Contadino a prendere del materiale di carattere specialistico che servirà a rallegrare la nostra, mia serata.

Quando arrivo Hector è più allegro che mai. Sta fumando quella pipa che gli dà sempre un’aria ancora più soddisfatta. «Lo sai, Bruce? la cosa più bella che hai fatto è stata farmi
  conoscere quella piccola Claire. Sono diventato un vero paparone. Topolina fantastica.»

Cazzo sì... sento una botta di gelosia e mi ricordo che è solo una puttana e si tratta di rapporti commerciali. Mi faccio un whisky veloce insieme a Hector e vado via. Mentre lui mi
  accompagna, quel merdoso collie tenta ancora di saltarmi addosso. «Giù, Angus! È solo Bruce!»

Trascina via il cane e io salgo in macchina, ancora incazzato con Claire perché si è messa con questo vecchio bastardo.

 

Donne.

 

Non posso

 

Carole

 

Shirley

 

non posso

 

Shirley, trovati uno forte. Questo lavoro, questa vita, mi hanno succhiato il sangue. Non posso portarmi appresso una malandata.

Qualche bastardo sul raccordo mi suona e sto lì lì per andargli dietro ma poi non me la sento.

La nostra capacità di incassare è bassa.
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l’appetito e tutto quello che voglio è farmene altra, adesso non mi va di mangiare un cazzo di niente.

Coca per carburante, coca come energia. Coca il miglior coke. Questa è bianca, non nera: pulita, non lercia. La coca non si mangia mica. Basta sniffarla.

La sniffo fino in fondo, brutto cazzo.

Adesso l’ho finita, perciò tento di farmi una sega davanti ai video di Hector per scordarmi il bisogno della coca, ma non riesco a concentrarmi. Tutto il mio corpo richiede il sangue
  che servirebbe dentro il cazzo e vado da Ray Lennox. In macchina pesto duro, dando indice più medio a uno spastico coglione mentre gli taglio la strada. Presuntuoso del cazzo. Polìs. Precedenza. Arrivo a
  casa di Ray e busso in stile sbirro finché non si presenta in accappatoio sulla porta. «Ray» gli sorrido, «cacciami un po’ di coca. Sui due piedi, socio.»

«Bruce... non posso...» fa.

«Dammene un po’, Ray! Domani è l’Ultimo!» e gli digrigno contro i denti scoperti. La notte è ancora giovane.

Sento una voce da dentro casa. «Chi è, Ray? Cosa succede?»

«Niente!» grida lui verso l’interno.

Quella voce. Sembrava quella della Drummond. Sarà che c’è un sacco di troie che usano quei toni belanti, fastidiosi. Forse è quell’altra figa là, Trudi.

«Non sei solo, Ray?» gli faccio la smorfia.

«Aspetta qua un minuto» fa lui scuotendo la testa prima di rientrare. Fuori con questo freddo? I miei coglioni. Entro nell’atrio. Sta via un secondo o due e dopo ritorna tirando
  fuori un grammo. «Ecco, Bruce... è tutta quella che ho.»

«Sì, come no» gli faccio e vado via mollandolo con l’aria che gli entra in bocca. Stronzo pieno di boria.

Salgo in macchina e vorrei sniffare una riga lì, sul cruscotto, ma ci son troppi stronzi in giro. Vince la disperazione e lo faccio ugualmente. Cazzo, se è forte. Bisogna controllarla la
  roba, così si risparmia lavoro alla scientifica che la deve passare in laboratorio. Tirata super. Sto tremando mentre attraverso la città per tornare a Collie. Non so cosa voglio fare. Probabilmente berrò
  qualcosina. Ho bisogno di annacquare un po’ questa coca. Adesso. Devo bere subito! Mi fermo davanti a un bar che frequentavo anni fa, prima che andavamo in Australia. Dovrò berne una sola: ci
  rendiamo conto di aver lasciato a casa il bancomat.

STUPIDO COGLIONE DIMMERDA DEL CAZZO!

Il nostro pugno colpisce il cruscotto più volte finché la mano non si gonfia e ci fa così male che non riusciamo quasi a tenere il volante. Dopo scendiamo ed entriamo nel pub.
  Qualche spicciolo: appena sufficienti per una pinta di lager. Mi sento un fottuto barbone mentre entro in questo buco di un pub. Alla porta di fianco c’è una saletta separata da un pannello di legno e un vetro
  smerigliato. Sento da dietro la risata asinina di una troia da quattro bacardi mentre io non ho abbastanza soldi neanche per pagargliene uno, alla vacca. Piglio la mia pinta di lager e in un amen ne sbatto giù i
  due terzi. Nell’angolo c’è un gruppetto di vecchi stronzi che giocano a domino e al banco un coglione sfigato che legge l’«Evening News». Lo riconosco, è un polìs, Drylaw, credo. Finisco rapidamente la pinta
  ed esco dal bar, salgo in auto e torno a tutto gas verso Collie. Per tutto il tempo ho negli occhi le carte dei bancomat nella tasca interna della giacca sulla sedia in soggiorno.

Con grande dispiacere noi, io, noi (adesso siamo tutti qui) adocchiamo una macchina parcheggiata sotto casa nostra. Ha un’aria vagamente familiare. Valutiamo di fare
  dietrofront, ma ci servono il bancomat e i soldi. Ignoriamo l’occupante dell’auto anche se adesso vediamo che è proprio Chrissie, e corriamo nel vialetto. Ma lei ci viene dietro come il vento.

«Bruce... ho provato a chiamarti sul lavoro» ci fa. Ha le narici suine che gli bruciano.

Perché dovete sempre scegliere Bruce, ci sono anche degli altri, perché cazzo non sanno mai fare niente... «Sai, è ammalata, potrebbe anche morire» gli diciamo. Tiriamo fuori le
  chiavi e le ficchiamo nella serratura.

«Chi?»

«Shirley, mia cognata. È ammalata. Le regole son quelle» concludiamo girando la chiave.

«Oh, un vero peccato» fa lei infilandosi nella porta dietro di me.

Cerchiamo di respingerla, ma lei ci è addosso dappertutto come un vestito a buon mercato e grida: «Su, dai, voglio toglierti il gas, avanti» le mani nella mia patta. «Dio come
  puzza questo posto... avanti, Bruce...»

Cazzo... è perché ci abito soltanto io, soltanto io... io qua sono da solo, porca troia...

Mi stacco ma lei ancora si avvicina, questa fottuta strega che non è capace di star zitta, con quegli occhi beffardi, da puttana viziosa. E io allontano le sue mani, ma contro la mia
  volontà mi vien duro. «Lasciami... lasciami...»

«E dai...»

Mi ha tirato fuori l’uccello e me lo sta ciucciando e noi piangiamo, piangiamo per Shirley, no no no piangiamo per noi stessi e lei mi ha slacciato la cintura e sto dicendo: «No, no,
  senti, Chrissie, aspetta un attimo, aspetta un attimo, Chrissie». E lei si sta levando i vestiti e piglia la corda dalla borsetta e me la lega intorno al collo.

Ho i brividi e tremo e ho bisogno della mia coca, ce l’ho in tasca, e ho bisogno di vedere Shirley, o Carole... È lei quella di cui ho bisogno... E lei mi ha stretto la cintura attorno al
  collo prima che posso parlare e le sue unghie aguzze dipinte si piantano nella pelle del mio cazzo né molle né duro mi sta spingendo indietro sul divano è orribile e gli sta ficcando sopra la figa contro la mia
  volontà e spinge su di me e l’attrito mi fa male e mi sta soffocando più forte e non respiro non riesco a parlare la presa si stringe...

«Lo voglio più duro, frocetto del cazzo! Avanti! Ficcamelo dentro!» Lei si strofina e si dimena più forte e a me viene più duro e si sta rizzando, lei mi circonda e vorrei fare a pezzi
  questa troia a furia di scoparla ma non c’è modo perché anche se adesso ce l’ho duro lei mi sta ammazzando a colpi di figa, me lo strozza e sta urlando: «Levami il gas, cazzo! Scopami più forte! Muoviti!
  Muoviti! Levami il gas del cazzo!»

Sto soffocando e vedo tutto nero mentre mi contorco e lei urla e grugnisce e coi denti mi morsica il labbro di sotto e ringhia e si piega e crolla poi si stacca ansimante e vedo il mio
  cazzo che si disintegra.

Si sdraia e accende una sigaretta. «Mmmmm. Grandioso. Non stai bene, Bruce? Cos’hai? Stai piangendo come un bambino!»

«Shirley è ammalata» dico. «Mia cognata. Non sta bene.»

Sto piangendo per me stesso.

Lei mi guarda e scuote la testa. «Tu non mi diverti più, Bruce.»

«Sentiamo delle voci, Chrissie. Sempre, di continuo. Tu non le senti mai? Noi è tutta la vita che le sentiamo. I vermi.»

«Che cosa? Cosa dici?»

«Noi diciamo questo, loro dicono quello. Noi sentiamo a tutto volume i messaggi incisi. Sono come i messaggi registrati quando li fai girare all’incontrario. Come me e lei. Noi
  siamo ancora insieme, lo sai. Tutti noi...» Io, noi, io sento cantare me stesso a voce bassa, stonata. «Perché non prendi tutto me...»

«Devo andare» fa lei rivestendosi. «Di qualunque roba ti sei fatto, dovresti mollarla.»

Noi non diciamo niente, il nostro unico desiderio è che lei non sia qui. «Vattene vattene vattene nessuno ti ha detto di venire.»

Quando va via, ci buttiamo sulla coca che abbiamo preso da Ray. Dopo qualche tiro avremmo voglia che quella vacca tornasse perché gliela farei vedere io alla stronza, ma no, ho
  il cazzo ancora molle e triste come quello di Ray Lennox quella volta con

con Shirley.

Perché eravamo io e Shirley e l’ho lasciata sola e non posso dare la colpa agli altri.

Vado al telefono, ma decido di non chiamare. Provo ad accendere il fuoco, ma le mani mi tremano. Un pezzo del dattiloscritto di Toal si è salvato, è secco secco, e fragile.

 

NELL’UFFICIO DI BILL TEALE

 

[ANDERSON]

Quello psicopatico... credi che colpirà ancora?

 

[TEALE]

Perché sei così sicuro che sia un maschio?

 

[ANDERSON]

Via, Bill. Lo sono praticamente sempre.

 

[TEALE]

Io penso che la nostra donna misteriosa sia 

  più coinvolta di quello che abbiamo creduto.

 

ANDERSON è visibilmente agitato.

 

[ANDERSON]

Come mai dici questo?

 

[TEALE]

Fondamentalmente per due motivi. Primo, è 

  scomparsa dalla faccia della terra il che significa 

  che qualcuno la sta coprendo... qualcuno, forse, 

  che sa molte cose dell’inchiesta; e secondo...

 

Ma che cazzo...

Ma cosa cazzo sa quel coglione di Toal? Avrei dovuto leggerlo, quel copione. Carole dimmerda!

Brutta vacca senza testa.

Vaffanculo.

Avrei dovuto leggere il copione. La conoscenza è potere, o così dicono. Ma vaffanculo. Tieni la testa bassa e il cuore duro e tutto andrà bene. Respiro lento.

Respiro lento.

Mica difficile.

Con il nostro lavoro i cuori si induriscono. Devono essere duri come le teste di quelli che ci pagano ed è questo che alla fine ci incula. Loro possono permettersi la durezza perché
  riescono a vedere le cose sempre in modo astratto, e possono farlo perché non sono a contatto con niente.

Noi, dall’altra parte, dobbiamo pagare il prezzo fisico e psicologico perché questi ricchi bastardi viziati possano andarsene in giro senza che nessuno li disturba.

No, di pasti gratis non se ne parla nemmeno. Noi paghiamo sempre.
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so dove i demoni ci aspettano.

Stamattina si presentano nella forma smunta e miserabile della Drummond. Sono fuori in pattuglia con lei. Perché? Non so il perché. Non riesco a riflettere bene. Lei continua a
  menarla sul caso: vittime, sospetti, scene del delitto, rapporti, la scientifica, le analisi, la politica, e io vorrei gridare: MERDA. NON ME NE FREGA UN CAZZO DI ’STA ROBA. QUI STO MORENDO,
  PORCA PUTTANA!

Perché davvero, sto morendo.

Soffoco in questa macchina del cazzo. La coca del cazzo mi brucia nelle narici, ho la bronchite. Tossisco e tremo tutto e l’odore del suo profumo è insopportabile. Deve avere il
  marchese per inzupparcisi così. Una copertura pietosa. Qua puzza come lo stanzino di una troia nel quartiere a luci rosse un sabato sera in alta stagione là al Dam, dentro quest’auto del cazzo.

Questo non è l’Ultimo... è Halloween, porca troia...

Proprio con lei, di pattuglia. Sulle loro tracce. A cercare Ocky. Con lei. Il contrario di una vera polìs.

Noi invece siamo fottuta polìs.

Abbiamo nausea e paura, tremiamo. Lennox con quella coca ha tentato di avvelenarmi. Era piena di merda. Sta tentando di ucciderci. Ci viene voglia di gridare alla Drummond:
  GUARDA CHE SE CREPIAMO È COLPA DI RAY LENNOX, QUEL TOSSICOMANE DI RAY LENNOX, LO STESSO RAY LENNOX CHE TU CREDI CHE IL BUCO DEL CULO GLI
  SPLENDE COME UN SOLE, MA NON SAI COME È FATTO DAVVERO. NON TI SCOPERÀ COME VORRESTI TU, GLIEL’ABBIAMO VISTO L’UCCELLO DEL CAZZO, E SE MORIAMO È
  LENNOX, È LUI L’ASSASSINO.

Io sto iperventilando. Noi stiamo iperventilando. Sento l’odore l’odore l’odore di quel fottuto bacon frit...

Qualcuno chiami la polizia. Aiuto. Pietà.

«Bruce... non stai bene?»

«Bene... certo, sto bene, come no?»

«Senti, mi puoi rispondere che non sono affari miei...»

«No, sto bene... sul serio. È solo che ho passato qualche momento bruttino» le diciamo riprendendo il controllo della respirazione mentre il sudore ci cola dalla fronte.
  Abbassiamo il finestrino ed entra un colpo d’aria gelata.

«Se hai desiderio di parlarne...» abbassa la voce adottando lo stile Miss-Hunter-in-versione-poliziotta. Le farei schizzare fuori gli occhi a botte di cazzo subito, se avessi la
  possibilità. Probabilmente è una zitella colla topa secca, una vagina che sa di terra dell’Arizona.

Ma chi si crede di essere, per pensare che le faccio l’onore della mia confidenza? «Non metterti il cappello dell’Ufficio Personale, Amanda. Questo è lavoro di polizia dura. Uno
  deve tener botta, tirare avanti.»

La testa mi fa male come una merda e ho i brividi. Poliziadurapoliziadurapoliziadurapoliziaduratuchenesaiiiiiiii.

«Non mi metto nessun cappello. Sono solo preoccupata per un collega, nient’altro.»

«Ah, davvero, nient’altro?» Gli sorrido cercando di ricompormi.

«Ti prego, non farti illusioni. Tu per me sei un uomo poco intelligente, patetico... e il mio interesse per te non va oltre il lavoro.»

Questa l’ho già sentita. Di solito pronunciata da una vacca con la figa che gli tira da morire. «Tu mi stai dietro. La verità è quella. Me ne sono accorto.»

«Bruce, tu sei un uomo non più giovane, brutto e un po’ scemo. Molto probabilmente sei un alcolizzato, e Dio sa che altro prendi. Sei il tipo di maschio sordido che colleziona
  donne vulnerabili, deboli o cretine per ricostruirsi un ego a pezzi. Fai pena. Devi essere andato fuori, amico» e si batte sulla testa con disprezzo.

Sono seduto al mio posto. Incomincio a parlare ma la vacca alza una mano e mi interrompe. «Sei stato un mascalzone quella volta con Karen. Era depressa e ubriaca e tu ne hai
  approfittato.»

«Ma lo sai che devi essere fissata? Quella storia là non ti riguarda proprio. Adulti consenzienti» le dico.

«Nel suo stato lei non era né consenziente né dissenziente» starnazza la Drummond. «Tu credi che sarebbe mai venuta con te se fosse stata sobria?»

Puttana piena di merda... «Be’, allora non doveva bere, cazzo, glielo aveva ordinato il dottore? La prossima volta tu ce lo impediresti? Voleva farsi una bevuta, e se l’è fatta. Dopo
  la bevuta voleva una chiavata e se l’è fatta. Non parlarmi come se fossi uno stupratore del cazzo. E perché tutto questo interesse per Karen? Cosa sei, cazzo, gelosa? È per quello?»

«Oddio» sibila lei roteando gli occhi, «io non sono lesbica, Bruce, prima che inizi a darmi qualcun’altra delle tue risposte idiote, prevedibili... Ho un ragazzo. È molto più bello,
  intelligente, sensibile, forte e giovane di te. Sul mercato del sesso non sei né Fort Knox né il tesoro dei Quaranta Ladroni. Sei uno che fa compassione. Di sicuro Karen non mi attrae fisicamente in nessuna
  forma o modo, ma tu ancora meno. Ti trovo ripugnante. Devo essere più chiara?»

Questo non... questo non è... «Be’, allora perché ti preoccupi tanto per me, cazzo...» sento che sto belando. Questa vacca... «Io non sono come... non sono come... non sono no,
  non sono... non sono non sono...»

«Perché sei un mio collega e sei un essere umano. Dovresti farti curare, e poi forse potresti diventare quel tipo di persona che immagini di essere, anche se solo Dio sa quale.»

Cazzo vuol dire questa...
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«Io... io adesso non ci piglio più troppo nel lavoro... ci piglio poco... è troppo che ci sto dentro... in Australia ero il migliore... la mia famiglia non mi parla più... per colpa dello
  sciopero... sono una famiglia di minatori... Newtongrange... Monktonhall... non mi parlano. Non mi vogliono in casa. Mio padre. È stato mio fratello. Era il carbone, lo sporco, il lercio. Il buio. Lo odio.
  Non ci lasciano entrare in casa. Nella nostra casa del cazzo. Ci abbiamo provato. Oh, sì, ci abbiamo tentato eccome... io facevo soltanto il mio fottuto lavoro... polìs, capito? È stato solo lo sciopero.»

Si volta verso di me digrignando i denti come se fosse stata alzata anche lei tutta notte a farsi di cocaina... «Accettalo. Fattene una ragione» ringhia. «Hai una moglie, una figlia? O
  non è vero?»

«È finito tutto...» scuoto la testa «... lei ha detto delle bugie... stupide bugie...»

«Chi te le ha dette?»

«Tutte e due... stupide bugie» ridiamo. «È andato tutto in malora. Una volta eravamo bravi poliziotti. Scommetto che te l’hanno detto. Vero?»

«Sì, me l’hanno detto» risponde senza interesse.

Be’, e lei come potrebbe capirlo dato che non è mai stata una polìs del cazzo, ma se solo ci aiutasse, se solo potesse capirci come faceva Carole... se potessi spiegarmi... «Adesso noi
  non stiamo bene. Abbiamo una cosa brutta. Una cosa... dentro di noi.»

«Sei stato dal medico?»

«Non può far niente per noi. Niente. È finita» le dico. Ma poi capisco che non posso parlare con lei. Proprio con lei! Assurdo. Ero debole, troppo debole per mettermi in moto. «Le
  regole son quelle. Senti, fermati qua. Io scendo e vado a caccia di Setterington e Gorman.»

«Bruce, non credo che al momento tu sia in grado di lavorare...» mi fa.

Io mi giro sul sedile e la guardo fissandola cattivo, da fargli male. Stronza impicciona. Fatti una vita tua invece di ficcanasare in quella degli altri. «Sono io che dirigo questa
  indagine, Drummond! Non dimenticarlo mai! FAI IL TUO MERDOSO LAVORO E PIANTALA DI GIOCARE ALLA PSICOLOGA DILETTANTE!» ruggisco come una bestia e lei diventa piccola
  all’urto delle mie parole e del mio alito caldo, sbavante, e ferma la macchina di colpo, con la faccia rossa e le lacrime agli occhi. Salto fuori. Lei parte a bassa velocità. Quando non la vedo più prendo un taxi
  per casa e vado a letto dove vedo altri demoni che si formano nel mulinello delle decorazioni sul mio soffitto.

Il letto dove dormivamo insieme.

È ora di mettersi in azione.

È l’Ultimo, e stassera esco. Esco con Carole.


Ancora Carole?

Ne ho passate tante, forse troppe, ma è un periodo speciale dell’anno. Fa tanto freddo, e sono contenta di essermi messa il cappotto pesante. Ho la mia bella borsetta nuova, quella che mi ha comprato Bruce il Natale scorso... be’, ormai due Natali fa... ma non l’avevo ancora usata. Hanno isolato il Tron e la città respira forte. Una volta era una festa tradizionale scozzese, ma adesso è solo un altro Festival di Edimburgo per il Capodanno, la solita roba turistica. Mi ha stufato. Mi allontano su Leith Walk, passando vicino a gruppi di ragazzi che mi danno la voce, coppiette e turisti, tutti diretti in centro.

Svolto in un vicolo e vedo il bagliore della luce di un bar. Punto in quella direzione, ma poi mi rendo conto che un’auto di fianco a me mi segue, come se fossi una puttana o simili. Un uomo si sporge dal finestrino gesticolando. Lo ignoro. Poi la macchina si ferma poco davanti a me e scendono due ragazzi. Si avvicinano e uno mi blocca la strada. Stringo più forte la borsetta.

«Buon anno, bellezza!» dice.

«Sei venuta per farti una scopatina, bella?» chiede l’altro.

«No... io... io...» incomincio. Non mi piace parlare. Con gli sconosciuti. Quando sono in giro con

Scoppiano a ridere. Scoppio a ridere anch’io. Scoppiamo a ridere.

Poi da dietro scende un uomo e ci spinge sul sedile posteriore mentre un altro paio di mani ci afferrano i polsi. Siamo sul sedile dietro dell’auto, premuti fra due uomini e gli altri due sono risaliti davanti e stiamo partendo. Strano, ma non abbiamo mai pensato di reagire... che so, resistere, o scappare, pur avendo tempo per fare entrambe le cose. Il comportamento giusto ci sembra questo.

«Sei proprio un cesso schifoso. Cazzo, io ti rovino, cazzo» fa un ragazzo girandosi dal posto davanti. Sappiamo che questo giovanotto con la pelle da albino è Gorman. Conosciamo i precedenti di questo teppista.

«Tu li chiavi i tipi come lui... cara?» sta ridendo uno di fianco a noi. È grosso. Due mani che sembrano badili. La testa squadrata come una maschera di Darth Vader. Sappiamo che quest’uomo è Setterington.

Non possono parlarci così. «Zitti!» saltiamo su. «Polizia! Sono sotto copertura!»

Ridono. Non fanno altro che ridere di me. Togliamo la parrucca che ci eravamo messi. Sempre stringendo la nostra borsetta. La borsetta di Carole. Un mio regalo. Il Natale scorso ti ho dato il mio cuore. Sembra che l’auto vada così piano e abbiamo la nausea, una nausea come se avessimo mangiato troppo zucchero filato in fiera e fossimo andati sui piatti rotanti. Noi e lei, lei incastrata in mezzo. Il nucleo familiare che girava, si dibatteva, disorientato ma ancora stretto insieme.

Ancora...

«Però sei più sexy quando ce l’hai, eh?» ride uno. Ride di noi. Non lo riconosciamo.

Roteando, dibattendosi, senza controllo. La parrucca. Costata duecento sterline da Turvey’s, sulla via di Glasgow. Fatta su misura per sembrare i capelli di Carole, lunghi e neri. Ho detto al commesso che era per mia moglie. Le erano caduti i capelli per la chemioterapia. Che cosa tremenda, ha detto lui. Fuma troppe sigarette, gli ho risposto.

«Qualunque mutanda porti, uno può levartela e usarla come prova» ghigna un altro. Liddell, si chiama questo.

 

«Sono il serg...»

 

Io son

 

Siamo una famiglia... noi conoscevamo una fa...

 

«Sergente investig...» iniziamo a dirgli, ma Setterington ci ha dato un pugno così forte sul naso con quelle mani a incudine e abbiamo gli occhi gonfi di lacrime e c’è un rumore secco di dolore che si espande sulla nostra faccia e colpisce il centro del cervello e uno schema irregolare di spasmi respiratori, un affanno al petto, mezzo singhiozzo e mezzo vomito. L’unica cosa a cui possiamo reagire è il dolore. Non possiamo né vedere né provare altro.

 

Come ci si sente

 

Siamo diversi da quello che credono

 

Dove cazzo è la squadra di rinforzo? Siamo polìs noi, cazzo! Polizia.

Ci mettono un sacchetto della spesa sulla testa. Adesso non vediamo più dove stiamo andando. Ricordiamo come è iniziato tutto: che quando Carole se n’è andata con la bambina apparecchiavamo la tavola per due e poi abbiamo inziato a metterci i suoi vestiti ed era come se stesse ancora con noi ma non proprio... Carole... Carole, perché lo hai fatto, con quel negro dimmerda, quelle puttane non significavano niente per me... e la fottuta troia boccadacesso di tua sorella... con la figa come il cazzuto
  tunnel della Mersey... e la bamboccina... oh, Dio... Dio... Dio... vogliamo vivere... noi non chiediamo altro che legge e ordine... è il lavoro...

 

vogliamo mettere le cose a posto...

 

non siamo come gli spurghi che blindano in galera...

 

vogliamo far rispettare...

 

... non sappiamo dove stiamo andando. Non ne abbiamo la minima idea. Questa è Edimburgo. È inverno, ma sotto questa borsa di plastica fa caldo, c’è afa e non riusciamo a respirare un cazzo.

Abbiamo perso la borsetta.

E le loro voci.

«Ci vuole un sacco sulla testa di questo cesso prima che glielo picchio su» la voce di Gorman.

«Fottiti! Cazzo, è un maschio del cazzo, finocchio impestato!» gli sta dicendo un altro.

«Ma non lo scopo mica col mio uccello, figurati, cazzo, coglione di merda, però vedremo che cosa riusciamo a trovare da ficcargli su per il culo di questo travesto, vedremo fino a quanto gli sta dentro.»

«Figata.»

Ci schiaffano fuori dalla macchina e ci spingono su per una scala. Scale. Vediamo sotto i piedi i gradini. Spinto. Il musonero. Ci obbligano a muoverci troppo in fretta e inciampiamo nei tacchi, perdiamo l’equilibrio ma loro ci impediscono di cadere e ci stanno gridando porcherie.

«E muovi le tue chiappe da frocio, travesto del cazzo!»

«Avanti, figa molle!»

Il posto è fatiscente, sotto i piedi vediamo i vetri rotti. È abbandonato, nessun rumore tranne quelli che facciamo noi. Arriviamo in cima alle scale e ci sbattono dentro a una stanza. Poi si sentono altre voci. Una voce di ragazza. La riconosco.

«Lo sapevo che l’avevo visto da qualche parte.»

Estelle.

«Ce l’aveva il sacco di plastica in testa quella volta?»

«Bastardo figlio di puttana!»

Sento un dolore intenso ai testicoli. Me li copro con le mani. Le mie dita pasticciano il tessuto della gonna.

«Bel colpo, Ocky!»

Ocky. Ho beccato un calcio da Ocky.

«Il fatto è, ragazzi... e ragazze» la voce è di Lexo «che con questo porco dobbiamo andare fino in fondo. Sapete che cosa vuol dire.»

«Non si può fottere un porco, socio» sta dicendo l’altro, credo si chiama Liddell.

Estelle fa una risata nervosa. Si crede che gli stronzi stanno scherzando. «Io non ci voglio entrare, in questo» fa.

«Non dir cazzate, Lexo» sta consigliando Liddell. «Non puoi fottere un porco sbirro. Poi abbiamo chiuso. Tutto in merda.»

Interviene un’altra voce piena di ansia e di spavento. «Non è mica uno scherzo del cazzo... Su, ragazzi... non potete accoppare lo stronzo... questo qua è un poliziotto...» Il mio scoglionatore Ocky.

«Tu chiudi la fottuta bocca da infame» fa Ghostie, e sento fin da qui Ocky che trema. «A te ti sistemiamo più tardi. Sappiamo tutto di te, capo...»

«Io non sono un infame...» prega Ocky.

Povero Ocky. Sempre tra l’incudine e il martello.

«Lexo ha ragione» fa Ghostie. «Questo stronzo sa tutto. Che abbiamo stincato il ragazzo.»

«Lo facciamo secco e stop» continua la voce beffarda di Lexo; «gli stronzi più son morti e meno parlano. Possiamo dare fuoco a questo posto con dentro il bastardo. O quello che
  rimarrà del bastardo.»

Uno di loro mi leva il sacchetto brutalmente. C’è una luce cruda nei nostri occhi, dobbiamo stringerli. Sì, sono loro quattro, i quattro di prima, più Estelle e Ocky. Liddell mi tiene
  una vecchia lampada diretta sulla faccia.

La borsetta è su uno scaffale. Setterington ci sta giocherellando.

Ma adesso noi iniziamo a riprendere il controllo. Non dovevano toglierci il sacchetto. La nostra faccia pulsa da far male, continuiamo a lacrimare, ma adesso possiamo formulare
  dei pensieri. Li vediamo. La lampada non ci dà fastidio. Loro guardano i nostri occhi che non si abbassano.

Li vediamo.

«Guardatelo, lo sbirro dei miei coglioni» sputa Ghostie Gorman, il piccolo albino con la faccia cattiva. Poi sorride, tira fuori una dose di coca e incomincia a strofinarsela sulle
  gengive. «Prima qualità, socio, prima qualità. L’ho presa dalla tua borsetta, là. Te l’eri imboscata dai sequestri, esatto?»

Non dico niente.

«Dovevo entrare anch’io nella polìs!» ride, e gli altri gli fanno il coro.

Io sto guardando prima Ocky, poi Estelle. Lei ha la faccia contratta e incazzata. Mi fissa con un odio selvaggio, come se fosse colpa mia se si trova in questa posizione. Ghostie mi
  vede che la sto guardando. «Ti piace la passera, qua, vero? Sexy, eh? Ma non sexy come te, eh, socio?»

Si tira contro Estelle e la bacia ficcandogli la lingua in bocca. Lei è impacciata e rigida, un pelo resiste poi cede. Lui smette e si volta verso di me. Estelle si strofina le labbra. «Un
  bacio alla francese» spiega Ghostie. «Mi sto allenando per i Mondiali. Anche col mangiare. L’estate scorsa sono andato in questo ristorante francese... A te piace mangiare alla francese?»

«Frega poco» gli dico.

«Quello fighetto in fondo al Royal Mile» insiste lui. «Roba gallica genuina. A me mi piace l’aglio. Le lumache con l’aglio.»

Stringe le labbra e fa un risucchio goloso.

«Non ci vai mai in quel posto lì, no, capo? Le Petit Jardin?» Ghostie pronuncia il nome del ristorante calcando l’accento francese.

«No. Mai andato» gli rispondo.

Io e Carole non ci siamo mai andati. La cucina francese non mi è mai piaciuta. Ho sempre preferito farmi dei sani curry. Raj, giù allo Shore, a Leith. Quello di Tommy Miah.
  Quello lì è sempre stato il mio preferito. Tavolo vicino alla finestra, se ce n’era uno libero. L’Anarklia in Dalry Road. In quello, a Carole piacevano i menù vegetariani.

«È stato durante il Festival» continua Ghostie tirandola in lungo. Questo stronzo qui è peggio di Toal. «Entro in un ristorante nella mia città. Arriva il cameriere e fa: ha
  prenotato? Io mi guardo attorno...» Gira la testa per la catapecchia, con boria. «E gli rispondo: sì. Avrei prenotato un arredamento un po’ migliore.» Mi guarda con disprezzo come se il cameriere fossi io. «E
  anche un servizio migliore, e probabilmente il mangiare. Però voglio ugualmente un tavolo del cazzo.»

Gli altri fanno smorfie e sorrisi leccaculo mentre lui continua la grande recita. Il ghigno di Ocky e di Estelle nasconde delle maschere mortuarie di spavento e solo Lexo non si
  scompone, guarda fuori dalla finestra.

Ghostie scuote la testa, cupo. «Ma niente. Nessun tavolo. Non si alloggiano pellegrini» alza le spalle. «Poi però le Petit Jardin ha dovuto chiudere per un mese. Qualche ora dopo
  che ci han cacciati fuori, un commando è entrato nel locale e lo hanno rovesciato come un guanto. Terrorizzando la clientela. Adesso non ho mai un problema al mondo a trovare un tavolo. Ci trattano come
  altezze reali, eccome. Anche se oggi è l’Ultimo di Edimburgo, con tutti i turisti che ci sono, potrei entrare in qualunque momento e ci troverebbero da sedere all’istante.»

No, qui non chiederemo pietà. Questi sono lerciume, sono spurghi criminali. Son diversi da noi. Adesso non c’è più paura in noi. Sono deboli.

«Tu credi che mi fa impressione» ridiamo scuotendo la testa, «se sei capace di raccogliere una manica di bambocci minorati per sfasciare uno stupido ristorante di mangiarane?
  Be’, no... ti sbagli» e facciamo no no con la testa, beffardi, guardandolo male nei suoi occhi scuri.

«Chiudi quel cess...» incomincia Liddell mettendo giù la lampada e venendo avanti.

Ghostie alza la mano. «Stai zitto. Lascia parlare lo stronzo.»

Prima li guardo tutti, poi torno a fissare Ghostie. «Io ti conosco, capo. Tu ti nascondi nella teppaglia. Sei soltanto una sega cagasotto. Se fossimo io e te...» Sto fissando quegli
  occhi freddi, gelidi. «Io ti ammazzo.» Li guardiamo tutti quanti. «A uno contro uno, vi ammazzo tutti! Stronzi merdosi senzapalle!» ringhiamo.

Vediamo subito che abbiamo schiacciato i bottoni giusti nella loro psicologia da spastici. Rimangono colpiti. Ridono, fanno gli increduli, ma ci sono rimasti. Sanno che adesso gli
  toccherà lavorare per una cosa che credevano un semplice passatempo. Che in qualche modo si dovranno esporre. Abbiamo infranto il loro codice del cazzo e li sfidiamo a dimostrarci che sono quelli che
  credono di essere. Uno di loro, Ghostie Gorman, fa: «D’accordo, questo bastardo è morto. Ci penso io».

«Cazzo, adesso faccelo fottere e piantala di cazzeggiare» fa Lexo.

«No. Lo voglio io.» Gorman mi guarda e ride forte. «Sei morto» dice sottovoce.

Fa segno agli altri di andar via, e loro escono incerti. Ha una vecchia chiave che usa per chiuderci in questa stanza. «La chiave della casa dell’amore» sorride appoggiandola sulla
  mensola del camino.

Siamo solo noi e lui, il somaro del cazzo. Senza dichiarazioni di guerra partiamo all’attacco, ma lui ci riceve con un pugno in faccia e fa male e ci salta addosso e ci sentiamo deboli
  e malandati sotto la pioggia dei suoi colpi e non avrebbe dovuto funzionare così, e ride di noi e adesso c’è la paura e lo sconforto aumenta quando vediamo che non abbiamo niente da dare, stiamo inerti. La
  sua testa si schianta contro di noi e il naso ci esplode molto peggio che in macchina perché ce l’ha incastrato nella faccia e soffochiamo nel nostro sangue e non riusciamo a respirare e arrivano altri colpi e le
  nostre braccia sembrano così pesanti che non riusciamo nemmeno a sollevarle per rispondere alle botte o bloccarlo.

Siamo a terra. Soltanto Bruce sta incassando i colpi, i calci. Lui mi sta proteggendo, sta proteggendo Stevie, e tutti gli altri... no, no... Carole non c’è. Stevie non c’è. Sono soltanto
  io. Bruce. Bruce e il Verme.

«Ti ricordi quella vecchia canzone da discoteca? Doctor Kiss-Kiss? Be’, quello sono io» mi dice bulleggiando. Mi allunga una mano. La prendo.

Mi tira in piedi. Il suo braccio intorno alle nostre spalle. Non riusciamo a muoverci.

«Io, cazzo, li ho sempre odiati gli sbirri» spiega, «ma non normalmente, come li odiano tutti. Io ho sempre odiato voi figli di puttana in una maniera speciale. Tu però sei diversa,
  dolcezza. Tu puoi salvarti. Posso ancora fare di te una donna onesta!»

Ci sbatte la testa all’indietro e ci guarda negli occhi. La sua lunga lingua si lecca le labbra.

«Merdoso polìs finocchio culattone!» sorride. «Adesso è ora che impari una cosa...» e ci ficca la lingua in bocca, mischiando la saliva con il sangue.

Per un po’ la dimena, poi la ritira e sentiamo la sua voce: «Sexy! Slurp, fischiaaa! E tu credevi di poter ammazzare me, schifoso frocetto del cazzo! Ti è piaciuto, eh? Sexy, eh?» Ha
  un po’ il fiatone. «Ti è piaciuto.»

Sì. Noi sappiamo di volere che lo rifaccia, è il nostro ultimo desiderio. Vogliamo dire: ti prego, stiamo ancora assieme così, solo per l’ultima volta, ma non possiamo gridare, solo
  pensare, sperare che in qualche maniera lui avverte questo desiderio.

Lo avverte.

Ci spinge di nuovo la lingua dentro la testa, ma stavolta noi alziamo le braccia stanche per stringerlo. Le nostre mani si intrecciano dietro alla sua schiena per festeggiare questa
  unione, la nostra comunione, la nostra fratellanza. Una stretta che niente può spezzare... è Carole...

 

Oh Carole

 

noi la abbracciamo e le mordiamo la lingua forte e lei strilla e tenta di staccarsi come faceva quando volevamo solo tenerla dopo averla affrontata per quella storia del negrone, ma no tesoro, questa volta non puoi scappare via, no, perché la stiamo abbracciando forte e mentre lei tenta di divincolarsi noi spingiamo avanti, no no amor mio, non possiamo lasciarti andare proprio adesso... perché noi abbiamo bisogno di essere insieme, Carole, lo sai... è soltanto come sempre dev’essere... i nostri occhi si sono chiusi ma attraverso la membrana delle palpebre vediamo ancora la luce e ci muoviamo verso di lei.

Vieni verso la luce, Stevie... Carole... lontano dal lercio, alla luce...

Ma questa non è Carole. Questo è un escremento. Che cosa ci sta facendo qui questa roba, cosa ci fa con noi al posto di Carole!

Deve andare via.

Al momento opportuno molliamo la presa e spingiamo e lo vediamo cadere all’indietro, sfasciando i vetri malfermi della finestra, e riesce ancora a tenersi ma non a issarsi di nuovo
  dentro, e tenta di afferrare le vecchie tende sbrindellate ma il tessuto gli si strappa fra le mani e lui ci guarda con odio, senza capire, il sangue che gli sprizza dalla lingua tagliata in bocca mentre scivola fuori
  dalla finestra e si schianta sul cemento del cortile di sotto. Guardiamo fuori, in basso, e lo vediamo dal modo come è piegato da burattino che è morto, e proprio allora, come a conferma dei nostri sospetti,
  intorno alla sua testa si allarga una pozza di sangue a forma di cuore.

Gli spastici battono sulla porta gridando minacce. Ah ah ah.

Son lì per fargli un urlo, ma nella mia bocca c’è qualcosa. Ci ficco dentro le dita e lo tiro fuori. Un pezzo della sua lingua. Mi abbasso e vedo la borsetta di Carole e lo metto nel suo
  borsellino.

Attraverso la porta rispondo ai loro urli: «Chi cazzo è il prossimo, spastici? Noi siamo la polìs di Edimburgo! Noi li sterminiamo, gli spastici! NOI ODIAMO I NEGRI!
  SPECIALMENTE QUELLI BIANCHI CHE VENGONO DALLE BORGATE DIMMERDA!»

Poi il rumore cessa.

Sembra un secolo.

Dopo sentiamo odore di bruciato. Hanno incendiato la casa. Andiamo alla finestra e li vediamo che scappano dal vano delle scale. Mi urlano minacce di morte alzando la faccia
  verso di me quando vedono il loro socio spastico, e noi in risposta: «Siete morti! Farete la stessa fine di quello spastico dimmerda! VOI SIETE CADAVERI!»

Pigliamo la chiave da sopra il camino e apriamo la porta. C’è un’ondata di calore e le fiamme sono dappertutto, divorano tutto dal pavimento al soffitto su per i vecchi muri con la
  carta da parati.

Siamo in trappola. Il fumo denso, lercio, ci riempie i polmoni.

La nostra unica possibilità è andare nella cucina e calarci giù dal tubo della gronda sul retro. Quando usciamo il vento ci sventola nelle orecchie e comprendiamo quanto siamo in
  alto. Il cielo sopra di noi è un bell’azzurro pallido con una massa di nuvole a forma di mendicante curvo. Il condotto è scivoloso, ma ci reggiamo. Poi si scardina e perdiamo la presa e cadiamo giù e non
  abbiamo il tempo di prepararci all’impatto e ci stiamo schiantando contro qualcosa che incassa il nostro peso mentre taglia e lacera tutto intorno a noi e affondiamo in una tomba fragile di un lercio verde che
  è dove ci fermiamo, in mezzo a questa siepe del cazzo e non riusciamo più a muoverci. La siepe cresce sopra uno steccato con le punte e una delle piante non ci ha bucato la testa per una questione di
  centimetri. Non ci possiamo muovere, tutto quello che riusciamo a fare è pensare a Carole e piangere. Piangiamo per noi stessi, non per lei. È importante ricordare che noi piangiamo sempre per noi stessi.

 

Oh, Carole, sono solo uno sciocco

 

Carole non è niente, capito, lo sciocco sono io. Povero me.

Poi sentiamo delle voci. Prima vediamo confusamente la figura di uno spastico in divisa che ci domanda chi siamo.

 

Amore, ti amo, anche se sei crudele con me

 

Tu sei crudele con me.

 

A un certo punto una delle voci diventa familiare: «Be’, Robbo, stavolta hai proprio svaccato in pieno».

Siamo qui massacrati con un vestito da donna, incastrati in una siepe e sentiamo Toal che ci parla, e nelle attuali circostanze bisogna pure ammettere che non ha tutti i torti.

 

Mi fai male, mi fai piangere

 

Tutto quello che riusciamo a rispondere è: «Dovresti vedere com’è ridotto l’altro».

«Stiamo ancora grattando via quel pezzo di merda dal marciapiede di fronte.»

 

Ma se mi lasci, certo morirò.

 

«Capo... io... non lasciarmi... resta con me...» frigniamo con una voce che non è la nostra.

«Non tentare di parlare, Bruce... più tardi. Io sono qui» e Toal mi dà una stretta alla mano. Brava persona, Toal, l’ho sempre detto. Ha un’espressione negli occhi... come mia
  madre quando stava morendo in quel letto d’ospedale. Mentre cercavamo di chiederle scusa per tutte le cazzate. Peccato che non eravamo un’altra persona. Peccato che non eravamo come Stevie.
  Un’espressione... come se capisse. Ma lo stesso, provava pietà per me.

Toal ha ragione, ma vedo la pietà nei suoi occhi, una pietà che odio più di ogni altra cosa.
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Stevie
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Solo un gioco da bambini. Giochini. Per ragazzetti scemi.
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In culo.
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Vieni verso la luce... Il lerciume... Fa un buio fottuto, socio, ma un buio così fottuto...
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Tutto pesto, tumefatto, senza vita e... Carole!
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Questo non è vero.

 

Questo non è

 

vero.


Storie di un verme solitario

La procedura per dimettermi dall’ospedale. Mi rilasciano. Mi rilascerò anch’io, nelle mutande. Nei calzoni. Aspetto il taxi per Robertson, al Pronto soccorso.

«Non ha nessuno che può accompagnarla a casa?» mi domanda preoccupata un’infermiera.

«No...» rispondo.

Lei mi guarda con una compassione morbosa e poi va via per fare le sue faccende. Al suo posto arriva un barbone che si siede a succhiare dalla lattina rossa. Me la passa. Io bevo un sorso aspettandomi di tremare quando lo sciroppo rivoltante mi arriverà nell’esofago, ma non sento niente.

«È un sacco di tempo che vengo qui» mi fa. «L’ero l’avevo mollata, ma mi son buttato diretto su questa.»

La Tennents non fa mai pubblicità alla lattina rossa. Non è una droga di quelle da ridere; lo sanno che non è meno pesante dell’eroina o del crack. Lo sanno che non c’è bisogno di lanciare sul mercato roba micidiale come questa. I disperati la vorranno sempre. La voce principale nelle esportazioni scozzesi dopo il whisky. Uomo bianco arriva. Lui prende tua terra. Lui dà whisky. Proprio quando credevi di poterti disintossicare ti allunga la lattina rossa. I bianchi del Ku Klux Klan di Caledonia stanno
  arrivando.

«Taxi per Robertson.»

Me ne vado a casa.

L’infermiera è tornata. Ha un buon profumo. Non come l’ospedale. Non come il barbone. Non come me. «Vorrei che ci fosse qualcuno per tenerle compagnia» mi dice toccandomi il polso.

Io non sono mai veramente solo, ma le voci tacciono. Per ora.

Sorrido e seguo il taxista. Vorrei che ci fosse qualcuno con
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La lattina rossa distruggerà l’America, quando l’avranno esportata laggiù... e quei barboni di russi che chiedono la carità per strada sotto il capitalismo, ci fotteremo anche quegli stronzi là!

Eliminate il sovrappiù di forza lavoro!

Eliminatelo con la vecchia lattina rossa!

Non dategli l’ecstasy! Non vogliamo che ballino in discoteca! Manteneteli ebeti, barcollanti e rincoglioniti finché muoiono! Datele prestigio. Mettetela nei film, mettetela sui manifesti. Però tenete questa realtà più lontano che si può da noi.
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E la razza bianca caledone calcherà la terra nella forma di supercreature... come nell’album di quella fetente band heavy-metal... come cazzo si chiamavano...
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Carole, tu lì in piedi e io che ti piego indietro le dita, imballato di coca e alcol, e tu che mi guardi con i tuoi occhi grandi in uno stato assurdo, molto al di là della paura, e io che mi sforzo di pensare a qualcosa che dovrebbe fermarmi prima di quello schianto

 

quello schianto

 

e ora il tuo grido che cambia; più straziato e disperato che mai prima, io che faccio sentire te ma non sento ancora

 

nulla.

 

Come ci si sente?

 

Ma non sono stato io a provocarlo. Tutti dobbiamo assumerci la nostra parte di colpa.

Possiamo far fronte a questa nullità. La conosciamo troppo bene per lasciarci ridurre all’impotenza. Ma fa tanto freddo. Sembra che il riscaldamento centrale si sia rotto. La fiammella pilota è spenta. Carole era capace di ripararlo. Noi, io, noi pensiamo di accendere il fuoco, ma tutto sembra eccessivo: prendere la carbonella, trovare le esche (ci sarà un pacchetto nuovo?), accendere, attizzare.

No.

Abbiamo bussato un paio di volte alla porta di Tom Stronach, ma nessuno ha risposto. Una volta abbiamo sentito la televisione, quindi sappiamo che Julie è in casa. La partita di Capodanno. Stronach ci giocherà. Ma no, i giornali dicono che l’hanno escluso dai titolari. Però credo che andrà a vederla. Di certo. Ci avventuriamo fuori fino a Safeway per prendere da mangiare.

Camminando non possiamo muovere la testa.

Sentiamo il nostro respiro nell’aria fredda: ritmico, profondo. Ci mette come in una specie di trance. Siamo ancora vivi. Siamo al supermercato. Respiriamo.

Le lattine e i pacchetti sulle scansie per noi sono solo colori e forme. Non riusciamo a riconoscere i prodotti, né a leggere le etichette. Se ne prendiamo uno per ogni tipo c’è probabilità che ci riforniamo anche delle cose giuste.

Questo.

Quello.

Questo.

«Sergente inv... Mr Robertson...» Sento una voce al mio fianco.

Mi giro per vedere: è una donna. Sembra...

... sul volto ha un largo sorriso. Dei bei capelli e denti tanto bianchi. Porta un paio di jeans e un maglione a polo sotto una giacca imbottita di pelle marrone. Ha gli occhi tristi.

Chi è? Sono stordito e rintronato dalla mancanza di sonno e da tutte quelle voci nella testa, che reclamano decisamente attenzione... rispetto...

Tutto quello che riesco a dire è: «Com’è andata ultimamente?»

«Non male... né bene» e distorce la faccia in un sorriso amaro. Voglio proprio rivedere il suo sorriso un’altra volta. È così bella quando sorride. «Mi manca tanto. Perché sono sempre i migliori che se ne vanno?» mi chiede, e me lo chiede seriamente, fa una domanda seria, guardandomi come se pensasse che io possa conoscere la risposta.

«Eh... io... eh...»

Adesso per la prima volta mi vede. Vede il collare ortopedico che mi hanno messo dopo la caduta. Vede il pacchetto da sei di lattine rosse nel mio cestino. Non mi ero reso conto che erano lì. È stato come se fossero saltate dentro all’improvviso, di loro iniziativa. Adesso sì, mi vede. Vede un vagabondo con una barba di quattro giorni, il cappotto strappato, le macchie sui calzoni e un paio di vecchie scarpe da tennis.

«Non sta bene?» mi domanda.

«Eh? Oh, questo» rido io abbassando gli occhi su me stesso. «Lavoro sotto copertura» sussurro in tono misterioso.

«Non è eccessivo per qualche furtarello al supermercato?»

«No, no... qui non si tratta di furtarelli. Sto indagando su una frode commerciale di vaste proporzioni.» Faccio un segno agli agenti della sorveglianza sul retro.

«Capisco» fa lei vagamente, mentre le arriva di fianco suo figlio. «Ti ricordi Mr Robertson? Il poliziotto... aveva tentato di aiutare papà.»

«Ciao» sorride il bambino, ma quando mi inquadra bene fa un passo indietro. Annuso i miei pantaloni. Da dentro il cappotto mi zaffano fin su nel naso.

«Non aver paura, Euan. Mr Robertson sta facendo il suo lavoro, fa indagini. Si è travestito da barbone. Deve essere emozionante lavorare in incognito, eh, Euan?»

Il bambino si sforza ancora di sorridere.

«Esatto» sorrido anch’io. Noto la felpa degli Hearts. Versione di quest’anno. Un regalo di Natale. Indico lo stemma. «Allora sei un jambo, eh? Sei andato a vederli ieri?»

«No...» risponde lui triste.

«Colin lo portava...» incomincia la madre.

«Chi è il tuo giocatore preferito?» gli chiedo aspettandomi che risponda Neil McCann o Colin Cameron.

«Mah... Tom Stronach, credo» mi fa con un sorriso dubbioso; «ma non è più forte come una volta.»

«Ma è il mio vicino di casa! Devo chiedere a Tom di procurarci qualche biglietto speciale per Tynecastle. A te piacerebbe?»

«Oh, sarebbe troppo figo.»

«Parla educatamente, Euan» gli dice sua madre. Mi guarda. «Lei è troppo gentile, ma non posso...»

«Non c’è nessun problema. Veramente.»

Ci scambiamo gli indirizzi e i numeri di telefono.

«Questo signore è un angelo. Mr Robertson. Un uomo buono» io, noi, la sentiamo dire al bambino mentre si allontanano.

Le nostre mani son quasi segate a metà dai manici delle borse, ma non ce ne accorgiamo finché arriviamo a casa.

 

Chi siamo noi?

 

Chi siamo?

 

Come ci siamo sentiti?

 

Mettiamo le mani sotto il rubinetto dell’acqua calda per riattivare la circolazione, ma l’acqua è bollente per via della caldaia. Le mani bruciano, sussultiamo e ci scendono le lacrime per l’ingiustizia del mondo: che i delinquenti facciano una vita migliore di quella che attualmente possiamo vivere noi. Altra televisione natalizia, e
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Perciò guardiamo la televisione. A un certo punto arriva a casa nostra Toal. Be’, se non altro. Almeno è lui a venire qui, invece di costringerci ad andare là. In quel posto cattivo,
  sporco. Alcuni di loro ci avrebbero costretto: Niddrie, per esempio. Ufficialmente siamo in malattia, con il collo bloccato dal collare ortopedico.

«Forse potrà sembrarti fuori luogo, Bruce, ma... buon anno.»

«Buon anno, Bob» sento una voce uscire dalla mie labbra rigide, fredde, morte.

Toal ci spiega che per ora siamo sospesi, poi seguirà un’inchiesta di tipo interno, la categoria di tutte le inchieste su noi sbirri.

«Non preoccuparti, faremo tutto quello che possiamo» ci dice dando uno sguardo alla casa. Non si è levato il cappotto cammello dall’aria costosa, e neanche i guanti di pelle.
  Sembra un manager di futbal, somiglia al tizio che allena lo Wimbledon, quello là che giocava negli Spurs. Il respiro condensato gli fuma dalla bocca. A due passi, nel caminetto, c’è la cenere del suo
  dattiloscritto.

Non possiamo far segno di sì, per via del collare. «Ti ringrazio» diciamo con voce dimessa.

Toal sta cercando di essere nello stesso tempo fermo e generoso. Deve sincerarsi che ci rendiamo conto della gravità della situazione, ma anche darci la speranza che migliorerà.
  Non riusciamo più nemmeno ad avere compassione di noi stessi. Brutto segno. Pensiamo.

«Ascolta, Bruce, è inutile dirti che abbiamo dovuto ritirare... la tua domanda... per la promozione. Questo non è il momento migliore per presentarti davanti alla commissione. Lo
  capisci, no?»

Sì, capiamo che cosa sta dicendo Toal, ma non c’abbiamo voglia di rispondere. Adesso si sono fregati il posto che sognavamo, il posto che ci spettava di diritto, ma il senso di
  sconfitta che ci prende è stranamente trascurabile.

Toal gira gli occhi in giro per la casa, con disgusto. È un letamaio: contenitori in alluminio da asporto, involucri per patatine fritte, lattine di birra (rosse? sì, ci siamo arresi, alla
  fine!), piatti con sopra pezzi di cibo andato a male, persino una chiazza di vomito secco in un angolo. «Senti Bruce.» E fa una smorfia perché ha permesso alle narici di inspirare il tanfo che noi da un pezzo
  non sentiamo più. «Non puoi mica vivere così. Non c’è nessuno con cui metterti in contatto, che si prenda veramente cura di te? »

«No...»

 

BUNTY

 

SHIRLEY

 

CHRISSIE

 

CAROLE

 

Carole. La sola che poteva darci qualcosa. Le altre volevano prendere soltanto. Non abbiamo niente da dargli. Ma Carole non tornerà mai.

«Sei sicuro?»

«Me la caverò, capo» diciamo a Toal. Abbassa gli occhi su di noi per darci uno sguardo incazzato. «Seriamente.» Mi sforzo di sorridere.

«Io ci conto, Bruce. Presto verranno a trovarti quelli dell’assistenza psicologica. Ti possono garantire un sostegno a livello professionale. Capisco che al momento la situazione ti
  sembri compromessa, ma non sei il primo poliziotto che fa crac e non sarai neanche l’ultimo. Busby ha avuto i suoi problemi. Poi è successo a Clell. Adesso sembra che si stia riprendendo. Bruce...»

Toal ha un’aria un po’ titubante. Si stropiccia le mani guantate.

«Sì?»

«Sai... tu hai degli amici.» Poi accenna un sorriso. «Non siamo tonti come credi. Tua moglie... lo sapevamo che aveva una storia con uno di colore. Questa città è piccola, Bruce, ed
  è anche molto, molto bianca. Cose del genere si notano, per prudenti che siano quelli che ci sono in mezzo... Ma come ti dicevo, hai degli amici. Noi ai nostri gli diamo sempre una mano.»

Le sue parole mi colpiscono come un’onda lenta, che istupidisce. Mi sembra di essere uno di quei manichini che adoperano per simulare gli incidenti, in impatto rallentato. Sto
  cercando di capire cosa vuol dirmi. «Cioè... significa che... tu... hai sempre...»

«Non dire niente, Bruce» fa Toal, severo. «Non devi dirmi neanche una parola.»

Si volta, apre le tende e dà un’occhiata fuori. Poi mi guarda con occhi penetranti: «Qualche volta è meglio che le cose si lascino come sono. Ci sono in gioco morale, reputazioni,
  carriere... In un certo senso... sì, per salvare il cavolo perdiamo la capra. Siamo un po’ limitati nelle nostre vedute. E d’altra parte, abbiamo addosso ancora il peso degli anni settanta. Non possiamo far
  troppa poesia». ghigna.

Le regole son quelle. Tento di sorridere ma mi sento la faccia paralizzata, come se dentro gli avessero reciso tutti i muscoli e i nervi.

«Sai... tutta questa storia sulla donna del mistero? Ci ho perso un sacco di tempo.» Ride e scuote la testa guardandomi con un leggero imbarazzo. «Ho perfino creduto che fosse
  una di quelle due testimoni che andava a letto con un tot dei ragazzi impegnati nell’inchiesta per coprire il tutto. E adesso mi ritrovo questa bella sorpresina.»

«Sì... le regole...» Sento le parole rimbalzarmi per la testa e uscirmi dalle labbra a pappagallo, senza volerlo.

«In ogni modo, ora ne ho piene le palle. Strano, sai, Bruce? Ti avevo giudicato male. Vedi, qualcuno ha rubato un mio documento privato. Dal mio ufficio. Il bastardo ha rubato
  la copia dattiloscritta, ha cancellato il file e anche il dischetto. Avevo i miei sospetti.» Mi guarda e scrolla le spalle.

«Per un po’ sono stato un filo paranoico. Controllavo tutti, tendevo trappole per vedere se ci cadevano. Voglio dire... tutte quelle vaccate che ti ho detto sul povero Inglis, come se
  me ne fregasse con chi scopa. Ma tu Bruce ti sei comportato bene, questo lo ammetto. Comunque ero stato fesso a tenermi quel materiale sul tavolo. Scrivevo delle cose mie private, sai, durante le pause...
  magari quando avevo un minuto libero. Certe volte restavo a lavorarci fino a tardi: in ufficio è più tranquillo che a casa. Pensavo che forse tu sapessi, be’... quello che sapevi. Vedi, Bruce, stavo scrivendo una
  sceneggiatura cinematografica basata su un omicidio a sfondo razziale. Mi sono ispirato, così, all’ingrosso, al caso Wurie, naturalmente romanzandolo un po’. Nel mio copione l’omicidio viene coperto da
  uno sbirro razzista che ha un motivo personale per... non risolvere il caso.»

«E come va a finire?» gli domando con troppa premura.

«Oh, incastriamo dei teppisti. E tutti vissero felici e contenti.»

Faccio di sì. È il tipo di finale che piace alla gente.

«Insomma, mi è venuto un colpo quando il documento è stato rubato e i file distrutti. All’inizio sospettavo... certi colleghi. Ma sapevo che il colpevole avrebbe sentito il bisogno di
  leggerlo, e allora avrei capito. Chiaro che avevo un’altra copia sull’hard disk a casa, per cui non è stato proprio un dramma. La prudenza non è mai troppa, eh? Potrei ancora terminarlo e spedirlo a qualche
  produttore. Un sogno a occhi aperti, ma non ho lasciato niente al caso, vero?»

«Esatto... hai fatto bene... a scriverlo... Voglio dire che è un interesse altern...»

«Hai ragione. Mi sono stufato del Corpo. Ne ho fino a qui» e un guanto di pelle saluta la sua fronte. «Clell non ha torto. La giustizia spreca troppo tempo a demonizzare persone
  qualsiasi che cercano solo di vivere la loro vita. La società è cambiata e la giustizia non è stata al passo: perciò siamo noi, i gonzi che dovremmo far rispettare la legge, a prendercela in un piede. Io non ne
  posso più. Ce n’è abbastanza di veri delinquenti da sbatter dentro senza mandare un po’ di ragazzotti scemi a un corso dell’Università del Crimine della polizia di Sua Maestà perché fumano erba o vendono
  qualche pasticca. Non puoi criminalizzare le persone per i loro gusti in fatto di consumi. Allora li potresti blindare solo perché preferiscono i Cornflakes agli All Bran. Un mare di stronzate del cazzo» e scuote
  la testa. «Be’, adesso devo andare.»

Sento un’ansia salirmi nel petto. Voglio che resti. No. Voglio che mi dica una cosa. Devo chiedergliela.

«Solo una cosa, capo. Che fine fa il tizio del tuo copione... cioè, sì, il polìs razzista?»

«Non ci sono ancora arrivato, Bruce. Magari potresti aiutarmi tu!» sorride. «Comunque tra poco viene la psicologa. Come ti ho detto, cerca di restare a tiro.»

Toal va via.

Un brav’uomo.

Siamo soli. Accendiamo la tele. Non danno niente.

[image: pagina_355a]


No. Noi amiamo soltanto noi stessi.
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No. Questo è un altro, non noi. Stiamo pensando a un altro.
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Rhona.

Dobbiamo pensare a Rhona. Quella marmaglia di teppisti me l’ha ricordata; devo avere sempre una marmaglia contro. Per primi i compaesani e per ultimi gli spurghi di Gorman e
  Setterington. In mezzo, un’altra marmaglia. Chi erano?

No, non ci fa bene pensare a questo.
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perché è finita, è tutto nel merdoso passato
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non riesco a mandar giù niente
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«Se ti va, vieni» le sto dicendo al telefono, «se ti va, vieni senza problemi.»

Riaggancio e mi rendo conto che non sapevo neppure con chi stavo parlando. Però era una donna. Ma non so chi era. Bunty? Chrissie? Shirley? La psicologa della polìs? Carole?

No, Carole non era.

Son qua seduto che mi esamino lo sfogo sulle cosce. Ho preso un pennarello e ho disegnato il confine lungo i bordi della pelle infetta. In questo modo potrò determinare il ritmo
  con cui si allarga l’infezione. Se potessi calcolare la superficie di tutta la mia pelle, potrei stabilire quanto mi ci vorrà per essere totalmente coperto dallo sfogo.

Cazzo, bisogna che glielo dico a Rossi! Lo saprò prima che possa arrivarci quell’inutile ciarlatano. In tre anni, quattro mesi, dodici giorni e sei ore e mezza a partire da adesso, il
  suo paziente, sergente investigativo, no adesso non più ispettore investigativo, sergente investigativo Bruce Robertson, sarà tutta un’unica grossa piaga di rogna in putrefazione.

Sorpreso?

Forse che mette in dubbio i miei metodi di calcolo? I miei metodi sono i miei metodi sono i miei metodi. Non me ne fotte un cazzo.

Mi alzo e vado alla finestra. Quelle che si raccolgono là in cielo sono nuvole da neve, da tormenta.
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Rhona!

 

Carole!

 

Stacey!

 

Tiro fuori la sua foto e la rimetto sopra la credenza. Portava l’apparecchio per i denti, la bamboccina. È servito veramente a raddrizzarglieli. Una buona cosa, anche se io all’inizio ero contrario. Però alle gambe non ha mai portato niente.

La cucina puzza di cadavere. Qualcosa ci è marcito dentro. Apro la porta sul retro. Fa freddo, e ho addosso soltanto i boxer e la vestaglia che è aperta, ma è bello vedere la neve
  che è tornata a scendere. Come quel film là con Bing Crosby e Danny Kaye, Bianco Natale, dove aprono le porte della veranda dell’albergo in Vermont e la neve viene giù e loro si mettono a cantare e iniziano a
  scorrere i titoli di coda. Bevo ancora un po’ dalla lattina rossa mentre guardo la neve che viene giù a tutto spiano. Canto fra me, sull’aria: Sono incazzato, è un Natale... dimmmmerda... C’è qualcosa per terra nel
  giardino
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Che cos’è questo? Un sacco di carbone. Una scoperta.

Lo trascino nella stanza fredda e buia. Preparo lentamente il caminetto e lo accendo. Ci mette poco a prendere. Resto seduto inchiodato davanti alle fiamme guizzanti che fanno
  l’unica luce in tutta la stanza, a parte un piccolo lampeggio antipatico sulla credenza qua vicino, che butta un rosso opaco, sordido, sulla foto di Stacey.

Schiaccio il comando della segreteria per ascoltare i messaggi.

 

«Bruce... Bunty. Chiamami, per favore.»

Bip.

«Bruce... sono Bunty. Sono preoccupata per te, amore. Mi hanno detto che sei malato. Ho chiamato ma non eri in casa. Telefonami.»

Bip.

«Sono Chrissie. Chiamami in un momento erotico!»

Bip.

«Ciao, Bruce... sono Gus. Spero che tutto vada bene e presto tornerai il vecchio leone che sei. Facci uno squillo, dai!»

Bip.

«Mr Robertson, sono Heather Sim. La mamma di Euan. Sarebbe bello se riuscisse a procurare i biglietti a Tynecastle per la partita contro il Celtic, il ventuno. Però non so se la
  data le va bene. Se potesse richiamarmi al sei-uno-due-sette-quattro-quattro tre... Grazie ancora.»

Bip.

«Brucey, bambino... sono Krissssie, il pugnale malese... quello che taglia i tubi del gas! Non hai risposto né alle telefonate né alla porta. Ieri sono passata. Lo so che sei in casa.
  Fuori ci sono dei lavori stradali. Hai bisogno che ti levino il gas. Cosa succede, mandrillone? Troppo sesso per te? Se per caso riscopri di avere le palle, telefonami!»

Bip.

«Non c’è nessuno in casa? Oh, scusi...»

Bip.

«Bruce... ti prego, ti prego, ti prego, chiamami. Sono Bunty. Per favore, Bruce...»

Bip.

«Bruce... sono Shirley... Bruce... telefonami... telefonami...!»

Bip.

«Bruce... Gus. Non me l’hanno data. Non me l’hanno data, Bruce. Non l’ho avuta. Chiamami, Bruce. Voglio portare il caso davanti al sindacato. Tu lo sai a chi l’hanno data.»

Bip.

«Pronto...»

Bip.

 

Adesso basta. Stacco il telefono. Ancora un po’ di tele, ecco cosa mi ci vuole.

Ancora tele.

No. I canali, le voci, sempre quelle voci del cazzo...

Poi bussano. Non ho voglia di vedere nessuno, ma i colpi son sempre più forti e sembra che chiunque sia sta per sfondare la porta a calci, stile polìs. Apro ed eccolo qui di fronte a
  me, in piedi sulla soglia, e io guardo oltre la sua spalla, guardo la BMW di Tom Stronach che esce e si allontana per la strada. Il sole dell’inverno mi abbaglia. La tormenta. È passata. Se n’è andata. Fanculo.

«Dovevo venire, Bruce» ci dice lui. «Ero preoccupato per te. Sei passato in un vero tritacarne. Dovevo venire» ripete.

Vorremmo chiudere la porta, ma ci sembra più semplice farlo entrare. Non diciamo niente, attraversiamo la cucina e ci sediamo. Guardiamo fuori, il nostro giardino: un campo di
  patate, un cimitero. Un tempo era così bello. A Carole piaceva lavorarci, a me no, mai. Però apprezzavo i suoi sforzi. Mi piaceva sedermi lì fuori con una lattina di lager. Piaceri semplici. L’altalena di
  Stacey... gliel’ho comprata qualche estate fa. Quante?

Ray entra dietro di me e si siede di fronte a noi. Un visitatore pieno di premure.

«Naturalmente, Bruce, è inutile che ti dica che anche se ero al settimo cielo per la promozione, per me è stata un’esperienza agrodolce. Se tu non avessi avuto... massì, i problemi
  che hai avuto... be’, il posto lo beccavi tu, socio. Bisogna dartene atto.»

«Regolare, Ray... è così che funziona» facciamo segno di sì. Perciò il discorso è questo. Questo voleva dire il messaggio di Gus.

La faccia di Lennox ha un sorriso che mi sta soppesando, stretto intorno alla bocca, gli occhi indagatori ma stranamente inespressivi e meccanici, quelli di un polìs. «Lo sai qual è il
  tuo problema?» ride freddamente. «Che predichi bene ma razzoli male.»

Non possiamo dir niente.

Lennox ci sta parlando in un modo tale che finge che sia tutto per il nostro bene, invece che per il suo piacere porco. «Me lo dicevi, Bruce. Ti ricordi che cosa dicevi? Dobbiamo
  annusare come tira il vento e poi seguire l’onda.»

«Esatto, mi ricordo» gli diciamo.

«Però, Bruce... vedi? Ti toccherà seguire un’onda nuova. È come tutte quelle cagate delle pari opportunità: basta che gli reciti la lezioncina a quei coglioni, e la reciti in modo
  convincente. È solo un codice in più da rispettare. Ecco perché quelli come Gillman...» scuote la testa con un sorriso di compatimento. Di sicuro questo discorsetto l’ha provato. «Il tuo comportamento deve
  essere non razzista e non maschilista. La conosci la solfa: tutto questo troiaio delle pari opportunità è iniziato quando si sono sentiti gli effetti della disoccupazione di massa. Non puoi mica permettere a dei
  pezzalculo dei sobborghi in ascesa di portar via il lavoro ai figli dei ricchi! Allora accogli dentro le mura un pugno di negroidi privilegiati, come cavallo di Troia: dai un contentino alle pari opportunità e
  intanto badi a lasciare sempre i posti ben pagati alla borghesia istruita. Inizi a introdurre dei prerequisiti, rendi obbligatoria la laurea per dei lavori dove in passato non era mai servita. È così che ti liberi della
  gente che non ti sa seguire l’onda del cazzo. Naturalmente non cambia un tubo. A Londra i musineri vengono manganellati da un fratello della loro razza una volta ogni morte di papà. Sai come gira il fumo.»

Lennox mi strizza l’occhio come dire io-l’ho-fiutata-l’aria.

«Regolare. Verissimo, Ray.»

«Non sto dicendo che sei un dinosauro, Bruce, ma hai permesso a quegli stronzi di dipingerti come se lo fossi. Tieni nascoste le tue carte, socio.»

«Strette sul petto, Ray, te lo dicevo sempre.»

«Proprio così dicevi» fa lui, allegro. Dà un’occhiata alla stanza e non riesce a nascondere il disgusto. Si alza in piedi. Lennox il vincitore, Robertson lo sconfitto.

Chi lo avrebbe creduto? Lennox, forse.

«Comunque, Bruce, adesso devo andare. Solo una cosa ancora, e immagino che sia un problema che si pongono tutti quando hanno una promozione... cioè, come relazionarsi coi
  vecchi colleghi e tutto quanto.»

Ci guarda da vicino per vedere se abbiamo capito. Noi lo fissiamo con gli occhi vuoti. Non abbiamo niente da dire.

«Questo te lo dico perché siamo tutti e due tutori dell’ordine professionisti, ma i tuoi metodi sono molto diversi dai miei. Ora, lo so che in passato abbiamo fatto delle cazzate, ma
  adesso è tutto finito, coca e vaccate varie.» Mi guarda duro e sospettoso, con un’autorità che non aveva mai fatto vedere prima. L’autorità dell’uomo che ha lo stato alle spalle che fa la coda dietro di lui,
  sempre con lui. «Ricevuto?»

«Sicuro, Ray» diciamo.

«Tu basta che capisci come fa la vecchia canzone: ’Ora quei giorni sono nel passato, e nel passato devono restare...’ okay?»

«Okay...»

«E... Bruce... nessun rancore, vero, amico?»

«No, Ray... tu mi conosci, non sono il tipo che si ferma al passato. Sono sicuro che come ispettore sarai un mago.»

Ray ci prende la spalla, con rudezza. «Grazie amico. Dunque, sarà meglio che corra. A presto. Cose da fare, gente da vedere...»

«Regolare. In gamba, Ray.»

«Salutoni anche a te, Bruce... Ah... Bruce, l’altro giorno ho visto quel Bladesey, giù al circolo a Shrubhill. Gli abbiamo fatto tutti il trattamento d’urto. Lui sembrava un filino
  intimidito. Poi è arrivato Gillman che gliele ha cantate di brutto, con il suo inimitabile stile... Grande, Dougie. Perciò ho i miei dubbi che il nostro Mr Blades rimetterà il muso in loggia. Stammi benone,
  allora.» Ray mi strizza l’occhio e mentre parte fa uno schiocco con l’angolo della bocca.

Clic clic clic.

Salto di canale.
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Sento le voci e schiaccio i pulsanti del telecomando, ma è la voce qui, dentro la mia testa. Sempre quella voce bassa, insistente, che mi divora da dentro...

... Cambio canale...
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... Cambio un tot di canali... Un film di 007. Questa volta con Roger Moore...
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... Cambio un tot di canali... cartoni animati... Walt Disney. La Bella e la Bestia...
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... Cambio un tot di canali... pubblicità... i veri scozzesi leggono il «Record»...
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... Cambio un tot di canali... repliche di Please, Sir...
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La tele si spegne.

 

 

Non so se è giorno o notte. Davanti a me qualche lattina rossa, vuota. Il camino dà gli ultimi guizzi. A un certo punto ha telefonato una psicologa. Non ricordo che ha detto. Ho bisogno di fare qualcosa.

Mi metto dei vestiti ed esco, mi dirigo verso Colinton Village. L’unica persona che posso pensare di vedere è il mio medico, il dottor Rossi.

La sala d’attesa è piena di vecchi coglioni puzzolenti, ma adesso sono io che vinco contro di loro... puzzo come un maiale sotto questo vecchio cappotto! To’, beccatevene un po’,
  vecchi boriosi bastardi. Tiro fuori di tasca una lattina rossa.

«Non può bere qui dentro» mi fa la segretaria. Io gli faccio vedere il distintivo. «Polizia» le dico. «Sono sotto copertura» spiego alle vecchie massaie. Una fa un ghigno storto con
  quelle labbra vecchie, rinsecchite. Mi viene voglia di pigliare una siringa e riempirla del contenuto della vecchia lattina rossa e spararglielo diretto dentro a quelle vecchie labbra reidratandole all’istante!
  «Chirurgia plastica» gli dico. «Tecniche moderne. Oramai può permettersela chiunque» e alzo la latta per brindare alla tecnologia.

La segretaria mi chiama ed entro ed ecco Rossi. Alla mia vista rimane a bocca aperta, e se me ne potesse fottere meno direi che le sue carenze nel rapporto medico-paziente sono
  poco professionali.

Lui è il McDonald della medicina, ci impiega meno lui a far diagnosi che quelli là a servirti un Big Mac.

«Lei è depresso, Mr Robertson. Non do queste ricette a cuor leggero, ma le prescriverò il Prozac.»

«Ottimo» diciamo al sanitario.

Però, Rossi... c’è qualche cosa di diverso in lui. Come se avesse appena capito che oramai ha girato i quaranta e non farà più in tempo a diventare un luminare. È questo, questo
  prescrivere pillole a vecchi coglionazzi, come un passacarte un po’ gonfiato, come sono oggi gli sbirri, gli insegnanti, gli assistenti sociali... è questo il massimo a cui può aspirare. Il nostro medico
  normalmente tronfio emana il tanfo vinto, abbattuto, di un uomo che si è reso conto dei limiti invalicabili che ha. È un tanfo a cui ultimamente ci siamo abituati. Viene fuori da ogni poro infetto del mio
  corpo, con la stessa evidenza del whisky rancido che l’accompagna.

Quando noi, io, noi usciamo dall’ambulatorio e ci incamminiamo in paese appallottoliamo la ricetta buttandola nel Leith a Colinton Dell. Dopo andiamo al Royal Scot a berci
  una pinta. Questa è l’unica droga del cazzo che ci serve: la cattiveria. È stata quella coca merdosa che ci ha fottuto, quel bastardo di Lennox. Ci ha fatto scendere fino al suo livello e dopo si è intrufolato per
  fotterci il lavoro che era nostro. Avremmo dovuto annusare l’aria, cogliere la fregatura. Ma eravamo deboli.

Adesso dobbiamo essere forti.

Durante la notte il sonno non arriva. Pensieri ci volano nella testa come una giostra senza fine. La vediamo, la giostra: nostra moglie e la nostra bambina che ci fanno ciao da
  sopra quegli stupidi cavalli mentre stiamo seduti a bere il tè sotto il portico dei Giardini di Princes Street, sempre distratti, persi nei nostri pensieri, nei nostri sogni di vendetta contro chi viola le leggi dello
  stato.

Non riusciamo a rompere il cerchio tirandoci una cazzuta sega perché ogni volta che tentiamo di formarci un’immagine di donna vediamo le facce dei teppisti o quelle di Lennox o
  di Toal e in questo stato l’eccitazione che porterebbe sollievo è impensabile.

La stretta del terrore su di noi sembra fisica: qualche volta si allenta, ma non ci lascia mai.

Ancora camminiamo per il Dell, attraverso il lungo passaggio che è come un vecchio tunnel ferroviario. C’è un punto, in questa galleria, il punto che abbiamo raggiunto adesso,
  dove fa una curva e non vedi più la luce davanti a te, e non la vedi neanche se ti volti indietro. Ancora un paio di passi avanti e la luce splenderà; un paio di passi indietro, e se guardi con la coda dell’occhio è
  lo stesso. Ma qui, in questo punto preciso... è un limbo. Hai l’impressione che se resti qui troppo a lungo, se ti fermi per tot di tempo in questa zona di oblio, cesserai di esistere.

E non possiamo muoverci.

[image: pagina_373]


La galleria fa un vortice intorno a noi, visibile il profilo della pietra che comincia a ruotare nell’oscurità lercia, percossa. Sentiamo delle voci, ma non siamo nervosi.

Dunque, purtroppo, non siamo nell’oblio. Non abbiamo coscienza di uscire dalla galleria e dall’avvallamento boscoso, ma sappiamo che in qualche modo siamo risaliti sulla via
  principale, grazie ai rumori e alle luci delle macchine che passano ogni tanto.

Poi la Napier University e il calare del crepuscolo e il cinguettio degli uccelli su verso i giardini di Gilmore Place ed eccoci al King’s Theatre.

Stacey, Carole e Celeste, l’amichetta di Stacey con noi allo spettacolo di Natale, a vedere Mamma Oca con Stanley Baxter e Angus Lennie, quello di Crossroads.

L’abbiamo vista.

Oh, no, non è vero.

Oh, sì che è vero.

C’è luce e abbiamo freddo: i denti che ci battono. Un barbone ci lancia un insulto, o magari ha chiesto soldi. Guardiamo nelle tasche e c’è un biglietto da venti sterline e un po’ di
  moneta.

Tiriamo fuori la banconota e la diamo al barbone che vede il dolore nei nostri occhi e i suoi si concentrano in una gratitudine moderata poi spaventata mentre prende la banconota
  e borbotta
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Viaggiamo nella direzione opposta, tornando sui nostri passi. Nella vetrina di un negozio vediamo la nostra barba folta, scura. Avremmo dovuto raderci.

Non c’è altro da fare che tornare a casa.

A casa.


Il Buio è la mia casa

Non ho fotografie. Solo ricordi. Ricordo ancora molto chiaramente quella volta che sono andato a trovarlo.

Mio padre. Quello che non mi aveva mai maltrattato, non mi aveva mai obbligato a mangiare carbone, non mi aveva mai detto schifoso figlio del demonio. E tuttavia, quello che odiavo di più.

Con il mio lavoro mi sono abituato a posti del genere. Avevo incominciato a non badarci. Ma questo... no, era impossibile non badarci, non sentire appena arrivavi lo squallore nauseabondo, onnipresente. Quell’enorme recinto perimetrale che sembrava correre per tutta la lunghezza del vuoto orrendo di città-buchi-di-culo, borgate, stabilimenti, fabbriche e vecchie miniere che si stende fra Edimburgo e Glasgow.

E dentro, quella puzza. Il disinfettante. Un altro odore simile non esiste. Somiglia a quello di un ospedale ma più rancido, più marcio.

Mentre il secondino Josh Hartley mi apriva la cella tremavo. Tutta l’idea che avevo di lui me l’ero fatta su quell’unica foto scadente del «Daily Record». Credevo che sarebbe stato l’essere più ripugnante che potessi mai vedere. Ma dopo in me non c’è stato un crescendo, al contrario... la mia ansia è svanita, ma ho sentito aumentare l’odio e il disprezzo quando ho visto quella figura magra, invecchiata. Poteva veramente essere la Bestia, quell’uomo? I suoi occhi. Non sembravano gli occhi di un assassino,
  piuttosto quelli di una vecchia massaia smancerosa ma pettegola. Il naso a becco, diverso dal mio: il mio è come quello di mia madre. Volevo sbatterlo giù sul pavimento e schiacciargli la testa per spremergli fuori la vita, strappargliela come lui l’aveva data a me. Ho ripensato a mia madre. La sua debolezza mi ha fatto perdere le staffe. Come aveva potuto permettere che questo sgorbio patetico le facesse quello che le aveva fatto? Non poteva lottare e scacciarlo via?

O forse invece lo aveva voluto? Aveva voluto lui? Aveva voluto questo? No. Mai.

Come aveva potuto lasciar crescere dentro di sé il seme di questo spurgo per ubbidire a una fottuta Chiesa con dei preti del cazzo che non inzuppano nemmeno? O comunque non dovrebbero inzuppare.

È contro le regole.

È contro le regole che un carcerato di quella categoria venga lasciato solo con un unico poliziotto, figurarsi con un visitatore, ma il secondino è un fido confratello. Mi ha dato un po’ di tempo. Solo cinque minuti. Più che sufficienti quando ti hanno addestrato a stare in piedi sulle scale scivolose. Credevo che avrei voluto dire qualcosa. Accusarlo, interrogarlo. Ma non ho parlato. Era inutile. Non ho fatto altro che andare verso la Bestia.

«Che cosa vuoi? Cosa vuoi?» ha starnazzato, intuendo il mio odio e la mia determinazione.

Quando è rientrato il secondino avevo le mani attorno al collo della Bestia e la sua testa spaccata rimbalzava contro il muro.

L’agente mi ha bloccato. Mi ha trascinato via. La Bestia sta sempre a marcire al manicomio criminale. È abituato a essere picchiato dal personale del carcere, ma speravo che questo se lo ricordasse come un pestaggio un po’ speciale. Probabilmente no, però.
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Cambio un tot di canali. Un documentario su Margaret Thatcher.
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Cambio un tot di canali. Holiday. Judith Chalmers esplora la Grande barriera corallina...
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Spengo la televisione.

Avevo Carole, ma ho scopato qualsiasi altra donna su cui sono riuscito a mettere le mani. Non mi interessava chi fossero: prostitute, parenti, passere in giro di sera apposta per far quello, colleghe. Se devo essere sincero, qualcuna di loro mi piaceva, anche se era sempre più comodo non ammetterlo. La tradivo sempre, a ogni occasione.

Carole lo ha fatto una volta sola.

Carole è tornata da noi dopo aver chiavato il musonero. Ha detto che lo amava. Ecco tutto quello che sapevo di lui: che era nero e che lei diceva di amarlo. Non abbiamo potuto trattenerci dal finirlo. È stato quando eravamo insieme a lei, con addosso i suoi vestiti. In quel club con addosso i suoi vestiti e le scarpe speciali grandi che avevamo ordinato in quel negozio di Newcastle. Quei teppisti si erano lavorati lo stronzo, lo avevano fatto svenire a furia di calci. Abbiamo dovuto finirlo e basta, non
  sapevamo se era quello che andava con Carole. Lo abbiamo ammazzato con il martello da carpentiere che portavamo per difesa personale, in strada. Lo avevamo comprato a Chelmsford tornando dalla casa di Tony e Diana. La Drummond poteva cercarlo per tutta la Scozia. Ci serviva: c’era gente che avrebbe tentato di aggredirci. Era necessario che lo portassimo, Carole e io.

Esatto, eravamo al Jammy Joe e abbiamo visto Efan Wurie che ballava, e beveva. Abbiamo provato a parlargli ma ci respingeva. Ha scacciato Carole e me. Lui non l’ha mai amata, la usava solamente. Era il principio della questione. Fanculo, una vale l’altra. E noi gli volevamo fare male.

Quella Estelle Davidson ha continuato a guardarci tutta sera, ci aveva notato nel bagno delle donne. Ci ha indicato a Gorman e Setterington e agli altri balordi nel club. È stato allora che abbiamo dovuto andar via.

Abbiamo dovuto uscire e aspettarli. Dovevamo farlo per dargli il fatto loro.

Ma hanno beccato il negro. Lo hanno beccato prima loro. Io l’ho finito, ma loro l’avevano beccato prima. Non so il perché, non me ne frega niente, probabilmente solo perché era lì, attaccava discorso con le loro fighe. Chissenefrega. A me mi frega solo di me stesso. Anche questa è una bugia.
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A me mi frega solo di me stesso e del perché non mi frega di nessun altro.

Lei crede di poter fare tutto quello che vuole... Be’, siamo fuori strada! E ha montato la bambina contro di noi con queste bugie sciocche meschine che le dice, la troia schifosa, ed è andato tutto in malora e gliela devo far pagare, deve pagarla perché questo è tutto inutile.

Quando telefoniamo a casa di sua madre tutto quello che riusciamo a dire è che vogliamo rivedere la piccolina, vogliamo parlare. Decidere per il divorzio.

La sua voce non è la voce della Carole che conosciamo. Ora non c’è più spazio per le parole che lei aveva aspettato per tanto tempo, le parole che non eravamo capaci di dire, quelle che avrebbero cambiato tutto. In mancanza delle parole era diventata carne, un ripostiglio per la mia sbroda. Da scopare, da masturbarmi sopra di lei. Da fargli fare delle cose che altrimenti non avrebbe fatto. Nei club del sesso che frequentavamo. Piegata dalla volontà del mio... bisogno? Non è la sua voce. Questa donna
  quasi quasi mi piace. Ha la voce della Carole di prima.

Basta.

Adesso che le abbiamo detto di venire, non possiamo far altro che sederci e aspettare. E prepararci. Prepararci a fregare quella troia.

Per sempre.
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L’ho fatta io la maglietta che ci siamo messi. C’è scritto sopra È STATA COLPA TUA a grosse lettere nere. Mi piace la sensazione del cappio al collo. Guardiamo in su, è legato alle travi del solaio e ora basta aspettare, pronti a cadere giù nella botola appena girerà la chiave dentro alla serratura e aprirà la porta. Atterreremo proprio davanti a lei nell’ingresso, così ci avrà sulla coscienza per il resto della sua vita di merda la puttana bugiarda di merda.
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Aspettiamo e pensiamo e dubitiamo e odiamo.

Come ci si sente?

Il sentimento dominante è la rabbia. Odiamo noi stessi perché non siamo capaci di essere diversi da come siamo. Incapaci di essere migliori.

Sentiamo ira.

I sentimenti vanno assecondati. Non importa se sei un cerebrale o un sensuale, seguirai sempre gli stimoli pensando che ti indichino la via della terra promessa. Invece quelli non lo sono per niente. Scogli da circumnavigare, ecco cosa sono, e ogni volta che vai a lambirne uno ti lacera un po’ di più e all’orizzonte ce n’è sempre altri. Ma tu non riesci a guardare in faccia questo, perciò ti costringi a credere alle stronzate di quelli che d’istinto sai che sono bugiardi e quelle bugie le ripeti a te stesso e agli altri,
  sperando che a ripeterle abbastanza spesso e con convinzione raggiungerai lo status divino che attribuiamo a quelli che mentono con maggiore frequenza e passione.

Ma non lo raggiungi mai, e anche se lo raggiungessi non gli daresti valore, capiresti che nessuno crede più agli eroi. Noi sappiamo che vogliono solo venderci qualcosa che non desideriamo veramente, e tenerci lontani da quello di cui abbiamo veramente bisogno.

Forse è giusto così. Forse finalmente stiamo prendendo contatto con la nostra situazione. Questo fatto che moriamo sempre da soli è terribile, ma non è peggio che vivere da soli...
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Adesso sono pronto, e sento la chiave. Salto, e sto cadendo, e poi mi sento tirare su, sento uno schianto ma nessun dolore e dietro il vetro smerigliato della porta c’è una figura ma non è lei è troppo piccola è Stacey no Stacey porca troia non aprire... no... sì che me importa...

... Più di ogni altra cosa desidero che Stacey non sia qui a vedere questo e sto tentando di gridare No vattene via e la sento che grida Papà e voglio vivere e tornare con lei e Carole, adesso sento anche Carole che grida BRUCE perché me ne importa eccome, e ho vinto e ho sconfitto i bastardi ma quanto costa cara la vittoria

STACEY TI PREGO DIO SII QUALCOS’ALTRO QUALCUN ALTRO...
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Avevo iniziato a buttar giù un elenco di persone da ringraziare ma veniva fuori troppo lungo... tanto sapete chi siete. Gratitudine eterna a tutti quelli che hanno finanziato le cose che ho fatto (con soldi guadagnati col sudore o rubando nei negozi) e che non si lasciano abbacinare da tutte le stronzate, positive e negative, che tendono a circondare questo tipo di attività.

 

Grazie.

IRVINE WELSH


Note



	1. 

	Brindisi scoto-irlandese (N.d.T.)
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Ma sei inquieto. L’Australia chiama. La polizia del
Nuovo Galles del Sud, con la sua fama di corruzione
a basso livello, ti attirava parecchio.

Ma non eri cattivo, Bruce. Qualunque cosa facessi,
alla fine tornavi sempre da Carole. Avevi Carole.
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& fermo e io sono determinato a non passare dal tuo
delizioso culetto in una zona indefinita del sistema
idraulico della bella citta di Edina. L’amoroso
sedile del cesso di Caledonia 00000 devo
cercare di non muovermi 000000
000000000000000
0000000 svegliati sveglia Bruce 000000000000 2 50N
0000060000000 non puoi mangiare? No, non iere in
credo che possa0000000000000000000
0000 per il resto di noi qui dentro Bruce000000000
0000000000000000000000000G0000000000
000000000000000000006000000 mangia 00000000000
00000 Il pit buono e generoso dei caledoni il nostro
ragazzo Bruce potra anche non essere, ma il destino
ha decretato che ioc ponessi la mia residenza nei
suol visceri e, a essere sincero, mi sono abituato
a stare qui. Non mi smuoveré. Nossignore.

Mi smuoverd ancor meno di te, Bruce. Saro pit
irremovibile che al primo grande sciopero di recente
memoria, dal 1972 al 1974. I tagli energetici, quando
tuo padre mando te e il tuo fratellino Stevie a rubare

il carbone dal depaosito per scaldare la casa.
Quel carbone che precedentemente aveva estratto
dal suolo con le sue mani, ma che era proprieta

altrui.0000000000000000000000000000

ronzi
tutti
tutri
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0000000000000000. Eri il maggiore. Avresti dovuto
badare tu a Stevie, questo era pacifico. E cosi che le cose
devono andare sempre. Voi due eravate solo ragazzini, e
entrambi la vedevate come una grande avventura. Per te in
pit c’era lincentivo di essere forse capace di far qualcosa
che avrebbe soddisfatto tuo padre. Fu un gioco
per voi due scivolare attraverso il varco nella
recinzione di lamiera ondulata. Sei rimasto stupito vedendo
la grande montagna di carbone davanti a te. Scaliamo la
montagna, hai detto, o & stato Stevie a dirlo? Chi
si & arrampicato prima, e chi lo ha seguito? Importa?
Eravate solo bambini che giocavano 0000000000000
0000C0000000000000000000006000000000000000
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Ma T’istinto rimane. L’istinto di far male e dominare nel
tentativo di colmare il vuoto che hai dentro. Pensi all'uomo
che ti ha generato. Sei emarginato e fiero. L’impulso
di far sofirire, umiliare e dominare & forte in te. Per
vendicarti di loro, in qualche modo. Pensi anche alla
carriera politica. Come sarebbe bello dichiarare una guerra.
Mandare migliaia di persone a morire. Con le Falklands
la Thatcher diventa il tuo idolo. Provi a immaginarti il
fremito che deve aver provato mentre le usciva di bocca la
parola «rallegratevi». Ti fa sentire come quando eri
bambino. Mentre gli altri bambini fantasticavano di uccidere|
i nemici, tu volevi trovarti nella posizione di mandare
gli altri a morire, e tu al sicuro in un ufficio a pannelli
di rovere. Provavi mentalmente i discorsi di
condanna del nemico.

Pensi al lavora e maledici i tuoi limiti e quelli che
ti impongono gli altri. Partendo da poliziotto
non potrai arrivare al potere senza passare per
una trafila interminabile, esasperante. Pera ti serve
protezione, perché i normali per proteggere se stessi
ti metterebbero in carcere. Quindi il Corpo della Polizia
sembra sempre il minore dei mali.
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padre 000000000000000000000000000000C000
00000000000000C0000000000000000C00000 Je dentro
stammgf  0000000000000000000C0000CO0000000000C i
i 000000n00000n00000000000000C0NoN farlo
000000000t rattieni000000trattieniC000
000000trattieni00000il doloreC000000 Jar uscire la
0000000C000000000000000000000 ueste schi
fezze e io non riesco a tirarla fuori, la bastarda.
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00 Hai sempre sentito tua madre vicina, ma
quando eri bambino tuo padre era un’ombra.
Da lui non avevi mai né calore né tenerezza.
Quando tentavi di avvicinarlo, ti scacciava.
A volte lo vedevi che ti guardava, mentre stavi
giocando sul tappeto con i tuoi giocattoli. Guardava
dentro di te, olire te. Tu ti voltavi e sorridevi perché eri
un bravo bambino e desideravi far contento tuo padre,
veramente desideravi che ti volesse bene, ma lui stringeva
gli occhi e guardava da un’altra parte. Cosi hai smesso
di cercare di awicinarlo. La faccia ti bastava. Poi
lui ha iniziato a farti quelle cose. Con il carbone.
Ti faceva assaggiare il carbone, assaggiare il lerciume.
E tu non potevi capire. Che cosa avevi fatto?
Perché ti trattava cosi?
Che cosa avevi fatto per meritarti questo?
Quando piangevi di notte veniva tua madre. Tu
sei un bravo bambino, Bruce, sei il cucciolo della mamma,
diceva. Ma tu la sentivi la pieta, nel suo amare. Sapevi
che in te c’era qualcosa di shagliato fin dall’inizio.
Poi & arrivato un piccolino. Un fratello minore. A
te interessava poco, ma tutti lo adoravano
il piccolo, tuo fratellino Steven. Il papa,
gli zii e le zie, tutti adoravano quel bambino.
Tu pensavi che se lo avessi adorato anche tu avrebbero
visto che eri buono e forse ti avrebbero
voluto bene. Hai guardato nella culla e hai toccato
la sua manina. Tuo padre ti ha allontanato di scatto,
con violenza. Tirandoti per la mano che si é girata
nell'articolazione. Non andargli vicino! Non toccarlo
neanche con un dito! ha urlato tuo padre. Tu

Do non hai pianto, hai solo abbassato Ia testa.
mi E venuta tua madre e ti ha portato via. Il suo
den} sguardo, quello sguardo di pieta che ormai

me incominciava a farti male come la smorfia di tuo
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un vecck 00000600 lo sciopero00000000000C00 an Bretagna
e i quart 000 Bruce tu hai preso due mazzate 770? Come
ti butta?y  00000000000000001a prima voita che  Jcome butta.

son venuti0000000000000000000000

gli sbirri00000000000000alla terza

sei eliminato0000000000000000000

Ma no Onel vecchio baseball della legge00
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punto limpulsf’  metti pits combustibile sulla  Nssimo, ma per
fortuna & wuuf  fiamma Bruce000pit combustibile ) per il calore
e nello stess pili carbone nero e sporco. Era nauseato dal-
Pesperienzal Iui il combustibile. Mangia
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Sonnd  000000000000600000000000000000060000 sogni
piacevoliy  00000000000000000000000000000000000  fturbati
dalla meyf’ 00000UC00000VCOVOOVDO00VDUOCO0VIC000 oal e la
sua razz4. 000000000000000000C000000000000000000  Jme; lui
pensa di # 000000000000000000000009G000000G0000
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0000006000000000000000000000000060
00000000000000i0 sono vivo00C0000000
000000000000000io sono vivoCO00000
0000000000000sono tenero e debole00C00
000000000000000C0io devo crescere000000
00000000000000devo mangiare00000000000
0000000000000000devo crescere forteDC0000
00000000000Cmangiare00000C0mangiare0000000
000000mangiare0000Cmangiare000mangiared000
000mangiare0000mangiare000mangiare mangiare
mangiare mangiare mangiare mangiare0000C0000
00000000000000mangiare 0C000000C000000C000000
00000060000006000000Cgrande e forte000000000
000000000000000000000000060000000000000000
0C0000000000000000000000000C00000000000
00000000000000000000000C000000C000000C
0000000000000000000006000000000000
000000000000000000000000C00000000
000000000000000000200000000000
000000000000000000C000000000
00000000000000000C00000000

0000000000C000000C000 ffamato come
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KAREN FULTON Lo PRENDE NEL CULO
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PETER INGL\S MERDOSO SEMIA L' ADS
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60000000000La famiglia di Molly Hanlon era
originaria dell’Irlanda, e dopo aver fatto tappa nell’Antica

Citta di Edimburgo finirono a lavorare nei villaggi
minerari del Midlothian. Lei crebbe a Newtongrange e li
si innamord di un ragazzo del posto, un giovane minatore
di nome lan Robertson che lavorava con suo padre.
lan non capiva la necessita di sposarsi in una chiesa
cattolica, ma acconsenti per amore di Molly. Perché lui
amava la sua ragazza. Poi accadde una cosa terribile,
una cosa che avrebbe imposto al loro amore la

pit atroce delle prove00000000
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00000000000mentre deponeva fiori sulla tomba
di suo fratello, Molly fu aggredita da un uomo. Picchiata e
violentata. Molly diede una descrizione alla polizia e 'uomo
fu catturato. Lo processarono e condannarono per numerosi
stupri e violenze sessuali su donne e uomini. Dal processo
risultd che 'uomo soffriva di disturbi della psiche:
schizofrenia acuta, depressione, crisi d’ansia.
La tragedia fu al culmine quando appurarono che
Molly era incinta di quell’uvomo. Lei chiese consiglio al suo
parroco. Padre Ryan le disse che era suo dovere di cattolica
dare alla luce questa nuova vita. Benché sconvolto, lan
Robertson non la abbandono. Si celebrarono le nozze e
al figlio fu messo il nome di Bruce.00000000000000
00000000000000000000000000000000
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00000000000000000 Ma poi lo senti uriare:
io sono il re del castello, e tu il lercio
monello! Stevie te lo urla guardandoti dall’alto,
la sua faccia contratta nella caricatura di un sovrano
crudele, dispotico. Il piccolo & pit svelto e ha
superato il fratello maggiore nella corsa alla
vetta. Il piccolo é piu bravo in tutto. E pis estroverso,
ha piu personalita, tutti lo dicono, rispetto al ragazzino
silenzioso, triste, rispetto all’altro. Era cosi che vi
chiamavano tutti, in paese: il piccolo Stevie Robertson
e I’Altro. L’'umiliazione mandava in bestia. Ecco di
nuovo, ecco che anche qui, da soli, lontani dagli sguardi
degli adulti e degli altri bambini, ti ripetono che
lui resta sempre il Piccolo Stevie e tu sempre I’Altro.
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000000 In culo, imprechi mentre spingi Stevie indietro,
giul dalla montagna, e il bambino perde I'equilibrio e
cade. Prendendo slancio sul mucchio di
carbone ripido, malfermo scivola giu dall'altro versante,
fino in fondo: diretto nel portellone del carbonile
che normalmente accoglie tutto il minerale, ma adesso &
cronicamente troppo pieno, e lui sta tentando di risalire ma
vede la montagna sopra di sé ora smossa dai tuoi
‘movimenti. Tu non vorresti spostare il carbone, e
tuttavia provi una strana eufaria oltre a una
terribile paura quando il minerale si muove e
scende scivolando addosso a Stevie, seppellendolo dentro.
Ora stai cadendo anche tu, di corsa, ma non cadi
nella buca insieme a tuo fratello perché é stata ostruita dal
carbone che era franato prima davanti a te, e alla fine
ti fermi, sepolto solo in parte nella
catasta di carbon fossile scuro e maleadorante che
lo ha sotterrato nel carbonile. Pero non vedi niente.
Tenti di essere lucido mentre ti arrampichi
fuori dal carbone, verso la luce. Sembra che ti
riempia i polmoni quella polvere nera, densa,
ma tu gridi STEVIE! Il guardiano notturno arriva
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Tl bar chf 00000000 solo io e te adesso Bruce 00600
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la voce, lei piangeva. Volevi che smettessero. Ma

dopa un po’ hai incominciato a pensarla in un altro
modo. Hai incominciato a capire le parole

che usava, e ti facevano piangere. Lo hai studiato.

All’inizio faceva paura. Sembrava una fortezza
inespugnabile di potere, di temibile onnipotenza
nel tuo mondo di bambino. Ma poi, alla fine,
sotto il tuo occhio critico, le prime crepe
incominciarono ad apparire. Hai imparato
le cose che gli facevano male, anche se
sapevi che non avresti potuto fitolato
mettere in pratica la conoscenza. Jcerchiamo
Non ancora. forno schifo-

Ma invi
in poltrona
di issarci sop)
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0000000000000000600000000000000 do al Royal
000000000000000mangiad00000000000  Bernie, della
00000000000grazie0000000000000000 i

dietro il f 000000000000000000Tu. Tu per i tuoi eri gere.

«Sai il primogenito. Ma qualcosa [Brisbane»
aggiunge) & andato male. Tuo padre non aveva

«Bendf  tempo per te. Fuori, sembrava che la ja mandar
giti ques\ gente del paese ti considerasse un mostro. J oiti per la
facciae 1 genitori dicevano ai bambini si accorge.

«Sei st: di non giocare con te.

«Otto A casa ti guardavi allo specchio i papponi
intorno a cercando di vedere cos’era reci bastar-

di assassinf  quello che vedevano loro. Ma non
famiglia i vedevi altro che un bambino
A Sydney normale. Peré Stevie ha sempre nella Met o

qua. Non 1 giocato con te. Tu e Stevie, Stevie Ylle sull'Au-
stralia. E e te. Stevie era vivace ed stardi gale-
otti assassil entusiasta. Faceva le stesse come qua.»

Lui sta | cose che facevi tu ma la gente e mi guarda
come se foy reagiva in un altro modo: a specie di
pazzo e gli indulgenza con lui, insofferenza froci come
e possono con te. A volte perd, quando affanculo.
Ricordati ¢] arrancavi, andavi a rimorchio \endo lidio-
ta sbalor di Stevie e allora sembravi

Sono a! farcela. Eravate inseparabili. brmird mai
fin quan Il tuo papa adorava Stevie e non era zozzeria e

contento quando giocava con te.

Pensava che Stevie dovesse giocare con i

suoi amici normali. Con i compagni di scuola
della sua eta, non pii grandi di due
anni e mezzo. Di notte a letto sentivi

tuo padre e tua madre che discutevano, lui alzava
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Mi do allay 00000C0non darti alla coca Bruce oce pignola

00 mangia 0000 mangia 0C00 mangia 0
mi dice di man! 000000 non darti alla coca 000 i ha inculato
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«Rice 00000 mangia 000 mangia 000 senti le prov-
viste pes il sapore, Bruce? La senti la sozzeria, e nel mi-
croonde! il lerciume di quel combustibile fossile ueste piz-
zette qu in bocca, mentre ti senti soffocare pacchetti

da diecil e lo vomiti e lo sputi? Senti ancora la sua

«Esat voce in testa che ti ordina di mangiare?

<Tr Mangia, mangia, mangia. Le grida di tua o mica
tentan madre, le senti? Dovresti sentirle,

Ecco Bruce, perché io so che non se ne ty si fa
chiavar sono mai andate. Adesso puoi mangiare il forru-
to finals tutto quello che vuoi. Per me, per te per questa

tutti gl altri. Adesso puoi consumare fino
alla gioia del tuo cuore o alla catastrofe
della tua anima, quale delle due
arrivi prima. Dunque mangia.00000
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riuscivi a mangiare quel cibo. Poi lui prendeva
La cosa un pezzo di carbone e te lo faceva,

per niente ogON  mangiare. Mangia, diceva.000 Ata la sordida
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detersivo. | 000mangia mangia mangia, & questo

Non sor, il sistema. 000000000000000 Riesco una sega,
percid vadoy a capire come é stato per te. ssifiche del
fantacalcio| Quando entrava in casa sta cagata.
Fortuna cl coperto di carbone nero. Tu che fine conta
zero al que piluccavi nervosamente il cibo occale luri-
do degli che ti aveva procurato con il sudore  \malato che

viene fuory della fronte. Cercando di non incraciare Jlavare que-
sta merda il suo sguardo. Poi vedeva che acbeth che
tenta di | non stavi mangiando... Mangia! aso di Inglis
il sangue, ringhiava. Tua madre distoglieva

lo sguardo mentre lan Robertson
ti portava davanti al caminetto e
indicava il carbone dentro il secchio...
Ho scavato questa merda tutto il giorno
per te, sacramento! Mangia! Ma ancora non
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000000000001an Robertson resto vicino a sua moglie,
‘ma ogni volta che guardava il bambinao vedeva il volto
dell'vomo sulla prima pagina del <Daily Record» € la
didascalia IL VOLTO DI UNA BESTIA gli bruciava
il cervello come un marchio infuocato.
Tu sapevi di non essere come lui. Come quella cosa. Ma
dovevi dimostrarlo000000000000000
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( 000000stai diventando un osso duro, Bruce. )
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E alla fine quel volio lo vedesti. Quel vecchio «Daily
Record» era in un microfilm alla Glasgow Room della
Mitchell Library. Restavi ore e ore a fissare quella faccia
nel tentativo di leggervi qualcosa, un briciolo di umanita.

Quegli strani pellegrinaggi che facevi fino a Glasgow

tl occupavano tutto Il tempo libero. A volte anche una
parte dell’orario di lavoro in miniera. Prendevi dei permessi
per guardare la faccia della bestia. Dovevi dire a te stesso
che non gli assomigliavi affatto. Ma le donne... Tu le volevi.
Le volevi sempre. In questo peré eri come tutti gli altri

giovani maschi. Era una cosa normale.
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0000000000000t ricordi di Miss Hunter, Bruce...
Alle scuole elementari di Penicuik. Non puoi aver scordato
quanto & stata crudele con te. Era una donne fredda, magra
come un chiodo, che infieriva su di te con uno zelo moito
superiore 2l distratto sadismo manifestato verso gli
altri alunni. Sembrava un fatto personale. A volte ti
prendeva in disparte, ti scrollava e ti diceva piano in
un orecchio: lo so chi sei, Robertson, io so tutto di te,
vile, miserabile omiciattolo. E piu ti impegnavi, piu ti
sforzavi di farla contenta, e peggio ti
trattava00000000000
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mentre riemergi tutto annerito da quel
mucchio di carbone. Comincia a urlarti contro, ma
tu non scappi e gli dici che Ii sotto c¢’é il tuo fratellino.
Sei di nuovo sotto il mucchio, scavando, gridando:
Stevie, vieni verso la luce Stevie!00000000000000
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000000C00ANche il guardiano notturno sta scavando.
Arrivano altre persone. Si parla di prendere un tubo per
dare ossigeno. La gente continua a scavare. Il tempo passa.,
Le speranze diminuiscono. Arriva tuo padre.
Arriva mentre tirano fuori Stevie,
tutto pesto, tumefatto, senza vita e nero00000000000
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00000000L uomo che conoscevi come tuo padre.
E piegato in due, piange vicino al corpo di suo figlio.
Tua madre non é ancora arrivata. Tuo padre alza
gli occhi verso di te e ti indica a dito. | compaesani
cadono in silenzio come per assecondare le sue
parole. Tu sai quello che sta per dire percid non sei
sconvolto, o forse sei gia sconvolto perché tutto
sembra procedere al rallentatore e la gente

si allontana ancora un po’ e le loro voci sono piu

indifferenti di come sei abituato a sentirle.

Questo coso qua lo ha ucciso, urla tuo padre,

questo schifoso bastardo figlio del demonio ha ucciso

il mio bambino! Tu lo guardi dritto in faccia.
Vuoi negare e insieme confermare le sue dichiarazioni.
Non sei mio figlio! Non sei mai stato il mio merdoso figlio!

Tu sei lercio!
Si alza in piedi e viene verso di te.

Senti una mano sulla spalla. Un uomo ti porta via
mentre tuo padre viene trattenuto e consolato. Piu tardi
lavorerai con quest'uomo, lo conoscerai come Crawford

Douglas. Ti porta a casa di tua nonna, dove adesso starai.

A questo punto sai che 'uomo che credevi tuo

padre non lo &. Questo non serve a rasserenarti.

Tutto quello che desideravi era essere accolto.
Adesso Stevie & morto.
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000000000000000perché no000000G00000
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000000000000allora pensa al ¢ibo000000000000
000000000000bello, bello mangiare00000000000
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000000000000C00000000000
00000000000000000000C00
0000000mangiat000000000
Mi sveglio affagy  00000mangia per il sé0000 Non patatine al
forno McCain’sf 0000000000mangia000000000 | bortiglie di
sidro dal frigo. { 00000000000000grazie000000000
Chiamo Blade N 0000000000000000000000 casa per con-





OEPBS/immagini/pagina_379.jpg
00000000000Bruce ragiona ti prego0G000000000000
00Cniente é cosi brutto da non poter migliorare00C000
0000000000forse non insieme a lei, ma hai tutta la vita
davanti a teD00000020000000000ti prego0000000000
00000000000000000000ti Prego0C000000000000000
00000000000006000nen farlo00CO0000000000C00
000000000000000n0on & giusto00002600000000
0000200000000000000NC000000CO0000000000
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Altro pii importante? Quella creatura di
sublime bellezzz, la pi pura delle anime, che confidava in
te, nostro Ospite, e non voleva aggrapparsi con meschinita
alla vita in questi visceri esplosivamente gassosi.
Quell'anima che credeva cosi pure le tue intenzioni
verso I'Altro, proprio come lo erano quelle dell’Altro
verso tuti gli altri di questo nostro mondo.

Il mio dolore.

1 mio dolore.

Sia maledetto qualungue dio imponga il suo pi crudo
balzello su quella bonté d’animo. Malediciamo ogni
iniqua e ingiusta societa d’anime che scelga di punire
quella bonta come una debolezza e colmi quella grande
natura di cinismo e vilta prediligendoli
sul sapere e su una bonta ancora pii grande.
Come potrd perdonarti?

Ma devo perdonarti. Conosco Ia tua storia.
Come ti posso perdonare... ma devo.

Lo devo? Come posso perdonarti?
Perdonare ti devo. Devo farlo?

La tua storia.

E incominciata in un piccolo villaggio minerario
che si chiama Nittin, poco lontano dalia bella
citta di Edina. Eri il primogenito, nato in circostanze
travagliate da lan Robertson e Molly Hanlon.
Gente di minicra. Tu eri il primogenito ma
qualcosa non funziond. Erano persone abituate
alottare nella vita. Niente, perd, poteva prepararle
al trauma che sarebbe toccato loro.

Le genti delle comunita minerarie erano ben consapevoli
del proprio stato. Sapevano che in tutta la storia
le classi al potere avevano sempre badato ai loro
interessi; gli aristocratici proprietari della terra da
cui i minatori estraevano il carbone e i capitalisti
proprietari delle fabbriche che venivano
rifornite di quella fonte di energia. Molto di rado,
per non dire mai, il governo prendeva le parti
di quelli che lavoravano in fabbrica o estraevano il carbone.
Tuttavia, alcune battaglie i minatori le vinsero
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perché si unirono e diventarono forti e compati.
Poi, nell'unica occasione in cui non lo furono, persero
tutto. Ma la tua famiglia, Bruce, perse tutto gia nel
momento in cui ebbe qualcosa. Cosi vieni da un
borgo minerario e da una famiglia di minatori.
Sei persina sceso in miniera quando hai lasciato
Ia scuola. Pero quando Ia polizia intervenne contro
diloro per imporre le nuove leggi antisindzcali
a vantaggio dello stato, e spezzo la resistenza
dei minatori che picchettavano contro
Ia chiusura delle miniere, t non eri dalla parte
dei lavoratori. Eri dall’altra parte. Il potere
era tutto. Tu lo comprendesti. Non serviva a uno scopo, a
ottenere qualcosa che migliorasse gli altri, ma soltanto
ad averlo, e mantenerlo e goderne. L'importante
era trovarsi dalla parte vincente: se non puoi
sconfiggerli unisciti a loro. Solo i vincitori
o quelli foraggiati dai vincitori scrivono la storia
dell'epoca. E quella storia decreta che
solo i vincitori hanno una storia degna
di essere raccontata. La peggior cosa
al mondo & essere dalla parte di chi perde.
Devi accettare il linguaggio del potere come
moneta corrente, ma anche pagare un prezzo.
Il prezz0 & Ia tua anima. Tu sei arrivato
a perdere 'anima. A non sentire piit niente.
La tua vita, la tua condizione e il tuo lavoro
reclemavano quel prezzo. Temendo
di non gettare ombra quando ti trovavi davanti
al sole, cessasti di guardarlo.
Il tuo capo & rimasto abbassato, salvo che
nel servire i tuoi nuovi padroni. Ma
questo non accadde con lo sciopero.
Questo era accaduto molto, molto tempo

cazzo cif  prima. Avrei detto che hai compiuto un  finche u-
na parol\  viaggio nel buio, ma in verita non ne sei Jisita. Da-
to che GN mai uscito0009000000000000000000

fover mar-
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Non farlo Bruce000G0000000000Non lo fareGO00

0000000000000000000N0oN farlo0000000000CO
00000000000000000sei meglio di cosi0000000
0000C00000000000C00000000000N0N o fare
00000000000000000¢’é di pit10000000000000
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000000000000060000C0000000000 confratello
00000000000000000000000000000000 50 il club.
00000000000000000000000000000C00 e di Nata-

000000000C00000000000000000000 "

(0000000C0Hai bisogno di lavorare. Il
lavoro ti serve: odiare, e nello stesso tempo
appagarti dei piccoli problemi che ti crea. |

quali bastano a distrarti dal $é che devi
fronteggiare da solo di notte, fra lo spegnimento

della televisione e la discesa frenetica,

spasmodica in un sonno che ti percuote fisicamente.,
Come posso perdonarti, Bruce, dopo la crudelta
con cui ti sei liberato del mio

e tutto» di
Un gran ca
le con piit
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Tutto, 0000000ascoltami, Bruce, tu sei diverso rc tut-
da lui. Lui ha fatto le sue scelte, e tu le tue.
Tu hai scelto di proteggere la gente dai predatori com
lui. Hal scelto di far rispetiare la legge. Sei troppo spietato)
con te stesso, Bruce. Avevi una famiglia. Eri diverso da
quel mostro. Ti avrebbero voluto uguale a lui fin dal
principio, eri la sola cosa che un popolo isolato e

impaurito poteva prendere a calci. Questo ¢ il ruolo che ti
sei sabbarcato. Ma sei diverso, Bruce. Sei diverso da lui.

Pazienza per Rhona. C’era Carole. Avevi Carole.

Carole era I’Altra. Ti innamori di lei e al ritorno
da Londra, dove lavoravi nella Met, vi sposate.
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0000001 aria che dalle regioni polari e attraverso
il mare inospitale arriva direttamente dentro i

tuoi polmoni devastati dal tabacco & talmente gelida

che sembra un nucleo artico dentro il tuo corpo. lo

la sento qui dentro, Bruce, e non mi piace. Tu senti
quella calda carne di mammifero che I'avvolge come
tanti strati di una coperta e la assimila, e permette alla

sua bonta di fluire negli organi del tuo corpo. Respirando.
Respirando. Non mi piace. Esci dal tunnel Bruce00000
000000000000000000000000000
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0000C00000000000000000000000C0
00000000000000000000000000C000000C
000000000Poco prima dello sciopero dei
minatori, avendo queste notizie sul tuo vero
padre, partisti per Londra ed entrasti in polizia.

Riflettesti a lungo sui ritagli di giornale della
Scottish Library. Pensasti alla tua situazione, ai tuoi
problemi personali e li ponesti in relazione con quelli
del tuo padre naturale. Quell’uomo, il pi temuto e il piii
odiato di tutto il sistema carcerario, era tenuto in isolamento
per la sua sicurezza e quella degli altri. L’'vomo che ormai
tutti conoscevano come la Bestia. Tu avevi bisogno di non
fermarti, di tenerti occupato. Di non pensare. Eri normale.
Lasciasti la miniera ed entrasti nel Corpo. Ti sei sposato,
hai messo su casa. Hai avuto una bambina. Eri normale.
Solo, ogni tanto arrivavano le crisi di ansia.
Le depressioni.

1 desideri.

qualche cos:
per strada.
Lalott.
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Loso che lui off - 000mangia000mangiac00 Nvo solo provatlo.
Searto il traffi 0000mangia0000mangia000 Jcon due dolcetti
danesi da Cra 00000000000grazie000000 stare in campa-
na. Benzina pef,  00600000000000000000000 Yr colpa di quel-
lo stronzo.
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n ¢ uno assiduo»
sta intepidendo

000000000000000000000
000000000000000000000
000000000000000000000000
0000000G0000000000000000C0
000000000000000C000000000
000000000000000000C000000000000
000000000000000000000000000000
00000000000000000C00000000000

00000000C0tutto questo pensare e
tutto questo dibatterml in esplorazione

incomincia a dare i suoi frutti. Sto
imparando moltissimo su di me. Non ¢’¢,
granché da sapere. lo vivo

nell’intestina del mio Ospite. Ho un

«Questo frate
gli spiego. Mi p!
e vuol decider
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corpo allungato a tubo, eloquentemente adattato
ai visceri dell’Ospite. E veramente paradossale che
a quanto pare io non abbia un mio tubo digerente,
e tuttavia abiti in quello del mio generosissimo
padrone di casa. E il mio scolice che
forma il principale punto di contatto fra il Sé
e il tessuto dell'Ospite. A volte ho impressione
di restare legato alla mia vita disgustosa in
quanto continuo a mangiare, ingerire ed evacuare
attraverso la pelle. 00000000000 A dire
il vero da queste parti non ¢’
molto da fare. Percid stavo pensando: non
passerei il mio tempo in modo pil fruttuoso
se tentassi di imparare qualcosa
del mio Ospite? Perché no? Ospite
Mio, tu non smetti di affascinarmi.
Devi condurre una vita molto
pits interessante della mia, dato
che io sono un organismo primitivo limitato
a rituali monotoni e poco stimolanti. Solo il
pensiero astratto produce I'inquietudine che
apporta qualita alla mia vita limitata. Percio
veglierd il cibo che I'Ospite ingerisce,
esaminero le cellule della pelle

La vec a cui sono attaccato, assimiler tutti ‘oal dai
coglioni i bei dati dai modelli di consumazione  fimoniale,
e riuscird di questo ottimo e le sue condizioni hi buttera
in faccia fisiche. A questo scopo devo 'mi guardi
destinataff  mangiare e mangiare e mangiare000 roprio co-
me Bladd  000000mangia00000000000000000000

Ho un\  000000000mangia000000mangia000000 non ho
voglia di Y 00000000000poi mangia00000000000000  lei rollini
con quellf  000000000000si00000s100000000000 magico!

Lospy  00000000000000000si oh si oh 50000000 i entrare
in ufficio \, 0000000000000000000000000000000000  Jheno sop-
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0000000000060000000000
00000000000C0000000000
Mi sento che scivolo fuori

dal mio Ospite in un grande

mucchio di escrementi
gli scivolo gi per la gamba,
nei calzoni. Poi sono separato da lui.
Si sente un urlo lacerante...
qualcuno che soffre... come soffriva
I’Altro mentre I'Ospite lo
eliminava... I'Altro che amav
Ora I’Ospite € morto e non resisto
piu. Non resisto alla vita al di fuori
del corpo dell’Ospite... come

I"Altro io sono morto, morto insieme
all’Ospite, lascio gli altri

che urlano, sempre gli altri,

a raccogliere i pezzi

000000000000000000

000000000C00000000
0000000200600000

0000000000000

009000000000600






OEPBS/immagini/pagina_190.jpg
molta libi la dieta di questo ragazzo non onore e

gli sguard & troppo nutriente. Il che indica fatto un
passo fals come il mio Ospite provenga, forse, hio spa-
stico. da un ambiente povero e svantaggiato

in questo grande viaggio della vita.
Egli si nutre di ogni sorta di
spazzatura a buon mercato e
inutile. Ma d’altra parte,
il semplice volume consumato contraddice
Ia tesi; percio forse possiama inferire
che il ragazzo sia cresciuto in un mondo
indigente e malgrado sia riuscito
ad accumulare maggiori risorse
non si é liberato di quelle
Usciamf  abitudini proletarie.0000000006000000 mentre
le birre sc La filosofia di vita dell’Ospite sembra appena
ogni strond,  quindi: conta il pid, non il megfio. 00000 JRay ¢ io
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0600000000000 Taccavi il cielo con un dito, Bruce,
ma una parte di te temeva che lei ti stesse preparando
un’altra razione dello stesso ridicolo e della
stessa umiliazione che avevi subito fin da quando ti
eri reso conto di respirare. Ma ci andasti. Gli ormoni
hanno una grande potenza, e in Bruce Robertson
ancora di pit che nella maggior parte degli altri ragazzi.
Ma tu avevi paura, Bruce. Andasti a casa sua
al confine delle case popolari, lungo il fiume e le fattorie.

Quando arrivasti, era tutto bellissimo. Era stupendo
sedersi li al caldo e ascoltare la musica, specialmente
con le ragazze. Quando tornasti a casa ti masturbasti
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mava Costy 00000000000000C0000000000000
Costas ho [ 000000000000600000mangia, Bruce

dato che mangialVorrei poterti far olgere lei e
Stacey. In @ mangiare di piu. Sei unuomo terribile. §gare con Ma-
deline. C’era qualcuno sempre capace di

farti mangiare. Lo sento.

Solo muovendomi dentro di te possa

sentire tutti i tuoi fantasmi. Tu li hai

Dopo | interiorizzati, Bruce.00000000000000000

sicurezza § 0000000000000000 Ne sento uno che
perché c'e incombe pesante nella tua vita.

Nuovo G: 0000000000000C000000000000000
lo stronzo 000Si chiamava lan Robertson.00

jarantire la
andare via
a polizia del
ostas, certo,
Sbrodona me:
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di passeggiare insieme a Rhona. Dopo un po’ la loro

mortificazione comincio ad appagarti. Ti senti
diventare sempre pid forte, e loro

sempre pil deboli. Dava soddisfazione. Incominciasti

ad alimentarti di questa differenza. Ti eri sempre sentito

diverso ma inferiore, e adesso ecco che ti sentivi

sempre diverso, ma superiore. E anche loro cominciarono
a vederti cosi. Tutto quello che ti serviva era

affermare quella differenza e accettame le conseguenze.

Rhona ti dava forza, Era cosi orgogliosa quando zoppicara
con quel suo passo storto, arcuato, la testa alzata
con una serenita che sapeva di sfida. Avevate
intorno degli individui che sapevano di essere
ai piedi della scala economica e sociale, e dalla vita
non avevano altro da aspettarsi che nuove
umiliazioni. Questi godevano che una ragazza cosi bella
camminasse con I'apparecchic. Te la ricordi la parola che
usavano, quella parola che usciva dalle loro bocche beffarde,
deformate, ghignanti: spastica.

Presto non foste piix vergini. Né tu né Rhona. Non potevate
farlo a casa sua né da tua nonna, percio Io faceste
contro i pilastri del vecchio ponte sul fiume.

Era buio o tranquillo, dall'acqua si alzava un profumo dolce
mentre ti infilavi nell'inferriata rotta e andavi verso
Ia sponda. Rhona si fermo e ti guardo male quando
ti voltasti. «Avanti, ci passi tranquillamente» le dicesti.

«Non ce la faccio» disse lei con rabbia, impigliata nei rovi
e stizita. Le liberasti la gamba inerte dalla trappala di fili e
cespugli. Spostasti il corpo e allacciandole la vita

con il braccio la attirasti a te. Facesti in modo
che P'inerzia, come diceva il professor Conroy, la
spingesse per il varco verso Ia riva. Lei si spavento,
si irrigidi e lancié un urlo, ma tu la tenevi
salda e la facesti atterrare in pied.
Eri molto orgoglioso di essere cosi forte e lei cosi leggera.
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«Questoff 000000000altri ordigni chimicioooc000 Ymio sfogo,
vero?» 0000 armamenti piir sofisticatio000000
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pensando a lei. Anche se i sforzavi di non pensare al
suo supporto ortopedico, e tentavi di cancellarlo nell'immagine
che di lei ti formavi nel cervello, ricompariva sempre
brutalmente, con tutto il suo freddo splendore di cuoio e
di metallo. Poi ti sentisti colpevole, ma perché? Tutti
i ragazzi si masturbano.

Perb avevi voglia di baciarla, Bruce, morivi dalla voglia
di baciarla.

Il giorno dopo andasti a casa sua, da solo. Riascoltasti
il disco insieme a lei. Le dicesti: «Ti dispiace se
ti do un bacio... cosi, soltanto sulla guancia?»

Lei rise  ribatté:

jonné... non sulla guancia. Lo voglio
con la lingua».

Tu tremasti e dicesti: «Bene, d'accordo...»

Allinizio fu strano... le tue labbra e e sue. Le sentivi
rigide, diverse da come te le eri immaginate. Poi pensasti alla
saliva e ai microbi. Ma in poco tempo vi rilassaste
e i prendeste gusto, tutti e due; le vostre bocche, le lingue,
cominciarono a svanire. L'uccello ti divents duro e comincio
a girarti Ia testa.

Dopo un paio di giomi Ia incontrasti al campa giachi, Le ti
sorrise e una delle sue amiche disse qualcosa. Ti avvicinasti.
Erf sempre tutto rosso quando le parlavi davanti alle
sue amiche, anzi, ogni volta che parlavi con lei a scuola.

Ma passo. Dopo un po’ cominciasti a sentirti piir a tuo agio e
la gelosia e il senso di aggressione da parte

degli altri ragazzi i quali, te ne accorgevi, vi guardavano,
smisero di darti fastidio. Lo sapevi chi erano, con tutto

il loro parlare e atteggiarsi da duri: vergini come attanti.

Parlavano senza sosta delle ragazze che avevano scopato

ma tu non ne vedevi mai uno insieme a una passera. Tu gli

sbattevi in faccia Iz loro inettitudine, con quel tuo modo
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Dici troppe volte «io» e troppo poche volte «nois.
Adesso devi mangiare per due!
Se non riesci a pensare a Rhona, te la ricordo io.
Rhora.

Rhona era quella ragazzina che non hai mai conosciuto
veramente ma é stata il tuo primo amore. L’hai
vista per la prima volta al campo giochi quando
facevi le medie. Te la ricordi fi, in piedi, vicino
alla palazzina di educazione artistica con le sue
amiche? Anche lei faceva educazione artistica,

ma aveva un anno meno di te. Tu avevi quindici anni
ed eri vergine e con gli ormoni completamente sconvolti.
Lei aveva una copia dell’LP dei Mott the Hoople:
Mott. Tu hai pensato che fosse figo, il fatto che
le interessava quella roba. Volevi attaccare discorso.
Probabilmente lo avrebbero voluto tutti, ma nessuno
aveva palle a sufficienza.
Si, & stata la sua bellezza a farti venire la voglia di
parlars con loi, ma il suo modo di muoversi ti
ripugnava e ti metteva in imbarazzo. Poi dicesti a
Dermott, il tuo amico di scuola, che saresti
andato ad attaccare discorso con lei e stop. Hentre
ti awicinavi ti sentivi la faccia diventare rossa e gli occhi
che iniziavano a lacrimare. Dicesti una sciocchezza tipo:
«Pero questo non & bello come All The Young Dudes».
«E meglio disse lei guerdando la copertina.
«Manco per niente» ribattesti come un bambino, prigionier
della tua incapacita di esprimerti.
«Si, invece» insistette lei e Ia situazione
non si sbloccd finché aggiunse:
<E solo perché non lo hai ascoltato bene».
«Non I'ho ancora comprato» dicest.

Non riuscivi proprio a buttarti, vero, Bruce?
Bisognd che Ia sua amica dicesse: «Lo ascoltiamo
di sera su da lei, perd... eh Rhona?

Rhona sembro imbarazzata, ma a quel punto cogliesti

Paccasione.
«P0sso venire a sentirlo una volta?»
«Se ti va, vieni» ti rispose 1i0000000000
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Ceanclf  una struttura biologica molto semplice
lavori ma senza alcun meccanismo per tra-
la birra ¢] durre tutti i miei grandi e nobili

pausa nci

Armitag Ppensieri in azioni positive. Oh, si, wecchi at-
tivisti Lg pposso concepire il mio corpo come fuori col
portiere|  semplice struttura: entrata, elaborazione, i bratto
mentre il uscita. Mangia, digerisci e caga e

Poi mi g
Ho da
la test:

stai contento. Anche attraverso la
pelle, certo, sono iof 0000000000090000000 Yquando
Questa semplice cosa0000000000000 ma so
per certo che la complessita della mia
anima non si avvicina nemmeno vagamente
all’elementarita del mio organismo carporeo. lo
questo o so solo perché Io sento, lo sento nella
mia essenza, a cui devo credere tanto quanto
a qualungue limitato dato sensibile che acquisisco
dall’ambiente circostante. E allora come posso
chiamarmi? Bene, il solo nome che posso darmi & S5,
per essere rigorosi in merito. Ma ci deve
essere di piu in tutto questo enigma al di fa
del mio stupendo Sé. In qualche modo concepisco
Ia piccola fantasia di star vivendo dentro un altro
organismo. L'ambiente & un’aitra
creatura, un ospite, nulla di meno. Possiamo battezzarlo
I'Ospite. Cosi il solo accarezzare questa ideuzza
mi fa domandare chissa se il Mio Ospite
pub percepirmi, e in caso affermativo, come si sente
nei miei riguardi questa grande creatura? Perché io sto qui,
a pensare che quest’Ospite, grazie alla sua maggiore
complessita, probabilmente sia empirista; persuaso che
Fintelligenza si possa inferire soltanto
dal comportamento, cosa che so essere falsa. Lo so
poiché quello che sento nella mia anima non corrisponde
alle costrizioni che la mia forma corporea mi
impone. Ma poi penso che se il mio Ospite sa della
mia presenza e stima di non essere bene accetto,
che cosa fara di conseguenza? E terribilmente
preoccupante. Come organismo semplice, credo
che non dovrei addossarmi
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tappeto del camino e aspettavi che si asciugasse, con il tanfo
di orina che ammorbava la casa. Tua nonna dava la colpa
al gatio e metteva sotto il
tappeto delle pagine dell’<Evening News» che si macchiavano
tutte di giallo. Ti eccitava guardare il tappeto
assorbire quel laghetto di piscio, chiedendoti se ti avevano
smascherato o no. Alla fine butté il tappeto, dopo
aver ucciso il gatto. «Billy era diventaio selvatico»
spiego, «era un bestia lurida.» Butto fuori anche Joe
Caughey. Sospettava di lui.
Ma te, no. Non ti avrebbe mai buttato fuori.
Tua nonna aveva avuto un figlio maschio che era morto
da piccolo. Tu non sapevi come fosse successo.
Sapevi che lei diede la colpa a Dio e avrebbe anche
ripudiato il cattolicesimo. Nei momenti di maggior
vulnerabilita, per esempio con dei postumi forti,
tornava in chiesa straziata dal senso di colpa. Poi
ubriaca ghignava che mai piis avrebbe messo piede in
quel posto. Se lui esiste, non impedisce il male. Se
non esiste, allora é inutile preoccuparci di lui,
diceva. L’alcol e le tombole, un tempo integrazioni
del matrimonio e della religione, nella sua vita si
allargarono al punto da prenderne il posto. Tua
nonna odiava la devozione bacchettona di sua
figlia, tua madre. Ma a mado suo voleva bene
al figlio che sua figlia le aveva lasciato 00000 JJfare.
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simili preoccupazioni, Tuttavia, imma-
Sto sudand gino che tutti dobbiamo preoccuparci se pinte
di whisky std  della questione delia sopravvivenza cazzo la
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0000000000 perché non ci procuri uno spuntino Bruce?
Comincio a preoccuparmi un po’ 00000 per questo tuo
digiunare. Se non pensi a te stesso, pensa a me. Tutti
quei rumori che hai in testa, voci che
strepitano reclamando attenzione.
dato che da te non ho risposta, potrei anche
proseguire con la tua storia. Sei cresciuto con tua nonna,
una donna alcolizzata, inasprita, gentile. Quando tuo
nonno Iha lasciata, nella sua vita si & aperto un vuoto,
inadeguatamente colmato da vari uomini che non si
sono dimostrati all’altezza. Fra questi, Crawford Douglas.
A volte, in quella casa, pensi a lei e a tuo nonno. Pensi che
lui sia qui a dividerla con lei. Pensi al vuoto che ha aperto,
pensi che c’erano ancora tracce di lui dappertutto. Pensi a
quanto lei odia quell'uomo. «Dev'essere stato orrendo per
te odiarlo cosi tanto, nonnina» hai osato dirle una volta
che era seduta sul divano e accarezzava il gatto. Lei
per un attimo ti ha guardato, poi il suo sguardo si & perso
nello spazio. Con una voce lenta, strana, che sembrava non
appartenerle, ha risposto: «No, caro... era un brav'uomo.
Perd & andato via, i migliori se ne vanno sempre.
Sono i rifiuti che restano. Ma si odia sempre di piu il
buono che va via che il cattivo che restas.
Il cattivo che resta al momento era Joe Caughey,
che faceva il guardiano notturno al supermercato. Joe
il venerdi e il sabato sera dopo la chiusura tornava
da sua madre. Puzzava di dopobarba e di whisky, ma tu lo
hai sempre associato all'odore di merda, dato che
in bagno si puliva il culo con gli asciugamani, che erano
sempre striati di marrone. Se lo facesse apposta
© non si lavasse bene il culo quando faceva il bagno,
il sabato e la domenica mattina, non lo hai mai saputo.
La cosa perd ti affascinava perché come tutti i bambini
eri molto interessato all'orina e alle feci. Restavi un
sacco di tempo sul water trattenendo la cacca, respingendolal
su per Pintestino prima di lasciarla uscire. Pisciavi sotto il

Bent
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salvo che non era stato bene e adesso
era morto. L’'uomo che un tempo
avevi cercato di chiamare papa, quello che
ti aveva dato il nome, eri felice di credere
che fosse tuo padre. No, non era tuo padre,
non il padre vero, assolutamente. Era 'uomo
che aveva sposato tua madre000000
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00000A Penicuik la vita per te era migliore. Tua nonna
era bizzarramente gentile attraverso le nebbie dell’alcol e
ogni tanto veniva a trovarti tua mamma. Qualche volta ti
portava la nuova sorellastra. Mr Robertson non
doveva mai saperlo, ripeteva, anche se quello
sguardo di pieta onnipresente sulla sua faccia comincio
a disgustarti al punto che spesso ti veniva la perfida voglia
di informare lan Robertson che avevi visto la nuova
©bambina00000000000000000000000000000
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000000 Quando Ia tua sorellastra non fu piu
una bebé, tua madre smise di portarla. Ebbe un altro

figlio e le sue visite si diradarono. Alla

fine, in pratica cessarono del tutto, ma a questo punto
quasi non te ne accorgesti. A scuola non parlavi con nessuno.
Lavoravi sodo e piacevi agli insegnanti. Mentre

assaporavi la loro simpatia, avevi difficolta a socializzare

con gli altri scolari. Le amicizie fra pari

ti insospettivano.
Non vedevi I’ora di crescere.
Volevi essere piir grosso, piil forte.
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Mi tiro git le bl
bronze e piscio c
fuori. Eccolo! Ved,
tutto il resto in un mi

Gol!

00000000000000000600
00 no no no no 00
oh no bastardo
0000000C000000
0006000000000
00000000000
00000000

1o scoppietii ¢
ta merda vola
ardo. La testa ¢
marrone diarroica.
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000000000 Sei cresciuto e hai cominciato ale come
a lavorare nella stessa miniera
dell’'uomo che credevi tuo padre. Lo sentivi, il
suo odio. Ma adesso avevi degli amici. C’era un
vecchio minatore, uno di Skye che si chiamava
Crawford Douglas. Lo ricordavi da quando eri hambino.
Era stato lui a portarti via dal mucchio di carbone e
dal corpo inerte di Stevie, in strada e a casa di tua nonna
a Penicuik. Andavi d’accordo con Crawford. Ci andava
d’accordo anche tua nonna... una volta. Ora non piir.
Abitava da tempo a Newtongrange. Crawford non si
prendeva col tuo patrigno lan Robertson. Questa era gia
una base incoraggiante per fare amicizia e fu lui ad
avviarti all’arte antica e nobile del franco muratore.
Una sera, ubriaco, ti racconto la vera storia del tuo
padre naturale. Non era morto00000000000000
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Adesso perdf® 0000mangiacOmangia per il Sé “\Piglio il las-
sativo per late| el 000000000 questo cos’a ffetro imme-
diato e scagazzdy resisti0000000000 dai resistioO Cqua marrone
dal buco del cyf  00000resisti tieni duroO0attacco Ya testa non si
vede. 00chimicoOsuperare la burrasca0
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«No no» fa quello piu grande, «& una figa mica da ridere.

Solo perché voi stronzi non avete i coglioni per chiedergli

di uscire. Chissifrega della gambetta, fareste meglio

a pensare al culo, lle totto o alla figa. La piccola
Rhona & un bocconcino, socio...»

Meldrum continua a guardart. «Che faccia hai,
Robertson? Hai trincato? Il suo alito puzza di vino.
Non & come il profumo di Rhona.

Senti I pioggia che si rovescia dal tetto della fermata

del bus sopra di te. «No, se n'é andata... non c'é pit
&al campo di golf...»

“E cosa fa, si allena?: domanda I'altro.

«E al campo di golf...» Stai tremando, adesso. Pensi a
lei. Pensi che non hai fatto niente. Tutto per causa loro.
Per evitare le loro prese in giro.
«Con questo tempo! Andiamo a cercarlals
Ti trascinano fuori dal riparo, sotto la piogaia, sul ponte,
oltre il recinto. Tu li porti fino al punto dove lei
vi sta aspettando.

«Piove che dio la manda... impossibile che sta li...» dice uno.

«Massi che c'é, magari si & cazzata la gamba. Bisogna che
Paccompagniamo a casa.»

«Dov’é?» Ha smesso di piovere ma siete tutti bagnati fradici.
«La... dietro al bunker...» gli dici.
Meldrum corre a vedere. «Ehi piccola.. ehila...» Si ferma

sull’orlo del bunker. «Che cazzo... bastar...» Si volta verso
di voi. «CAZZO, CHIAMATE LA POLIZIA!
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Ti molla un pugno forte nello stomaco lasciandoti sfiatato e
con la nausea per tutto il corpo. «Che cazzo gli hai fatto?
Pervertito dimmerdal»

Ti rendi conto che ti ha sbattuto a terra e i sta prendendo a
calci, ti stanno prendendo a calci tutti. Tu piangi, ma non
per te stesso. Stai piangenda per lei.

Arriva la polizia e ti portano alla centrale. Ti dicono
che sei stato sciocco a lanciare I'asta della bandiera
in mezzo al campo perché i fulmini
colpiscono sempre il punto pil alto. Quindi sei
tu che I'hai uccisa. No. Un incidente. Un altro incidente.
Ma I poliziotti sono buoni con te. Gentili. Comprensivi.

Qualche volta rivedi il suo viso cosi freddo e rigido, le
lentiggini che sembrano dipinte. Non é il viso di Rhona,
di quando sorrideva e parlavate vi baciavate scopavate

insieme.

E stata il tuo primo amore ma non I’hai mai conosciuta

Leil quanto avresti voluto. Lei amava la musica ed Ao
gior era bella aveva un buon profumo e portava nche
quan, un apparecchio e ti si & sempre spezzato lismo
insens: il cuore e ti si spezza ancora, ammettilo,

genere ogni volta che pensi a lei. Ogni tanto ti

sono pif sembra di crollare, ma i giochini ti aiutano.

Q ti aiutavano. Adesso non bastano piu.
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nostro compitgf 000000060000000000000000C0 0 ricompen-

sato per quell lan Robertson. E lui che tere. 1l no-
stro potere st ti faceva mangiare, Bruce00000!

«Troppo fac)  suoi metodi erano i suoi metodi. &re di darmi
del rosso mal Hai imparato quei metodi da salta fuori
& troppo fott]  Iui? Ti faceva mangiare il carbone. e come il

comunismo.» \ Carbone nero, lucido, sporco.0000
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Lei non se lo merita. e tu la ami. <Magari tagliamo
per il campo di golt, le dici.»

«Sicuro» risponde lei afferrando al volo quello che intendi.
Ti stringe la mano e abbassa gli occhi. Ti senti un peso sul
cuore, e vorresti essere cosi forte da distruggerii tutti, da
distruggere chiunque voglia farle del male. Ma loro non
vi hanno visto, sembravano tucnati, strafatti di colla
e vinaccio da sbarco. Percio tornate indietro
per la strada, attraversate un’altra rete metallica
ed entrate nel campo di golf.

Rinfrancato per essere sfuggito, nel migliore dei casi, a
un'odiosa presa in giro, sradichi la bandiera da una delle
buche del campo e la lanci come un giavellotto. Stai
facendo il bullo per Rhona, ma lei dice: «No, Bruce, no...»
mentre si avvicina al bordo di un bunker.

Poi dal cielo si sente un ruggito e incomincia a piovere a dirotto)
Quindi vedi un lampo gigantesco seguito da un altro rombo.
Poi senti Rhona che fa uno strano guaito, come un
cagnolino a cui qualcuno abbia pestato una zampa e
quando ti girl la vedi avvolta per un attimo in un bagliore
di elettricita perché I'ha calpita un fulmine.

Corri nella penombra per i cinquanta metri
che ti separano da lei, la pioggia ti frusta. Non
senti altro che il singhiozzo irregolare nel tuo
petto e non riesci nemmeno a gridare il suo nomeo000
0000000060000000000200000000000060000000000
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La bagascia f 0000060mangia00mangia00000000 Jin mente di
mangiar pesce § 0000mangia00000mangia000000 entre € via,
grazie al culo. \p 000000mangia000Cmangiad00 ell, e mi bec
co una manciaf  00000000000si000sI000C0000C luzzo bianco
tenero dorato 00000000000000000000000000 e il dottore,
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000000000000 guardi quello che é a terra
e poi ti volti, ripassi la recinzione andando
dalla fattoria verso le case popolari.

Ti stanno gridando qualcosa ma non capisci
bene che cosa. Ti fermi e guardi gli alberi con i
fiori rosa, quelli che ti indicava sempre Rhona.
Le piaceva il loro profumo.

Poi Brian Meldrum ti blocca la strada. «Cazzo, Robertson,
adesso facciamo due chiacchiere.»

Lo guardi e pensi a quanto un’ostinata stupidita faccia
sembrare brutta qualunque persona. Ricordi quando pensavi
a queste cose, Bruce? Pensavi che quel ragazzo
si stava rovinando senza nemmeno rendersene conto.

«Bruce Robertson, il Chiavastorpie! Dov’é la tua
passerina spastica, 0ggi?»

«Se n’é andata...»

«Perd un bel pezzo di fighino» dice un altro,
«io me la farei.»

«Vaffanculo, stronzo di un pervertito» ride Meldrum.
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Ti piaceva quando riuscivi a starle cosl vicino.

Il calore di lei contro il tuo corpo, I'odore dei

suoi capelli, il profumo che si metteva a valte,
probabilmente quello di sua madre.

Dovesti come incastrarla contro il vecchio ponte per
impedire che scivolasse gii dalla sponda nel fiume.
Lei era scomoda, protestava, percid
agisti in fretta, tirandole su a gonna e abbassandole
le mutandine fino alle caviglie in modo che potesse
uscirne usando la gamba buona. Poi glicle tirasti
su per la gamba malata e le infilasti fra la pelle sottile

e le cinghie in modo da non sporcarle di terra.

Adesso ti sei calato i pantaloni, ma vi bloccate
tutti e due quando passa una macchina sul ponte a una)
sola corsia sopra di voi, facendo scricchiolare la ghiaia.
Tu lo spingi all'insix contro dii Ioi e Ioi ti aiuta a ontrare,
usando la mano. Digrigna i denti e anche tu perché
ti fa male e capisci che prima avresti dovuto palparla
in modo che si bagnasse, e fosse pit facile entrarle
dentro, ma sei alla disperazione, temi che cambi idea
all’ultimo minuto o che qualcuno vi venga a disturbare.

La seconda volta fu come la prima, ma fu quella che
venne dopo, o dopo ancora, Ia terza o la quarta, non ricordi
mai... quella fu I'ultima. Perché non ti ricordi?

La tua mente ti gioca questi scherzi.

L'ultima volta. Proprio come le altre due o tre.

Stai pensando che un giomo sarebbe bellissimo scopare
in un letto, anche se per adesso va bene cosi. Si, le
‘metti le mani sulle chiappe in modo da non

fargli sfregare il culo contro il muro di pietra mentre la scopi.

Lei adesso & eccitata e anche tu ce I'hai bello duro e

i sussurra: «Dammelo... dammelo...» e tu hai la lingua

dentro la sua bocca e lei la sua dentro la tua e adesso state

facendo I'amore: non é pii quella penetrazione sordida e
scomoda, ma uro stato di vero entusiasmo scopereccio.
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Vieni per primo e non riesci a durare. Sempre cosi le prime
tre 0 quattro volte. Ti accorgi della sua delusione. Pensi che
dovresti andarci pit pianc. Ora che ¢ finita senli
un forte impulso di scappare via, di lasciarla.
Adesso lei ti sembra proprio come la chiamano, una storpia,
una spastica. Ma il tuo amico Dermott ti spiega
che é normale sentirsi cosi dopo che I'hai messa in buca.
Gli agenti chimici sono esauriti e ci vuole un po’ di tempo
per ripristinarli. Comunque non scapperesti mai via, perché
lei ha I'apparecchio. Pensi di amarla.
Resti sveglio Ia notte senza pensare né a Stevie né al lerciume,
ma pensando a quanto sarebbe bello se voi due vi sposaste.
Non solo per il sesso ma in modo da avere la vostra casa
Insleme e prendervi cura I'uno dell’altra. Sal che suo papa e sua
mamma non sarebbero d'accordo. Pensi che sia da scemi, da
donnette sentirsi in questo modo, ma é cosi che ti senti.

Tua nonna ti ha scoperto. La sua amica Agnes ti ha visto baciare
Rhona su una panchina del parco. Una sera ritomi a casa e lei &
i seduta con mezza bottiglia di whisky e un tot di lattine di
Carlsberg Superlager, davanti alla tele. A questo punto & in una
condizione di disintegrazione etilica avanzata. «Si, corre voce
che hai una ragazzina, adessox disse, «una che non ti puo
scappare vial Una con la gambetta sciancatal Ignori il suo
starnazzo da strega e scappi a rifugiarti in camera.

Fuori fanno sempre lo stesso giaco. Ti danno del pervertito. Il
Figlio della Bestia e La Spastica. Rhona non si trucca mai
‘quando va a scuola, per cui sembra piu giovane. Una di prima
invece che di second.

Ma tornando a quella sere, la sera della quarta volta. La
accompagni a casa. Poi li vedi, la in fondo. Brian Meldrum
e la sua banda. Sono venuti con dei ragazzi i grand.
A te non te ne importa se ti chiamano il Chiavastorpie.
Puoi sopportario. Lo sai che & tutta gelosia perché (a tua
ragazza é tanto carina. La ragazza piis bella della scuola
e di gran lunga, malgrado I'apparecchio. Puoi sopportare le
cose che ti dicono, ma non vuoi che dicano niente a lei.
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0000 tutto quello di cui hai bisogno C00

.. nons; 060000 mangia 0000 mangia 0000000 picnte non
sa.
00000000 & amore 0000000
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aspettererf’  0000000000mangia000000000000 ualche don-
na: son tuty —000000CO00Omangia per il S60000 a roba. Sen-
toun poyff  00000mangiaOOconsuma perlaliberta Yice che & ora
di andad 00000000000mangia0omangia000000000 ) qualche pic
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ennox tira fuori
lei con le Iabbra
io.

scopami... scopy
il suo stuzzica
tenta di svegli

00000000mangia Bruce
mangia, divora000000000ti
hanno detto che era buono00

«La troigf” 000000avevano ragione0000000 trovi sempre
un casino, 00000000000000allora non gli hai

Lennox § creduto ma00000avevano ragione fperd, Robbo.»

Tu non s percié mangia0CO0mangia tutto0 fmond.
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teriale da
partire il

Quands
pippe. Eu
video per
pero alla

000000000C0He nostalgia dell’Altro.
Mi manca tanto la sua anima. Come puoi
vivere cosi, Bruce, come hai costreto

a vivere noi, cosi soli al mondo? Noi
abbiamo bisogno di essere insieme, Bruce,

insieme nella societa e nella comunita.
Come puoi farci questo? 00000000000000
00000000000000000000000000000000000G
00000000000000000000000000000000000
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000Mangia mangia mangia0000  Ypltanto. Gus

mi hamessof  0000L’esterno é ostile. Non ¢’¢000 ¢ di mostrare
un po’ diintg®  cibo. Qui dentro, & tutto intorno a nemmeno
che giomno & a me. Mangia mangia mangia.0000 Jhervi. Alme-
no Toal ha Diventa pitr grosso, pit forte ficre Ihanno

visto con EJ  00000pit largo, piir lungo.000000 quel fighino
cosi sui due|  000000000Adesso I'Ospite000000 i accordarmi
con la puttarN  sa della mia presenza. Mangia lo meglio per
tenerla a cul mangia mangia. Ma qui

Dovrei usc| dentro c’é un’altra presenza. Se un cane ab-
baiati le palle} 0000ci sono io, ci dev’essere000 & con la bava
alla bocca, ayf  000di pit. Piis come me. Questa0 Lennox sa,
e Gillman, consapevolezza sta ma volta. Il
computer val crescendo da un po’ di tempo. tro, o i dati
che ha dentr@p  Adesso posso sentire qualcosa i hanno tutto
lufficio bur di diverso dalla materia ergli dentro

di tutto ma intestinale dell’Ospite intorno
Sono solo} a me. Posso sentire quello
che ora chiamero
L'Altro. Non sono solo. Il mio
compagno d’anima é qui. 0000000
Noi siamo occupati a vicenda in
quel rapporto delizioso e intimo
come nessun altro, lo scambio
chimico attraverso i nostri corpi come
veicoli per I'unirsi delle
anime... per fonderci.. per diventare
tutt’'uno con la nostra identita universal
oh, quanto & meglio del destino amaro
e solitario che credevo il mio, questa
fusione qui nel vasto
sistema di tunnel che & I'intestino del mio Ospite;
i nostri due organismi sono per lui troppo
lontani nella scala perché consideri con un po’ di equita
i piccoli trascurabili Sé che noi siamo. No, cid
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che sente questo buon ragazzo riguardo a noi é che
non siamo altro che infestazione: parassiti
che si cibano dei contenuti biliosi del suo ventre.
Siamo attaccati. Come gli alimenti
veniamo bombardati da composti chimici corrosivi.
Ma amiamo il nostro Ospite. Senza dubbio.
Poiché amarlo dobbiamo. Come possiamo fare a meno
di amarlo piu dei nostri
derelitti Sé? Perché io non farei del male
al ragazzo con la mia bagattella di vita, e Dio Io sa,
non vorrel che soffrisse nessuna creatura vivente
per salvare questa vita. L’Altro

La verit: invece é diverso, I'altro capisce. Ci i vedo-
no. Cos| nutriamo a vicenda per mezzo dei nostri Il buio e
metto il f/ corpi che respirano, mangiano, evacuano, passato

intrecciati infinitesimalmente attraverso bionevo-
i visceri del nostro glorioso Mio
Ospite0000000000000000000000 uori tempo,
orazie al cul 00000000000000000000200000
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00000000mangia000000000000000
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brillanti e

Dopo qualg  0000000000000000000000000000  urry e bar-
collando andif 000000000000000000000000000000  Jci conosce
enon fa una ¢ 00000000000000C000V0VC000ICO ne sbatte.
Sto consuman 0G000000000000000000000000 n problema
canche se ho { 0000000000mangia0000000000000  Yimento che

00000000000000000000000000000
000000000000000000C0000000
000000000000000000C0000000

000000000060000000000000000
0000000000mangia000000000

000000000grazie da parte del
$€000000000000000000000

0000000mangia0000000
0000000000000000000

si fa strada at

enzedrina che
scoreggiando co-

Questa mattina
ha trovato Ray Len}





OEPBS/immagini/pagina_347.jpg
La notte ti serbava terrori. Dormivi con la luce accesa.
Sempre. Una volta, malvolentieri, andasti in chiesa con tua
nonna e inventasti diversi peccati per far contento il
prete. Lei ti voleva bene, in una maniera
strana, deformata, e non andava d’accordo con sua
figlia, tua madre.
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vagamente daff  00000000mangiadc0000000000

Le budella{ 00000006000mangia00000000000 Jancora fame e
sono appena gy 00000000mangia000000000  dacontro Blade-
seyal pub 000000006000000000000000000 lazer, dove
Bladesey ¢ 0000000000006000mangia000000000  Yprtino e in-
fierisco ultd,  00000000mangia mio Ospite000000000
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Non provi niente per [ui00006000000000000
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cui poter [ 00000000000 Sei andato ad abitare '} persone vere.
Come se da tua nonna a Penicuik. Lei onna strana.
Se solo cif non ti parlava molto del tuo vero padre, Yordo con lei.
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'¢ un errore da
€ vuoto e non
il suo merdoso

Si, va be 000000000000mangiare, sempre
e sempreC0000000000 mangiare.
vede la posd\  Forse ce ne sono altri come

inutile culo. me. Questo posso
Mi sto o concepirlo, 'idea di non 1a & che Puni-
ca cosa chd  essere P'unico della mia specie  Jfo dei ragazi

della polis E perché dovrei esserlo? Forse
essere sCo qui dentro ce ne sono altri che

io, Lenno: condividono il ruclo parassitario.
Underwor Mi viene addirittura in mente che qui

li sento che si contorcono e dimenano

pressa pel  negli intestini dell’Ospite con me

Lennox e a\ maquesta puo essere una reazione

nessuno di al mio stato d’animo malinconico

massoni, Ho il mio Ospite, I’'amico che

di quanto mi fornisce quanto mi occorre per
Dietro si) sopravvivere. Ma per vivere mi occorre

una luce s molto di pit. Devo sentirmi
Coulson t4 parte di qualcosa di piii grande
Underwood  forse qualcosa che & parte di me.

000000000000096000000000000000
000009C00000000 bisogna dire che

I'incisione ¢
arriva il vec

bottiglia e
'donne con
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Mi met 000000000 sono preoccupato per solo delle
ferite leggd  te, Bruce. E mio dovere, siamo una cosa |} mi fanno
che fortu sola. La sopravvivenza del parassita  fha merda.

dipende dalla prosecuzione della vita
dell’ospite. Ma le cose per te non vanno bene
affatto amico mio, mentre io divento sempre
pii1 ambizioso, penso di maltiplicare il Sé
e di portare degli Altri nella mia vita. Anche
se questo significhera una dura competizione
per i pochi preziosi nutrimenti che ti degni di
fornirmi con il tuo cibo. Che ironia del
destino, Bruce, che io mi preoccupi per te, di te
che hai eliminato I’Altro, quell’anima meravigliosa
fra quante siano state mai ospitate da un organismo
vivente, anche uno primitivo come il mio. Gli
schieramenti sono delineati. Da una parte abbiamo
il mio simpatico Bruce e il suo amico dottor Rossi
e dallaltra il mio buon Sé. lo sento intensificarsi
I'attacco chimico e le energiche contrazioni dei visceri,
notevole rinnovato zelo nel tentativo
di scaraventarmi nell’oblio. Bene, amico, il mio scolice
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Crawfor 00000000000mangia0000000000000 \rafen con la
marmell 0000000000000mangia00000000000000

Baty” 00000000000000600000000000000000000 Ya scappare
senzaff  00000000000000000C000000C00000000000 Jonarle mai
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quanto rif  00000mangiare mangiare sempre0000 \quella fac-
cenda del}l  000000C000000CrescereDCO000O0O0000 ente mi
hanno ingj 0000000000000m da I'0spite00000000 § tot di figa
mica mal 000000000000000000viaggio attraverso rda con
una birrdy  Pinterno di questo vaso, crescendo, Jimpatica
dico offr{ riempiendo i suoi vuoti cavi, per usare il suo ) Bacardi.
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Pago cogff  spazio e diventare tutt'uno con esso. |schezetto
diprovaref  Grazie per la casamio Ospite. Grazie.  Jei chiede.
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